
Vince chi dice questa frase senza
ridere: «Noi siamo l’esercito

del bene che stoppa l’esercito

del male, come è scritto nell’ormai
celebre contratto con gli italiani».
Silvio Berlusconi, Dire, 16 maggio.

fronte del video Maria Novella Oppo

Fretta

R iecco la scaletta in pietra della casa di Guidonia, il sigillo
sulla porta, le facce addolorate e attonite dei parenti dell'in-

formatico Michele Landi trovato impiccato ad aprile. Tutte im-
magini che i tg ci avevano già riproposto cento volte, come quelle
delle villette di Cogne e di Novi, icone ossessive della cronaca più
efferata. La notizia di ieri era che i magistrati ora indagano su
un'ipotesi di omicidio e non più di suicidio. Michele Landi infat-
ti, come sostenne la sorella in tv, non aveva alcun motivo per
uccidersi, era entusiasta del suo lavoro e aveva comunicato ad
amici di aver fatto una importante scoperta. In ogni modo non si
capiva che cosa lo avesse interrotto mentre scriveva, spingendolo
a una disperazione così improvvisa da fargli lasciare il computer
acceso. Ora risulta infatti che da quel computer sono stati cancel-
lati file protetti e segreti. Insomma, sono tornati in primo piano
tutti i particolari della vicenda. Tranne uno: la dichiarazione del
ministro Scajola che, non si sa a che titolo, sostenne trattarsi di
suicidio. Per completezza di cronaca, i telegiornali avrebbero
dovuto replicare anche quella incredibile intromissione e magari
domandare al titolare degli Interni perché aveva tanta fretta di
chiudere il caso.

Moody’s: mai promosso Berlusconi
Il responsabile Europa dice: Italia premiata nonostante i «segni di peggioramento» di questo governo
Il premier, Tremonti, tutta la destra (con l’aiuto dei giornali e delle tv) avevano detto: si fidano di noi

Nicola TranfagliaQ uando ho appreso che è sta-
to l’attuale presidente del Se-

nato Marcello Pera a commemora-
re l’altro giorno, in un convegno del
Centro Pannunzio di Torino, l’ope-
ra e le idee di Mario Pannunzio,
l’indimenticabile direttore de “Il
Mondo” (1948-1966) mi è venuta
molta curiosità di leggere che cosa
avrebbe detto uno degli esponenti
di punta di Forza Italia e dell’attuale
maggioranza parlamentare ma, per
mia fortuna, “La Stampa” ha pubbli-
cato in anteprima il suo discorso.
Confesso che, leggendolo, quasi
non credevo ai miei occhi, anche
perché ho avuto in anni ormai lon-
tani la fortuna di conoscere Pannun-
zio e di collaborare per molti anni a
quel giornale e ricordo assai bene la
prospettiva in cui lavoravano la dire-
zione e la redazione del settimanale.

Dunque, nel suo discorso, Pera ri-
corda correttamente due aspetti im-
portanti di quella stagione che si
colloca soprattutto negli anni del
centrismo e del primo centro-sini-
stra.

Il primo è che “Il Mondo” non ebbe
una dottrina vera e propria ma «eb-
be una visione della storia che Pan-
nunzio derivò da Tocqueville, Con-
stant, Croce: dentro c’era la filosofia
(e non la religione) della libertà e
della democrazia occidentale».
Il secondo è che «Pannunzio e il
“Mondo” furono fondamentali nel
varo del centro-sinistra e i più rico-
noscono che le indagini e le analisi
del “Mondo” contribuirono ad ali-
mentare la vena innovatrice di quel-
la stagione». Ma dopo aver detto
queste cose che chi scrive condivide
appieno, Pera lancia un affondo de-
ciso contro «la gestione esclusiva
dei partiti» che, a suo avviso, «ben
presto si essiccò» e fece fallire il cen-
tro-sinistra.
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PERA, UN ALTRO MONDO È IMPOSSIBILE

LA SALUTE a pagina 29 DOMANI

ROMA «L’esercito del bene». Silvio
Berlusconi si presenta davanti ai
cronisti, accompagnato dal mini-
stro dell’Interno, Claudio Scajola, e
annuncia che il suo governo ha mes-
so in piedi «un’armata» per combat-
tere l’esercito del male. Che il pre-
mier identifica negli immigrati irre-
golari. Berlusconi parla di «Opera-
zione alto impatto 2» appena con-
clusa con «brillanti risultati»: 240
arresti in tutta Italia, in maggioran-
za extracomunitari, piccoli spaccia-
tori di strada, borseggiatori, ladri e
prostitute. Migliaia di agenti per
un’operazione dai risultati modesti.
Ma che serve a Berlusconi per con-
tentare Bossi. Nel governo è rissa
continua sull’immigrazione. E no-
nostante le pressioni leghiste il Par-
lamento non voterà la legge prima
delle amministrative.

ALLE PAGINE 2-3

Roberto Rezzo

NEW YORK La sortita di Berlusconi e Tremonti non è
piaciuta affatto ai piani alti di Moody’s Investor Service
a Wall Street: analisti e dirigenti prendono con imba-
razzo le distanze dalle dichiarazioni del governo italia-
no. Il motivo di tanto disagio è presto detto: non era
mai accaduto che il giudizio attribuito al debito di una
nazione fosse utilizzato per motivi politici.
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ROMA I magistrati non si arrendono e confermano lo
sciopero del prossimo 6 giugno. La possibilità di revocar-
lo a questo punto dipende esclusivamente dall'atteggia-
mento del governo nella trattativa sulla riforma dell'ordi-
namento giudiziario. Nel confermare l’appuntamento il
presidente dell'Anm Antonio Patrono ha precisato che la
comunicazione ufficiale dello sciopero non rappresenta
una risposta all'appello del presidente della Repubblica
Ciampi, ma solo l’osservanza di un vincolo di legge. Lo
sciopero infatti va proclamato con almeno 15 giorni di
anticipo. Commenta il segretario Ds Piero Fassino: «La
possibilità che lo sciopero non si faccia non dipende dai
giudici bensì dal governo».
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DALL’INVIATO Oreste Pivetta

TORINO Torino il giorno dopo
non sarà una valle di lacrime,
ma si guarda allo specchio qual-
che volta con angoscia qualche
volta con rassegnazione. Dopo
tanti avvisi, la crisi si presenta
con il conto di quasi tremila la-
voratori di troppo, più della me-
tà a Mirafiori.
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C ento errori ha dovuto com-
mettere la sinistra in Francia

per perdere le elezioni presidenzia-
li. Se si considerano, tuttavia, le re-
centi sconfitte patite in Italia , Au-
stria, Danimarca, Portogallo, Fran-
cia e ora anche in Olanda, bisogna
ammettere l’esistenza di un disagio
generale della sinistra in Europa. Di-
sagio, che, a mio avviso, ha radici
profonde e risale all’inizio degli an-
ni Ottanta quando la grande ristrut-
turazione economica avviata da Re-
agan e da Thatcher ha dato vita ad
un modello di sviluppo molto diver-
so da quello dominante nei decenni
precedenti, che ha poi raggiunto la
piena maturità dopo la caduta del
muro di Berlino.
Caratteristiche di questo modello
sono stati il potenziamento del ruo-
lo del mercato, le privatizzazioni,
ma anche politiche fiscali discrimi-
natorie a favore della ricchezza pa-
trimoniale.
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OGGI

PERCHÉ
LA DESTRA

VINCE
IN EUROPA

Silvano Andriani

Se il Papa sta male e si dimette...
Ratzinger annuncia, Navarro smentisce
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NIENTE ACQUA
E ANNUNCIANO

CANTIERI
Vittorio Emiliani

Anche il Belgio
legalizza
la dolce
morte

Crisi Fiat, le amare
giornate di Torino

Sorpresa: Bush sapeva
che Bin Laden

preparava dirottamenti
Lo avvisò la Cia

I magistrati non si arrendono
Sciopero confermato il 6 giugno

L a «grande opera», economica
e di civiltà, in Sicilia è il Ponte

sullo Stretto oppure un moderno e
capillare sistema di approvvigiona-
mento idrico urbano, agricolo, in-
dustriale, ecc? La «rivolta dell’ac-
qua» ha già fornito una risposta ine-
quivocabile.
Ma è così per la maggior parte delle
«grandi opere» in un paese dove
una pioggia di due giorni scarsi pro-
voca subito catastrofi «naturali» do-
vute al tanto asfalto e cemento im-
piegato ovunque servono altro asfal-
to e cemento a volontà? Oppure
non serve una convinta strategia di
difesa del suolo, di lotta a frane e
smottamenti, di rimboschimento e
di cura degli alvei fluviali, di mante-
nimento dell’agricoltura di monta-
gna e collina? Anche a questo inter-
rogativo di fondo la risposta sem-
bra a noi facile.
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Lavoro Giustizia

Eutanasia

Undici settembre

Maggioranza spaccata sulle sanatorie. Berlusconi ordina il blitz. Fassino: è il governo della paura

Immigrati, la legge solo dopo le elezioni
Centinaia di arresti per contentare Bossi
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ROMA Un «codice di comportamen-
to» del personale delle forze di polizia
«al fine di esaltarne il carattere di servi-
zio all’ordine democratico e di fare
emergere nel rapporto con i cittadini
i valori di tolleranza, umanità, impar-
zialità, rispetto della persona». I Ds
propongono una serie di regole da
fissare discutendo innanzitutto con i
vertici delle forze dell’ordine e con le
rappresentanze sindacali che rappre-
sentano agenti e funzionari. E’ questa
una delle proposte contenute nella
mozione parlamentare sulla sicurezza
presentata ieri a Montecitorio dai ver-
tici della Quercia. «Dopo i fatti di Na-
poli e Genova – spiega Piero Fassino
– è stato detto che il Codice penale,
che stabilisce i reati e le pene, non è
sufficiente. Quindi occorre definire re-
gole di comportamento con uno stru-
mento che consenta di definire quali
sono le modalità con le quali esercita-
re l’azione di tutela dell’ordine pubbli-
co». Il segretario dei Ds ha illustrato
ieri alla stampa il pacchetto di propo-
ste Ds sulla sicurezza assieme a Lucia-
no Violante, Anna Finocchiaro, Mar-
co Minniti, Carlo Leoni, Giuseppe Lu-
mia e Elena Montecchi.

«In Italia c’è la tendenza, soprat-
tutto del centrodestra, a stabilire una
equazione tra immigrazione e sicurez-
za, come se tutti i problemi dei cittadi-
ni derivassero dagli immigrati – ha
spiegato tra l’altro Fassino - La sicu-
rezza dei cittadini viene invece inse-
diata da molte altre forme di illegalità

e di reati che devono essere tutti perse-
guiti con una strategia adeguata». La
mozione Ds sulla sicurezza si articola
in 14 proposte riassunte sotto lo slo-
gan «per vincere la paura, per guada-
gnare libertà». Quattro i fronti dell’ini-
ziativa della Quercia che chiede un
dibattito parlamentare per confronta-

re le sue idee e proposte con le altre
forze politiche: la sicurezza per i citta-
dini, per le imprese, per le forze di
polizia, per l’efficacia delle indagini. I
Democratici di sinistra partono dal
giudizio “negativo” sull’azione
“sostanzialmente negativa e propagan-
distica” dell’iniziativa anticrimine del

governo. A questa la Quercia contrap-
pone una proposta che, secondo Fassi-
no, «va nella direzione di delineare
una strategia organica per intervenire
sui vari fronti necessari a garantire
una condizione in cui il cittadino si
senta sicuro».

«Anche se oggi i mezzi di stampa

e le reti televisive non affondano più
il tema della criminalità – premette la
mozione Ds - gli indici di delittuosità
continuano ad essere sostenuti dalla
consistenza numerica di alcune fattis-
pecie criminose. Nelle città del nord,
in particolare, sta avendo recente e
forte espansione il fenomeno delle ra-

pine nelle case e nelle ville, con un
aumento di più del 42% delle aggres-
sioni, specialmente nel territorio lom-
bardo». Questo «mentre la criminali-
tà mafiosa continua a costituire un
pericolo serio per la nostra democra-
zia, un vincolo strutturale per l’auto-
sviluppo del Mezzogiorno, una pre-
senza invasiva in tante aree del cen-
tro-nord, una sfida vera e drammati-
ca nel contesto della globalizzazione».

Per la Quercia, quindi, «una mo-
derna politica della sicurezza richiede
un complesso di misure che realizzi-
no l’integrazione dell’attività di ordi-
ne e sicurezza pubblica, preventiva e
repressiva, con l’efficacia e l’efficienza
dell’azione giudiziaria ed un piano di
interventi sociali utili a contrastare,
insieme al crimine, le sue cause – con-
dizioni di miseria, emarginazione, de-
grado urbano, tossicodipendenza,
sfruttamento – nonché tesi a realizza-
re la vivibilità degli spazi urbani, la
qualità delle relazioni sociali e inter-
personali e a dare sostegno alle vitti-
me dei reati».

n.a.

I fronti dell’iniziativa
riguarderanno cittadini,
imprese, polizia e indagini
«Dal governo solo
propaganda, la
delinquenza aumenta»

‘‘Una mozione della
Quercia alla Camera

si propone una sessione del
Parlamento dedicata ai temi

della sicurezza: «Occorre
definire nuove regole»

‘‘

Dopo Napoli un codice per le forze dell’ordine
Ds: quattordici proposte per la sicurezza. Fassino: «Ci vuole una strategia organica contro l’illegalità»

Anche se i mezzi di
stampa e le reti
televisive non ne
parlano più, i delitti
sono di nuovo in
crescita

A cura di U. Bossi e R. Castelli
Sull’immigrazione la Lega Nord non transige e chiama tutti gli alleati di governo al
rispetto dei patti.

Ed è stato Umberto Bossi in persona ad intervenire ieri su questo argomento,
dopo l’incredibile emendamento presentato dai settori centristi della Cdl.

«L’aver voluto inserire tre decreti, l’accordo di Kyoto eccetera eccetera, prima del
disegno di legge sull’immigrazione, sta creando gravi difficoltà - ha dichiarato il
ministro per le Riforme - . L’accordo era che la legge sull’immigrazione doveva essere
approvata entro le elezioni amministrative».

«Poiché gli accordi vanno mantenuti - ha quindi aggiunto Bossi -, sostengo che
bisogna votare anche giovedì e venerdì ed eventualmente tornare la prossima settima-
na fino all’approvazione definitiva». I tempi sono ristretti, ma secondo il segretario
federale del Carroccio è ancora possibile dimostrare ai cittadini che la legge sull’immi-
grazione ha una rilevanza fondamentale per tutto il governo e non solo per la Lega.

Gianluca Savoini, LA PADANIA, 16 maggio, pag. 3

«Tutto come previsto: gli immigrati regolari addestrati dalla Triplice sindacale,
scendono in piazza contro la legge Fini-Bossi elogiando con striscioni e cori la
clandestinità». Questo il commento del vicepresidente del Senato Roberto Calderoli,
alla manifestazione che si è svolta ieri a Vicenza, dove gli operai extracomunitari
hanno scioperato nell’ambito di un’iniziativa organizzata dalla Cgil, Cisl e Uil. «Così
facendo - ha aggiunto Calderoli - dimostrano tutta la faziosa azione della Triplice che
continua a raccontare fandonie e a contrastare una legge che, colpendo gli irregolari,
garantisce maggiori diritti ai regolari. Purtroppo gli immigrati che sono scesi in
piazza si sono lasciati infinocchiare dalla propaganda antigovernativa, palesemente
falsa».

LA PADANIA, 16 maggio, pag. 3

Per i cittadini:
– sostenere i progetti in favore delle vittime dei

reati e di mediazione sociale, anche con nuove misu-
re in favore delle vittime del racket e dell’usura, per
la libertà d’impresa;

– estendere il sistema della raccolta delle denunce
a domicilio includendo anche i degenti, le persone
in difficoltà, le vittime di reati che meritano riserva-
tezza;

– incrementare con nuove assunzioni, per il miglio-
re controllo del territorio, il personale delle forze di
Polizia: cinquemila unità per la Polizia di Stato, cin-
quemila unità per l’Arma dei carabinieri, duemila
unità per la Guardia di Finanza, duemila unità per la
Polizia Penitenziaria;

– dare riconoscimento economico e giuridico ai
compiti svolti dalle polizie locali in concorso con le
Forze di Polizia;

– promuovere una riforma della vigilanza privata
che valorizzi la professionalità delle imprese e rico-
nosca, anche con una specifica qualifica, la qualità
del lavoro delle guardie giurate.

Per le imprese:
– realizzare una stazione unica appaltante per ogni

provincia per garantire gli appalti nei confronti delle
infiltrazioni mafiose, a garanzia delle imprese one-
ste;

– stabilire nuove agevolazioni fiscali in favore delle
imprese per l’adozione di sistemi di protezione e di
vigilanza.

Per le forze di polizia:
– assicurare ai funzionari impegnativi nei servizi

d’ordine e sicurezza pubblica la effettiva e piena
disponibilità di tutte le forze di Polizia ritenute neces-
sarie;

– garantire il finanziamento per la riparametrazione
degli stipendi delle forze di Polizia e per l’adegua-
mento degli stipendi dei dirigenti. Aumentare are gli
stanziamenti per l’assicurazione degli operatori del-
le forze di Polizia per i danni causati a terzi nello
svolgimento del servizio definire un codice di com-
portamento del personale delle forze di Polizia.

Per l’efficacia delle indagini:
– definire nel semestre di guida spagnola dell’Ue

regole comuni sull’immigrazione, il controllo del-
le frontiere, il contrasto ai traffici di persone, di
denaro, di armi, di tabacco, di droga;

– istituire presso la DNA una sezione specializzata
per la lotta al terrorismo nazionale ed internazionale

– unificare e connettere in un’apposita banca dati le
informazioni sui trasferimenti di proprietà, per con-
trastare il riciclaggio del denaro sporco; garantire un
più razionale impiego delle forze di Polizia, con l’uni-
ficazione di tutte le centrali operative, piani coordina-
ti per il controllo del territorio e la confluenza delle
informazioni in un unico sistema di elaborazione.

‘‘
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Maria Annunziata Zegarelli

ROMA La Lega di Umberto Bossi s’è redenta. Un
percorso spirituale difficile, ad ostacoli, ma alla
fine s’è redenta. Tanto da presentare, attraverso
alcuni deputati, una proposta di legge per far
esporre un crocifisso in tutte le aule scolastiche e
negli uffici pubblici. E allora vale la pena di
ripercorrere negli anni i momenti «cruciali» di
questo conflitto interiore.

1 marzo 1994. Giuseppe Leoni, responsabi-
le della Consulta cattolica della Lega Nord: «Af-
finché la Chiesa, nel suo complesso, sia ancora
più credibile e possa dare una testimonianze di
povertà profondamente evangelica a nostro pare-
re, la Santa Sede dovrebbe avere il coraggio di
rinunciare spontaneamente a gestire una banca

propria, il famoso Istituto per le Opere di religio-
ne, che del resto è anche di recente istituzione e
dovrebbe servirsi invece delle Banche degli altri
Paesi. Riteniamo infatti che sia molto più oppor-
tuno come l’esperienze insegna, evitare al Papa,
Vicario di Cristo, ed ai suoi collaboratori che
agiscono in suo nome, il compito di fare il ban-
chiere e di lucrare su ingenti masse di denaro e
valute».

25 novembre 1995. Mario Borghezio, depu-
tato: «È necessaria una Chiesa del Nord».

25 novembre 1995. Umberto Bossi: «Bor-
ghezio, uomo molto cattolico, avverte nella Chie-
sa attenzione per il Nord soprattutto per l’8 per
mille».

23 novembre 1996. Umberto Bossi: «Il Vati-
cano è la struttura che per migliaia di anni portò
sotto lo scettro di San Pietro i popoli che oggi

chiamiamo Italia. Il cattolicesimo è quella setta
bassa del cristianesimo che ritiene che occorre
avere il potere temporale per occuparsi di ani-
me. Ruolo che la chiesa romana ha svolto contro
il Nord e la Padania. La chiesa romana ha sem-
pre fatto politica e l’ha sempre fatta sulle spalle
del Nord».

3 giugno 1997. Umberto Bossi: «I cattolici
che votano Lega dovrebbero entrare in chiesa
con un fazzoletto verde nel taschino, per far
capire come stanno le cose e magari voltare le
spalle quando nelle prediche si accenna a certi
argomenti. E poi, se la Chiesa è contraria alla
libertà della Padania, perché i padani dovrebbe-
ro darle l’otto per mille?».

16 agosto 1996. Umberto Bossi: «La Pada-
nia deve combattere contro il sistema del nazio-
nalsindacalismo e del nazionalclericalismo e mi

sembra che la strada percorsa dalla Chiesa sia
stata la strada del gambero. Sono lontani i tempi
di Giovanni XXIII˚, il grande lombardo...adesso
è arrivato il papa polacco, che ha portato la
Chiesa ad interessarsi molto di più del potere
temporale invece che del potere spirituale».

4 settembre 1997. Umberto Bossi: «La Chie-
sa non si deve occupare delle libertà della Pada-
nia... In Italia esistono due nazionalità: la Pada-
nia nata dai longobardi e il sud figlio della Chie-
sa».

20 ottobre 1997. Umberto bossi: «Attraver-
so la Dc la Chiesa ha trasformato l’Italia in un
grande Stato Pontificio... La Chiesa, attraverso il
Papa, i vescovi e le sue gerarchie, ha pensato a
gestire il potere e non a curare le anime come
avrebbe dovuto».

29 marzo 1998. Il congresso della lega Nord

respinge la mozione che chiedeva l'instaurazione
del “nazionalismo padano”. Umberto Bossi:
«Non abbiamo bisogno di un re anche perché a
Roma un re c’è già. Quello è il re d’Italia: è
l’ultrateverino e, come avete capito, non sto par-
lando di Scalfaro. Perché Scalfaro è solo vicerè.
Ma io non ho il numero del Padreterno. Il re è
oltretevere. e ha gente che si piega il culo (sic)
tutte le mattine. Quando c’è di mezzo la religio-
ne si è visto in Jugoslavia come va a finire». ».

11 giugno 1998. Umberto Bossi: «I rapporti
tra la Lega Nord e la Chiesa, intesa come corpo
spirituale dei fedeli, sono ottimi. Quelli con la
Curia e il Vaticano sono molto meno buoni,
perché quelli predicano bene, ma razzolano ma-
le. Rispetto al Vaticano la Fiat è molto meno.
Resta sempre Fiat, ma quelli hanno la Fiat Lux: il
vero re è là in Vaticano».

il manifesto Ds
per la sicurezza

«Le politiche sulla sicurezza del governo? Cercano solo di abbassare qualche dato»

Minniti: criminalità in aumento
Solo nel Nord rapine più 42%

La Lega vuole imporre per legge il crocifisso negli uffici pubblici ma il rispetto delle religioni non è il suo forte. Forse si è redenta

Quando Umberto Bossi diceva Chiesa ladrona

Ninni Andriolo

ROMA «Il bilancio delle politiche di
sicurezza del governo Berlusconi? Gra-
vemente deficitario». Per Marco Min-
niti, responsabile del dipartimento
problemi dello Stato dei Ds, il centro-
destra ha cercato solo di «abbassare
qualche dato pensando che i maquilla-
ge statistici potessero rassicurare il Pa-
ese». Ma «Qualche toppa» non basta,
ad esempio, a nascondere la crescita
della criminalità diffusa. «L’ultimo da-
to fornito dall’Arma dei carabinieri
della Lombardia non offre segnali in-
coraggianti – ricorda Minniti – In
quella Regione si registra il 42% di
rapine in più nelle ville». «Mettiamo
in evidenza queste cose con preoccu-

pazione e senza alcuna soddisfazione
– sottolinea l’esponente diessino –
Quello della sicurezza è un bene stra-
ordinario per il Paese ed è chiaro che
un’opposizione seria come la nostra è
interessata alla soluzione dei proble-
mi e non alla loro enfatizzazione». E
Minniti propone che «si apra una di-
scussione seria tra le forze politiche».
La presentazione della mozione diessi-
na, spiega, «può costituire l’occasione
per una sessione parlamentare dedica-
ta ai temi della sicurezza che consenta
di confrontare idee e progetti diversi».
Le proposte della Quercia? Minniti
parte dalla lotta al terrorismo, del ri-
schio di una «eventuale connessione
tra quello interno e quello internazio-
nale». «Si tratta, da un lato, di interve-
nire nel campo dei servizi d’intelligen-

ce (la proposta di riforma del governo
è, tra l’altro, di basso profilo) e di
avere, nel contempo, un punto di co-
ordinamento delle indagini relative al
terrorismo che può essere affidato a
un’apposita sezione, specializzata, del-
la Procura nazionale antimafia».
Quanto alla lotta contro la criminalità
diffusa i Ds pensano al progetto della
«polizia di prossimità» attraverso «la
distribuzione territoriale delle forze
dell’ordine» «C’è da pensare anche a
una moderna integrazione tra le poli-
zie nazionali, che tali devono rimane-
re. L’idea di polizie regionali frantu-
merebbe, di fatto, una visione nazio-
nale dei problemi dell’ordine pubbli-
co». E i Ds propongono il reclutamen-
to di 5000 poliziotti, 5000 carabinieri
e 2000 tra finanzieri e agenti di polizia

penitenziaria. Ma la Quercia pensa an-
che alle condizioni di vita dei tutori
dell’ordine: a nuovi stanziamenti per
gli alloggi, utlilizzando i fondi ricavati
dalla dismissione degli immobili di
proprietà della Difesa e del Viminale,
e a miglioramenti salariali. «Abbiamo
proposto anche l’istituzione di una
sorta di codice deontologico da discu-
tere con le rappresentanze sindacali
degli agenti e con i Cocer – ricorda
Minniti – Si tratta di stabilire le regole
di approccio tra forze di polizia e citta-
dini in tutte le circostanze, dall’ordine
pubblico all’azione anticriminalità».
Ma, nel contempo, non va abbassata
la guardia in relazione alla criminalità
organizzata. «Registriamo un proces-
so di inabissamento della mafia – af-
ferma l’esponente diessino – ma que-

sto non significa che Cosa nostra non
sia attiva e presente, come dimostra
l’allarme del procuratore di Palermo,
Piero Grasso. La nuova legge sugli ap-
palti proposta dal governo, che chie-
diamo venga profondamente modifi-
cata in Parlamento, generalizza, di fat-
to, il sistema dei subappalti che può
costituire nuova linfa per l’infiltrazio-
ne mafiosa». Quanto all’immigrazio-
ne, poi, «Il governo pensa solo a blin-
dare i nostri mari con il risultato che
gli sbarchi di clandestini sono aumen-
tati nell’ultimo anno». Per l’esponen-
te Ds «bisogna invece implementare
gli accordi con gli Stati da cui partono
gli immigrati, mentre il centrodestra
in un anno ne ha siglati solo due, uno
dei quali con Malta, a fronte dei 26
sottoscritti dal centrosinistra».

Un momento
dell'imbarco di
clandestini
extracomunitari
ieri all'aeroporto
di Fiumicino
espulsi dopo
l'operazione
“Alto Impatto”
condotta dalla
polizia di Stato
Ansa

2 venerdì 17 maggio 2002oggi



Maristella Iervasi

ROMA«Un esercito del bene fra i citta-
dini e l’esercito del male». Silvio Ber-
lusconi sceglie di parlare di criminali-
tà: droga, prostituzione e furti; illu-
stra con toni trionfalistici i numeri
dell’operazione «Alto impatto» ma
non ferma i litigi sugli immigrati fra
Lega e Udc. La proposta sulla sanato-
ria dei clandestini che già lavorano in
Italia, sia pure nel sommerso, conti-
nua a far barcollare la casa di gover-
no. «L’emendamento Tabacci non si
tocca, e non ci lasceremo intimidire»,
afferma il mini-
stro Rocco Butti-
glione, mentre
Umberto Bossi
«sfoga» la sua rab-
bia dentro il Con-
siglio dei ministri
e fuori, attaccan-
do l’Udc e lo stes-
so Tabacci: «siete
solo dei democri-
stiani giocherello-
ni che vogliono vi-
sibilità». E il pre-
mier? Lui pensa a frapporre l’esercito
del bene al male e non ha avuto «il
tempo fisico» per «studiare» l’emen-
damento che ha messo sotto smacco
la tenuta della maggioranza. Lo con-
fessa lui stesso: «non mi sono potuto
occupare della vicenda nei particola-
ri... non sono un tuttologo». Una mic-
cia disinnescata a modo suo. Alla coa-
lizione ha fatto presente che «non ci
poteva essere un contrasto così al’in-
terno della maggioranza. No, non ho
tirato le orecchie ai ministri cattolici -
ha precisato Berlusconi -, ho tirato la
giacca e, come intervento è molto più
mirato».

Dopo il monito del Premier i «ne-
mici» del Polo hanno continuato a
beccarsi per tutto il giorno, ma per il
vicepremier Fini le effervescenze tra
Carroccio e Udc sono «vicende nor-
mali». La giornata convulsa intorno
alla legge sull’immigrazione è prose-
guita con summit tra ministri e verti-
ci ad alto livello come quello di Berlu-
sconi e Casini in serata, dal laconico
commento: «Sono soddisfatto per co-
me è andata oggi...». Il tutto interval-
lato da battute di Bossi: «Ditelo a
D’Alema che il governo non cadrà su
questo contrasto». «La gente non vuo-
le l’immigrazione che comunque
non è un diritto perchè la nostra è
una Repubblica fondata sul lavoro».

Poi alla fine, dopo un giorno di
fuoco e fiamme ecco il risultato: scon-

fitta la pretesa di Bossi di avere la
legge prima del voto elettorale del 26
maggio. La Lega ha incassato solo
l’inizio dell’iter della normativa, la vo-
tazione sulla pregiudiziale di costitu-
zionalità al ddl della discordia, nono-
stante i tentativi, subito bloccati dal-
l’opposizione, di procedere con il vo-
to sugli emendamenti. E la «pace»
nella casa del Polo slitta così di una
settimana. I cattolici restano fermi
sull’emendamento Tabacci, mentre

si profila una sorta di armistizio, che
non soddisfa però Bruno Tabacci,
l’autore del condono sui clandestini
che lavorano in nero: l’approvazione
del ddl Bossi Fini così com’è in giu-
gno, cioè con la sola regolarizzazione
delle bandanti e delle colf; poi ben
separata temporalmente e concettual-
mente, una legge che prevede l’emer-
sione degli stranieri irregolari che la-
vorano nell’industria, come aveva au-
spicato il ministro Giovanardi. Un

provvedimento a cui lavoreranno i
ministri Maroni e Tremonti: «di loro
mi fido» - ha commentato Bossi, che
in mattinata aveva suggerito: «La leg-
ge fissa i principi generali, i casi parti-
colari possono essere affrontati con
strumenti diversi, per esempio attra-
verso i flussi». Secondo indiscrezioni,
nel Consiglio dei ministri sono state
avanzate alcune ipotesi di lavoro: si
potrebbe trattare di un disegno di leg-
ge o di un decreto. Con precisi paletti

sul numero degli stranieri da far
emergere in ogni azienda (massimo
tre), con l’indicazione di precise cate-
gorie di imprese coinvolte sia per ti-
pologia (tessile, agricoltura, edilizia)
che per dimensione (con meno di 15
dipendenti) e con tempi piuttosto ri-
stretti per poter aderire o meno alla
regolarizzazione. La proposta del-
l’Udc riguardava invece tutte le im-
prese. «Il governo deve riconoscere
che il problema che ho posto esiste. È

politico? non è affar mio», ha detto
Tabacci che ha anche bocciato su due
piedi la proposta Bossi sul decreto
flussi. «Se entra in vigore lo stesso
giorno della legge non ho ostacoli -
spiega il deputato Udc - altrimenti
non se ne parla proprio: il problema
politico non può essere appiccicato
lì, se c’è un problema concreto da
risolvere». Per Tabacci la questione è
chiara: evitare che gli irregolari one-
stamente al lavoro, una volta in vigo-

re il ddl Bossi-Fini siano espulsi e poi
richiamati. Intanto, lo scontro tra
maggioranza e opposizione sulle nor-
me per l'immigrazione ha prodotto
le prime scintille in aula alla Camera.
Oggetto del contendere: come proce-
dere con l'esame del provvedimento
Fini-Bossi, se votare anche martedì
nonostante la sospensione dei lavori
parlamentari per le elezioni ammini-
strative o rinviare ai primi di giugno.
Una decisione che ha dovuto prende-
re la conferenza dei capigruppo con-
vocata in zona Cesarini dal presiden-
te della Camera Pier Ferdinando Casi-
ni, cui spetta arbitrare la partita. L’op-

posizione per tut-
ta la giornata, pro-
prio per far slitta-
re le norme sull'
immigrazione, ha
allungato a dismi-
sura i tempi di ap-
provazione del de-
creto salva-defi-
cit, che scade il 16
giugno e deve an-
cora passare al Se-
nato, e sulla cui
urgenza ha insisti-

to il governo. Quando, respinte le pre-
giudiziali di costituzionalità, si è pas-
sati all'esame degli emendamenti, il
diessino Renzo Innocenti ha alzato la
mano: «l'accordo era di votare solo le
pregiudiziali e poi sospendere», accu-
sando la maggioranza di «colpo di
mano». Un battibecco che è durto
fino alla comunicazione di Luciano
Violante, capogruppo ds: «Bossi non
otterrà la legge prima delle ammini-
strative».

Il premier striglia i suoi ma il
conflitto nella maggioranza
non è placato. Vertice
Berlusconi-Casini. Forse lo
stralcio per gli
irregolari in fabbrica

‘‘L’opposizione fa
battaglia di

emendamenti e il voto sulla
legge è rinviato a giugno

Bossi voleva incassare prima
delle amministrative

Claudio Scajola ha riportato la polizia
italiana a cinquant’anni fa, quando sul-
le strade di notte usciva il «pattuglio-
ne», vero e proprio terrore di prostitu-
te e papponi. Funzionava così: quando
il questore della città voleva fare bella
figura col ministro mandava fuori i cel-
lulari e rastrellava il maggior numero
di prostitute sulla strada. Il giorno do-
po il «mattinale» era pieno e la statisti-
ca dell’ufficio salva. Ma c’è poco da
scherzare, perché anche ieri il governo
di destra ha dimostrato la volontà di
voler usare la polizia per scopi mera-
mente propagandistici. Il modo robo-
ante con cui è stata pubblicizzata una
operazione («Alto impatto 2») dai risul-
tati tutto sommato modestissimi, con
Berlusconi e Scajola a Palazzo Chigi
davanti a plotoni di giornalisti e teleca-
mere, questo dimostra. Non altro. Ed è
una china molto pericolosa.
Ci si concentra sull’immigrazione clan-
destina (che non è, come tutte le stati-
stiche dimostrano, una emergenza na-
zionale) e si perdono di vista altri obiet-

tivi, lanciando un messaggio devastan-
te a questori e agenti. Più prostitute,
piccoli spacciatori e clandestini arre-
sterete, più farete carriera. E chi vorrà
più impegnarsi a fare altro? A fare quel-
le attività investigative che richiedono
silenzio e riflettori spenti, che sono
faticose e spesso improduttive, ma
che altrettanto spesso servono a sco-
prire i grossi latitanti di mafia e quei
colletti bianchi riciclatori di danaro
sporco. Se poi questo messaggio che
il governo lancia alle forze di polizia si
sposa all’altro, non meno inquietante,
di usare la mano dura in piazza, c’è
veramente poco da stare allegri.
Insomma, gli investigatori non servo-
no più, i cacciatotori di mafiosi meno
che mai. Il poliziotto gradito al gover-
no e al ministro è quello che sa stare
in piazza, quello che rastrella extraco-
munitari e piccoli spacciatori per stra-
da. È la politica del «pattuglione» e
della «celere». Proprio come cin-
quant’anni fa. Ma siamo in Italia e nel
2002.

‘‘

Immigrati, Bossi perde: legge dopo le elezioni
L’«esercito del bene» di Berlusconi per contentare la Lega ordina centinaia di arresti

IL PATTUGLIONE
Enrico Fierro

Uno show davanti a
stampa e tv: abbiamo
preso 240 persone
Piccoli spacciatori,
borseggiatori
e ladri

L’annuncio solenne
di una normalissima
operazione voleva
forse solo placare
le ire di Bossi
sulla legge?

I cattolici
restano fermi
sull’emendamento
Tabacci, mentre si
profila una sorta di
armistizio

DALL'INVIATO  Vincenzo Vasile

RABAT Ciampi dal Marocco invita a trovare una
soluzione equilibrata e realistica sull'emigrazione.
«Una risposta europea», basata sulla «parità di dirit-
ti e doveri» degli immigrati. Unica via - dice - per
battere «intolleranza, razzismo e xenofobia». Ma
regolare l'immigrazione non basta. L'Europa dovrà
creare contemporaneamente lavoro e reddito nei
paesi poveri dell'altra sponda del Mediterraneo,
sennò è destinata a subire continue e crescenti
ondate di immigrazione e a condizioni di vita intol-
lerabili. Sia per i nuovi, sia per i vecchi europei. Sia
per chi arriva, sia per chi accoglie. Il messaggio
parte da Rabat, capitale maghrebina, dove il capo
dello Stato compiva ieri la principale tappa dell'ulti-
ma giornata della sua visita di Stato, proprio men-

tre il governo italiano imboccava la strada della
demagogia e delle retate e viveva un'altra giornata
di scontro tra «falchi» e «colombe».

Nell'aula dell'Accademia del Regno del Maroc-
co a un convegno sul Mediterraneo - anzi, su «qua-
le Mediterraneo vogliamo» - un Ciampi preoccupa-
to per la brutta piega presa in Italia dalla questio-
ne-immigrati, cura di allontanare l'immagine di
un paese in balia del vento xenofobo. Con un
ragionamento. La premessa è: l'Italia e l'Europa
non sono l'America. A differenza degli «spazi»
sconfinati degli Stati Uniti e dell'«abbondanza di
risorse» che consentirono ai «paesi ultraoceanici»
di tollerare l'impatto di cospicui flussi migrato ri,
«l'Europa e l'Italia hanno una limitata capacità d'ac-
coglimento e d'offerta di decorose, stabili prospetti-
ve di vita e di lavoro». No, Ciampi con questa
constatazione «non intende certo escludere la con-

tinuazione dei flussi migratori» (proprio l'altro ieri
qui in Marocco ha ricordato che ci sono e ci saran-
no, e sono per il nostro apparato economico una
necessità). Ma vuol riportare su binari razionali un
tema che attizza grandi paure e sbandamenti nell'
opinione pubblica europea, come gli stessi freschis-
simi risultati elettorali olandesi dimostrano.

Si tratta - dice, rivolgendosi ai paesi dell'altra
sponda del Mediterraneo - di «regolare insieme i
flussi dell'emigrazione e insieme combattere l'im-
migrazione clandestina e il traffico degli esseri uma-
ni». Insieme. E, a costo di far scambiare la propria
posizione per un esercizio di cerchiobottismo, chio-
sa: «Gli immigrati, nel rispetto della legge, devono
essere consapevoli di avere identiche garanzie giuri-
diche e sociali e di accettare le norme di condotta
comuni a tutti i cittadini europei. La parità di dirit-
ti e di doveri è la risposta europea ai fenomeni di

intolleranza, di razzismo e di xenofobia». La que-
stione-immigrazione è fondamentale: l'Europa è
attesa a una prova cruciale. Ciampi non lo dice
esplicitamente, ma scorge il pericolo immanente
che l'allargamento a Est dell'Unione provochi disat-
tenzione per il versante mediterraneo. Flussi migra-
tori regolati, investimenti in loco, certo. Però, il
farmaco principale della ricetta è «il dialogo fra
culture» che si basa «sul rispetto della dignità e
della diversità degli appartenenti alle altre culture e
religioni». Accettazione reciproca, collaborazione e
dialogo, che il Mediterraneo ha sperimentato per
lunghi periodi della sua storia. Proprio nell'area
mediterranea fu predicata per la prima volta nella
storia l'uguaglianza di tutti gli uomini e di tutte le
donne. La via dello «scontro di civiltà» - ammoni-
sce Ciampi - del resto non paga, porta solo alla
guerra e a pesanti prezzi di sangue.

Il presidente in Marocco invita a trovare una soluzione equilibrata: «Bisogna pensare allo sviluppo dei paesi poveri e garantire diritti a chi lavora da noi»

Ciampi: non siamo l’America, bisogna regolare i flussi

La retata di poveracci e prostitute
Scajola presenta come maxi-operazione il normale brogliaccio della questura. Tra gli arrestati una malata di tumore

‘‘ ‘‘

‘‘

ROMA Palazzo Chigi 11 del matti-
no, sole battente e caldo asfissian-
te. Parla Silvio Berlusconi. «Vi ri-
cordate la storia dell’esercito del
male?». I cronisti si guardano stu-
piti. Molti non ricordano, altri,
nonostante la memoria più soli-
da, rammentano a stento. In soc-
corso di tutti interviene il pre-
mier.

«Indicai con una immagine
plastica la volontà di arrivare ad
interporre tra i cittadini e l’eserci-
to del male, l’esercito del bene. E
così chi vuole commettere un rea-
to, prima di commetterlo, si tro-
verà sulla sua strada l’esercito del
bene che impedirà i reati». Berlu-
sconi ha accanto a sé Claudio
Scajola, il ministro dell’Interno.
Insieme portano la buona novel-
la: la conclusione di una ma-
xi-operazione di polizia dal nome
roboante: «Operazione alto im-
patto 2», come i film di Rambo.
La solennità incuriosisce la platea
di giornalisti e operatori tv, i cro-
nisti si trasmettono interrogativi
inquietanti. Saranno stati scoper-
ti i mandanti occulti delle ultime
stragi di mafia, sarà stata sgomina-
ta la cellula terroristica che ha uc-
ciso i professori D’Antona e Bia-
gi, saranno stati colpiti i grandi
signori della droga e i boss del
riciclaggio? Niente di tutto que-
sto. Ma l’arresto di clandestini,
piccoli spacciatori di strada, bor-

seggiatori, ladri e prostitute.
Scajola illustra le modestissime ci-
fre di una operazione che ha im-
pegnato le questure di diciannove
città, migliaia di agenti e che dura
da mercoledì scorso.

240 arresti in tutto, da Cata-
nia a Brescia passando per Mila-
no e Roma, il 54 per cento extra-
comunitari, 255 kg di sostanze
stupefacenti - in buona parte dro-
ga leggera - e 4mila pastiglie di
ecstasy. 45 arrestate per sfrutta-
mento della prostituzione, anche

qui in massima parte - il 96 per
cento - clandestini. L’unico dato
positivo e veramente innovativo
è il sequestro di appartamenti do-
ve venivano tenute segregate le
prostitute straniere e di laborato-
ri tessili dove venivano sfruttati i
lavoratori clandestini. Il resto è il
resoconto di una operazione che
sa tanto di propaganda per non
destare ilarità e allarme. Dice il
senatore dei Verdi Stefano Boco:
«Sono preoccupato per le strane
modalità e coincidenze dell’an-

nuncio dato da Berlusconi sul-
l’operazione anticrimine “Alto
Impatto 2”. Spero che non si trat-
ti di una crociata, e soprattutto
mi auguro che non si intenda ri-
solvere il problema della regolariz-
zazione degli immigrati con conti-
nue operazioni di polizia. In effet-
ti ho notato che il presidente ha
avuto la premura di specificare in
dettaglio le nazionalità degli im-
migrati e non altrettanto i reati. Il
governo riferisca subito in Parla-
mento».

Il sospetto è che l’annuncio so-
lenne di una normalissima opera-
zione di polizia contro la crimina-
lità di strada, avesse un unico
obiettivo: placare le ire di Bossi
sulla legge per l’immigrazione, of-
frirgli il segnale che questa volta si
fa sul serio. Scajola, invece, ha par-
lato di «una operazione importan-
te», dell’uso di «tecnologie per in-
dividuare gli sfruttatori delle pro-
stitute, degli organizzatori dell'im-
migrazione clandestina e dello
spaccio di stupefacenti». Insom-

ma, un successo. Modestissimo se
si scorpora il bilancio e si analizza-
no i risultati città per città.

Roma: 190 le prostitute ferma-
te, 69 gli arresti, 13 quelle denun-
ciate. Una nota: tra le prostitute
straniere fermate c'era anche una
cittadina polacca di 37 anni, che
veniva in Italia un mese all'anno
per prostituirsi e poter così paga-
re in patria le costose cure medi-
che cui deve sottoporsi a causa di
un tumore. Milano: 1500 gli uo-
mini impegnati per arrestare 43

persone (32 extracomunitari).
Unico dato positivo - e veramente
innovativo - il sequestro degli ap-
partamenti dove le prostitute veni-
vano segregate. Caserta: sette le
persone arrestate, 54 gli espulsi.
Qui, lungo la via Domiziana si
svolge da anni il più grande mer-
cato della prostituzione a cielo
aperto. Bologna: sette arresti e 32
denunce a piede libero per spac-
cio di droga, tentato furto. Reggio
Calabria: Otto arresti, tre denun-
ciati e 22 immigrati clandestini in-
dividuati. Unico dato positivo l’ar-
resto del latitante Mario Stillita-
no, picciotto della cosca Rosmini.
Brescia: controllate 200 persone,
70 sono state portate in questura
e si tratta in massima parte di ex-
tracomunitari. Torino: 20 arresti,
31 indagati, 63 gli stranieri accom-
pagnati all’ufficio immigrazione,
20 alla frontiera. La polizia ha an-
che sequestrato 140 chili di
hashish e 14 di eroina (a traspor-
tarla erano due corrieri italiani).

Da Bologna, da Roma Fiumici-
no e da Brindisi sono partiti i voli
diretti in Albania per rimpatriare
i clandestini di quel paese. Risulta-
ti di una normale operazione di
polizia che il Presidente del Consi-
glio e il suo ministro dell’Interno
hanno voluto propagandare co-
me una grande operazione di in-
telligence.

e.f.

L' uscita dalla questura di Napoli di alcune delle persone fermate nell'ambito dell'operazione della polizia di Stato denominata “Alto impatto” Fusco/Ansa
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Massimo Burzio

TORINO Il giorno dopo l’annuncio
dei 2887 esuberi alla Fiat, Torino
sembra come tramortita. I tagli co-
municati dall’azienda ai sindacati e
che colpiranno 1800 lavoratori Fiat
Auto di Mirafiori - ai quali potreb-
bero aggiungersi qualche centinaio
di addetti della Powertrain, la socie-
tà mista con GM - hanno fatto cala-
re una cappa pesante sulla città.
L’angoscia è palpabile e non soltan-
to davanti ai cancelli ed all’interno
della grande fabbrica, negli uffici o
tra le organizza-
zioni sindacali
ma coinvolge,
ovviamente, an-
che i lavoratori
delle aziende del-
l’indotto.

Ad aumenta-
re le preoccupa-
zioni, ieri sono
stati diramati i
dati di aprile sul-
le immatricola-
zioni di nuove
auto in Europa. Secondo l’associa-
zione dei costruttori, l’Acea, in un
mercato che complessivamente cre-
sce dell’1,1% con un totale di
1.301.122 unità vendute, il Gruppo
Fiat perde il 20,1% nel raffronto
con lo stesso mese del 2001. In prati-
ca, sono state consegnate 25.743 au-
to Fiat, Lancia ed Alfa Romeo in
meno rispetto ad aprile dell’anno
scorso. In questo modo il Gruppo è
passato dal 10,0% di quota totale
all’7,9%, scivolando al sesto posto
dopo il Gruppo Volkswagen (1˚
con il 17,9%), PSA - Peugeot Citro-
en (2˚ con il 15,1%), il Gruppo
Ford (3˚ e 11,7%), Renault (4˚ e
11,0%), GM (5˚ e 9,8%). Tutte le
marche giapponesi, poi, conquista-
no l’11,1% e le coreane arrivano al
2,7% mentre la Bmw è in forte cre-
scita (+ 24,9%) e raggiunge il 4,3%
complessivo e la DaimlerChrysler
aumenta del 9,3% e tocca il 6,3% di
quota. E al gruppo Fiat non va me-
glio nel quadrimestre dove se è vero
che le immatricolazioni in tutta Eu-
ropa scendono del 2,8% (5.192.026
unità), le marche che fanno capo al
Lingotto, con 462.720 immatricola-
zioni, perdono il 18,0 % ( -101.366
unità) rispetto ai quattro mesi del
2001.

La Fiat, intanto, ha aperto for-

malmente la procedura di mobilità
per i 2.887 esuberi. Le normative in
materia prevedono che nei prossi-
mi sette giorni, su richiesta del sin-

dacato, ci possa essere un incontro
per la “gestione del problema” men-
tre per raggiungere l’accordo ci sa-
ranno 45 giorni di tempo. Altrimen-

ti sarà il Ministero del Welfare a
fare un altro tentativo nell’arco di
ulteriori 30 giorni.

Per spiegare le strategie azienda-

li, poi, Paolo Cantarella nel pome-
riggio di ieri ha incontrato a Baloc-
co gli analisti finanziari e gli investi-
tori istituzionali. Si tratta di un ap-

puntamento che si tiene ogni anno
ma che in questo 2002 assume un
significato ancora più importante.
Il meeting, al quale partecipano tut-

ti i top manager Fiat, proseguirà an-
che oggi. Cantarella ha annunciato
che: “Quest’anno le dismissioni arri-
veranno a 3,2 miliardi di euro” e
cioè più di quanto era stato previ-
sto. L’amministratore delegato ha
spiegato che: “Il cash flow di Fiat
Auto sarà negativo per 1 miliardo
di euro ma tornerà in pareggio nel
corso del 2003”. Sull’andamento
del mercato italiano ed europeo,
poi, Cantarella ha detto che a fine
anno la chiusura in Italia scenderà,
complessivamente, a 2.050.000 vet-
ture mentre l’Europa resterà attor-
no a 11.560.000 unità. Fiat Auto, ha

aggiunto, vuole,
nel 2003, investi-
re 2,4 miliardi di
euro e raggiunge-
re il 10% del
mercato euro-
peo.

Sulla crisi
Fiat, però, man-
ca tuttora una
posizione del Go-
verno. Se, infat-
ti, il Ministro
Maroni incontre-

rà oggi i vertici dell’azienda per
“capire di che esuberi si tratta” e ha
dichiarato che”se necessario inter-
verremo”, dal resto dell’esecutivo
non arrivano segnali. Durante il
Consiglio dei Ministri di ieri, infat-
ti, di Fiat non si sarebbe parlato co-
me ha rivelato anche il vicepremier
Fini mentre Berlusconi, risponden-
do ai giornalisti sull’ipotesi di una
vendita a GM ha affermato:”Non
voglio interferire in situazioni che
non mi vedono titolato a dare giudi-
zi o a fare previsioni, valuteremo
possibili interventi, senza alterare il
mercato”. Il Ministro delle Attività
Produttive, Antonio Marzano, che
starebbe preparando una relazione
da presentare a Berlusconi..

Chi si muove affinché le istitu-
zioni escano da questa fase di iner-
zia è invece la sinistrea. Il segretario
dei DS Pietro Fassino, che ieri ha
incontrato i lavoratori della Sevel di
Atessa e il responsabile lavoro, Cesa-
re Damiano, hanno chiesto «l’aper-
tura urgente di un tavolo di crisi»
cui partecipino Governo, Azienda e
Sindacati per esaminare la situazio-
ne Fiat. Gloria Buffo (Ds) denuncia
la fuga del governo, mentre Rifon-
dazione Comunista auspica la
“convocazione dei veri padroni del-
la Fiat e cioè la General Motors”.

Fassino con gli operai
della Sevel: aprire un tavolo di
crisi. Rifondazione
Comunista: convocare
i veri padroni,
la General Motors

‘‘I lavoratori del
gruppo temono che

la situazione sia peggiore
Sono migliaia i posti
a rischio nell’indotto

Maroni incontra l’azienda

‘‘

Crollano (-20%) le vendite Fiat in Europa
Berlusconi non sa cosa fare: «Aiuti? Valuteremo». Avviate le procedure di mobilità

Pietro Marcenaro:
molto peggio dell’80
allora si vedeva
un progetto, adesso
niente chiarezza e
prospettive

L’arcivescovo Poletto
incontra sindaco
e presidente regionale
Vorrebbe un impegno
di tutti per salvare
il lavoro

Il segretario della Fiom: il Lingotto non ha una politica industriale, parlano di ammortizzatori e tagli

Vogliono solo licenziare, non ci stiamo

‘‘‘‘

MILANO Piero Ferrari, figlio del
«Drake» e vicepresidente della
casa di Maranello, manterrà la
propria quota del 10% quando la
Ferrari verrà quotata in borsa.
«La decisione di quotare la Ferrari
SpA è una ulteriore conferma dei
successi ottenuti dall'Azienda sia
nel settore commerciale che nel
settore sportivo, nonchè la
dimostrazione che stiamo
iniziando a raccogliere i frutti del
rilancio e dello sviluppo di
Maserati. - ha spiegato - Sono
sempre stato in piena sintonia con
la Presidenza di Ferrari-Maserati
e credo nei futuri ulteriori successi
dei due marchi, quindi non ho
intenzione di ridurre l' attuale
partecipazione della mia famiglia
nella Ferrari SpA».

Gianni
Rinaldini

Segue dalla prima

Persino l’arcivescovo, il cardinale
Severino Poletto, che dal pulpito ave-
va predicato a Natale contro le tangen-
ti alle Molinette, contro la politica svi-
lita a mercato delle tessere, sente il
dovere morale di chiedere senso di re-
sponsabilità e buona volontà e convo-
ca il sindaco Chiamparino e il presi-
dente della regione, Ghigo. Vorrebbe
«coesione e comunione tra tutte le isti-
tuzioni» per cercare vie d’uscita, per
«un grande progetto», che riguardi
proprio l’auto, perchè il lavoro ci sia
ancora per tutti e perchè l’orizzonte
non sia più nero del presente. Come
temono i lavoratori: ai cancelli della
Fiat ripetono la loro paura per il futu-
ro e temono la vendita alla General
Motor di una azienda, più che risana-
ta, alleggerita, cioè compatibile con le
strategie del colosso americano. Parla-
no e recitano la fine dell’auto italiana:
il pessimismo più che degli animi è
nelle cose, nei continui annunci, nella
crisi delle vendite, dei piani che man-
cano, nelle svolte che nessuno sa indi-
care, in quel foglietto consegnato ai
sindacati con i numeri senza nulla at-
torno, senza strategia, senza politica,
senza obiettivi, tra troppi silenzi.

Le parole del sindaco Chiampari-
no, quel suo invito affidato alle crona-
che dell’Unità a «tirarsi su le mani-
che», non sono una medicina e adesso
sono criticate: «C’è una certa sudditan-
za degli enti locali - dice Vittorio De
Martino, sindacalista della Fiom-Cgil
dentro Mirafiori - ed è inammissibile
che il sindaco concluda che gli esuberi
si possono gestire. Avvertiamo una

certa indifferenza e, in qualche modo,
un atteggiamento teso a sdrammatiz-
zare una situazione che invece è molto
grave». De Martino sente l’animo del-
la gente nei reparti: chi se ne andrà ci
mette una pietra sopra, quasi stanno
peggio gli altri che temono che il pros-
simo turno sarà il loro o i precari che
non avranno neppure «un prossimo
turno», i quarantenni d’oggi, «con
qualifiche medie o medio-basse, i più
a rischio - giudica il sociologo Lucia-
no Gallino - perchè difficilmente tro-
veranno la via di un altro impiego»...

Inutile replicare che il sindaco fa il
suo mestiere in nome di Torino, di
una città che da decenni è sempre me-
no Fiat e che da decenni cerca strade
alternative, qualche volta trovandole.
Pietro Marcenaro, segretario regiona-
le dei Ds, con una lunga storia di sin-
dacato alle spalle, conosce bene la Fiat
e le sue fortune. Ricorda la crisi degli
anni ottanta, la svolta di Marentino,

quando la Fiat scelse la qualità totale,
senza temere uno scontro sociale du-
rissimo. E adesso? «Non si sbaglia cer-
cando nelle difficoltà anche delle op-
portunità, purchè non si rimuova la
profondità e la drammaticità della si-
tuazione. Negli anni ottanta la Fiat in-
dividuò quelle che riteneva le ragioni
della crisi, anche in noi, nei nostri ri-
tardi, nel movimento dei lavoratori, e
indicò la via del cambiamento. Aveva
un disegno. Non si ripete. Persino
quando comunica i tagli ai sindacati
non sa scegliere i modi adeguati: non
si può invocare responsabilità e intan-
to presentare qualche cosa di già deci-
so. Sembra intimorita, ammutolita,
come se temesse persino di contratta-
re. E forse è naturale che sia così: co-
me si fa a discutere se non si danno
confini certi, scenari credibili. Il sinda-
co dice: rimbocchiamoci le maniche.
Vuol dire: impegniamo l’impresa, la
città, le istituzioni, il governo. Ma non

mi sembra che la Fiat si sia mossa per
creare le condizioni di un impegno
comune. La prima condizione sarebbe
conoscere la situazione, conoscere le
intenzioni. La Fiat non le racconta».

Una ragazza esce dalla carrozze-
ria, fa il conto della possibile chiusura,
cassa integrazione e ferie, due mesi in
tutto (questa è la voce che gira), sbot-
ta: «Non sanno neppure loro che fare.
Oggi tocca ai più anziani».

«Mi sembra una Fiat gregaria -
aggiunge Marcenaro - che sopravvive
demotivata, senza approdi chiari, in
cui nessuno si assume la responsabili-
tà di una sfida. Torniamo al 1980: allo-
ra il conflitto servì a scoprire un futu-
ro. Per ora sappiamo che la strada del-
l’internazionalizzazione è senza alter-
native, che il rapporto con General
Motors deve crescere purchè sia un
rapporto industriale, non solo finan-
ziario, nessuno invoca l’automobile di
casa, l’automobile targata Italietta, ma

la Fiat è fondamentale in questo pae-
se, per il lavoro, per la ricerca, per
l’innovazione. Solo che la misura non
è l’Italia e nemmeno l’Europa: la di-
mensione un investimento la dà il
mondo e per questo è decisivo l’incon-
tro con Gm. Ci sono cose che riguar-
dano la Fiat e altre che riguardano la
politica. Però alla fine torniamo al sen-
so della nostra protesta: i numeri con-

tano dentro un contesto, sono dram-
matici perchè non li esprime un piano
industriale. La Fiat dica qual è il suo
piano e cerchi di costruire relazioni,
con il coraggio di chi sa anche mettere
in discussione le proprie scelte...».

Dica qualche cosa anche il gover-
no: «I consumi dipendono dallo stato
dell’economia e l’auto è tra i primi
consumi che la famiglia taglia. La rot-
tamazione è un fantasma: non servi-
rebbe alla Fiat, semplicemente perchè
la Fiat non saprebbe che macchine
vendere. Una politica industriale se-
condo una cultura dirigistica è impen-
sabile. Però sono pensabili politiche
industriali che spingano là dove c’è
più bisogno, cioè per ricerca e innova-
zione».

Lunedì il consiglio comunale tori-
nese ascolterà e discuterà una relazio-
ne del sindaco. Rocco Larizza, segreta-
rio dei diesse, dice che i conti si faran-
no sull’indotto: uno dei più avanzati e
addestrati distretti automobilistici del
mondo, seicento aziende, rischia colpi
peggiori di Mirafiori.

Intanto al Lingotto si è inaugura-
to il salone del Libro, il più importan-
te a Torino. Dove poche settimane fa
avevano abolito quello dell’auto.

Oreste Pivetta

Giovanni Laccabò

MILANO Da mesi i sindacati chiede-
vano di discutere il piano industria-
le e invece l’altra sera sono stati con-
vocati solo per firmare le cifre di
una drammatica crisi annunciata
che non ha sorpreso nessuno: «Per
noi è stata la conferma che l’azien-
da non intende avviare nessun vero
negoziato», commenta il segretario
generale della Fiom Gianni Rinaldi-
ni: «La Fiat non vuole discutere di
prospettive industriali».

Ma l’azienda aveva annuncia-
to un negoziato...
«Invece ci ha soltanto chiesto il

consenso all’uso della cassa integra-
zione e della mobilità per i circa 3
mila esuberi della sola Fiat Auto,
senza escludere eccedenze per altre
aree. come la Powertrain della socie-
tà Gm-Fiat o la componentistica di

Fiat-Magneti Marelli».
Rinaldini, che idea ti sei fatto
dell’incontro?
«Non è stato un negoziato, ma

solo una comunicazione di decisio-
ni già adottate. L’azienda ci ha det-

to: noi abbiamo già deciso, a voi
chiediamo di sostenere queste misu-
re di riduzione degli organici e se
anche non firmate non c’è nessun
problema perché noi procediamo
ugualmente».

Quindi?
«Questa condotta non è accetta-

bile: l’azienda ancora una volta pen-
sa semplicemente a operazioni di
risanamento economico, peraltro
tutte discutibili, e nel contempo in-
terviene sul costo del lavoro taglian-
do gli organici. Ma il vero problema
è che la Fiat attraversa una crisi
estremamente grave, pesantissima,
che richiede scelte di politica indu-
striale e finanziaria che siano di svi-
luppo, per tentare di aggredire i no-
di strategici coi quali oggi il settore
dell’auto si trova a fare i conti».

Berlusconi auspica che sia
una crisi passeggera...
«Mi riservo di esaminare con

attenzione le dichiarazioni del pre-
mier. Tuttavia la crisi della Fiat non
è solo generale, di mercato, perché
gioca un dato specifico che rende
questa crisi molto più grave rispetto
al contesto generale del settore».

In che modo indurre la Fiat a
confrontarsi sul piano indu-
striale e finanziario?
«Il primo passo è acquisire il

tavolo negoziale: lo sciopero di due
ore va in questa direzione. Nello
stesso tempo, quando si parla di
questioni rilevanti come le scelte di
politica industriale e finanziaria, si
deve guardare sia al gruppo Fiat, sia
ai possibili interventi di soggetti isti-
tuzionali, compreso il governo, che
siano finalizzati a comporre l’idea
di una vera e propria politica indu-
striale per questo settore che sta su-
bendo profonde trasformazioni».

Però le prime dichiarazioni
di Berlusconi non sembrano
andare in questa direzione...
«Mi pare evidente che nel no-

stro Paese la politica industriale
non esiste. Trovo francamente in-
comprensibili tutti i ragionamenti
che negano la gravità della crisi del-

la Fiat, presentandola come un fat-
to passeggero, da accompagnare tut-
t’al più con gli ammortizzatori so-
ciali. Sono considerazioni sbagliate
che assecondano le scelte sbagliate
che la Fiat sta attuando».

Il sindacato ha criticato le isti-
tuzioni, anche il Comune di
Torino che rinuncia a indur-
re la Fiat a radicare un piano
industriale.
«Il giudizio negativo che ha da-

to il sindacato è diverso da quello
del sindaco Sergio Chiamparino: di-
verge proprio sugli elementi fonda-
mentali della scelta che la Fiat sta
compiendo».

Nella distribuzione degli esu-
beri balza all’occhio il colpo
duro su Mirafiori e lo sparpa-
gliamento negli stabilimenti
del centro sud. C’è una logi-
ca?
«È arduo comprendere i criteri

con cui sono stati fissati gli esuberi,
anche perché l’incontro si è arenato
non appena ci hanno invitato a di-
scutere di ammortizzatori sociali.
Abbiamo subito dichiarato che non
eravamo disponibili ad entrare nel
merito dei numeri, perché il con-
fronto doveva essere di ben altra
natura»

Le due ore di sciopero sono
solo un primo segnale?
«Sì, per sollecitare il confronto

sul futuro industriale. Del resto è
accaduto un fatto gravissimo, vor-
rei che fosse chiaro: così come al
mattino era partita con la cassa inte-
grazione, la sera la Fiat era pronta a
partire anche con la mobilità. Insi-
sto: è difficile chiamare negoziato
una cosa di questo genere, venirci a
dire: queste sono le liste e voi mette-
teci la vostra firma perché così do-
mani mattina si aprono le procedu-
re della mobilità!».

Piero Ferrari, rimarrò
a Maranello con il 10%

Operai all’uscita
del cancello
«Due» dello

stabiilimento Fiat
di Mirafiori

Foto di

Stefano Dall’Ara

Mediamind

Alle porte di Mirafiori, quasi un conto alla rovescia: senza piani, senza una svolta, oggi tocca a voi, domani agli altri

Le paure di chi resta e non sa per quanto
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Segue dalla prima

Tantomeno da un presidente del
Consiglio e dal suo ministro del-
le Finanze. “No, noi non abbia-
mo promosso Berlusconi - ha di-
chiarato all’Unità David Levi,
Manging Director della società -
Moody’s non approva i governi
in carica, si occupa solo di analisi
economiche”. Una precisazione
che forse sarebbe superflua, con-
siderato che Moody’s - con i suoi
800 analisti e uffici in 16 Paesi - è
uno dei leader
mondiali nel
settore del ra-
ting; le sue va-
lutazioni ri-
guardano lo
stato delle fi-
nanze di mi-
gliaia di socie-
tà e di un centi-
naio di nazio-
ni. Eppure le
dichiarazioni
ufficiali giunte
da Roma dopo la revisione in po-
sitivo del rating sul debito pubbli-
co italiano hanno costretto a spie-
gare concetti che gli economisti
sono soliti dare per scontati.

“Le valutazioni di Moody’s ri-
guardano il medio periodo, un
arco di tempo compreso fra i cin-
que e i dieci anni. Il rating del-
l’Italia è stato migliorato in consi-
derazione del rapporto fra Pro-
dotto interno lordo e debito, sce-

so dal 123.2% del 1995 al
107.5% del 2001 - prosegue Levi
- Se dovessimo fotografare la si-
tuazione attuale delle finanze ita-
liane, non è possibile negare che
vi siano segnali di deterioramen-
to, ma il nostro compito è quello
di individuare una tendenza sen-
za lasciarci condizionare da quel-
li che potrebbero essere semplice-
mente incidenti di percorso”.

Questo significa che il giudi-

zio di Moody’s non contrasta af-
fatto con quello della Commis-
sione europea e della Banca cen-
trale europea, preoccupate dai
conti italiani dopo un anno di
governo Berlusconi: Moody’s
promuove l’Italia nonostante
Berlusconi.

L’allarme della Bce riguarda
il rapporto fra deficit e Prodotto
interno lordo, che ha sfondato
alla grande il tetto dello 0,5%

promesso dal ministro Tremon-
ti. Si sono avverate quindi le pre-
visioni del Fondo monetario in-
ternazionale, che aveva indicato
un percentuale più che doppia,
attorno all’1,2 percento.

“Questi sono elementi negati-
vi che sono stati naturalmente
tenuti in considerazione - ha di-
chiarato Sara Bertin, uno degli
analisti di Moody’s che hanno
steso la relazione sull’Italia - Ma

considerando un arco temporale
di dieci anni, altri fattori entrano
in gioco. È stato considerato il
miglioramento della curva demo-
grafica, come soprattutto i conti-
nui benefici che derivano dalla
convergenza macroeconomica
con il resto dei Paesi di Eurolan-
dia”.

Moody’s non fa mistero che
il passaggio del rating da Aa3 a
Aa2 l’Italia lo deve essenzialmen-

te all’Europa. “L’analisi dell’eco-
nomia italiana continua a mette-
re in evidenza problemi sia di
ordine legislativo che nelle prati-
che della contabilità di bilancio -
ha dichiarato Levi - La nostra
previsione è che le incongruenze
con l’ordinamento degli altri pae-
si europei verranno superate con
l’affermazione dei principi comu-
nitari. Abbiamo considerato la
garanzia dell’Unione europea co-

me prevalente rispetto alle possi-
bili scelte dei politici italiani”.

Moody’s, che dal 1999 è pre-
sente con uffici anche in Italia,
lavora con un sistema di analisi
che non si affida a rigidi modelli
matematici, ma si basa sulle valu-
tazioni di professionisti definiti:
“ben informati, di grande espe-
rienza e imparziali”. Il personale
giudizio critico degli analisti per-
mette di affrontare previsioni sul
lungo termine che sfuggono ai
sistemi computerizzati. Si tratta

di una valuta-
zione di ri-
schio, ovvero
su quali sono le
possibilità che
il debito di
un’impresa o
di uno Stato
venga ripagato
nei modi e nei
tempi dovuti.
Dietro quelle si-
gle fatta di lette-
re e numeri, c’è

un impianto di analisi che guar-
da lontano nel tempo, che tiene
conto degli effetti che produrran-
no i nuovi regolamenti e prova a
individuare le tendenze normati-
ve. Un approccio che la società
ama definire multidisciplinare.
Attenzione però - è la stessa Moo-
dy’s ad avvertire - quando si par-
la del futuro non vi è certezza. Le
previsioni possono essere sbaglia-
te. Roberto Rezzo

Noi maturiamo le nostre
valutazioni per il
comportamento dei Paesi nel
medio termine. Il voto,
dunque, riguarda gli
anni dell’Ulivo

‘‘Dopo l’incredibile
improntitudine

di Tremonti che si è attribuito
meriti non suoi, i responsabili

dell’Agenzia precisano
il loro pensiero

‘‘

questa è la stampa, bellezza

Moody’s smentisce Berlusconi: non l’abbiamo promosso
«Il giudizio sull’Italia è migliorato per quanto ha fatto dal 1995 fino al 2001»

MILANO L'Italia si concentra trop-
po su un articolo 18 che «non è
fondamentale per la revisione del
funzionamento del mercato del la-
voro». È l’opinione del capo-eco-
nomista dell'Ocse, Ignazio Visco,
secondo cui «questa concentra-
zione sull'articolo 18 fa perdere
di vista che ci sono passi in avan-
ti da fare per continuare un pro-
cesso che è comunque stato già
avviato». Secondo Visco, l'Italia
«ha fatto molto bene negli ultimi
anni», ma «ha ancora molto da
fare», sia sul fronte dell'occupa-
zione che, soprattutto, su quello
della competitività. «Negli ultimi
quattro-cinque anni - ha detto
l'economista - il paese ha perso
quote di mercato continuamente.
E la Fiat è un esempio di tutto
questo».
Quello che è importante per il
mercato del lavoro - ha detto Vi-
sco - è continuare la tendenza ver-
so una sua maggiore capacità di
adeguamento ai cambiamenti
che arrivano dalla società». È ve-
ro che le cose sono molto miglio-
rate, ammette il capo-economi-
sta dell'Ocse: «Si sono create
condizioni di occupazione tempo-
ranea e a tempo parziale che si
sono trasformate in varie circo-
stanze in aumenti permanenti del-
la popolazione attiva». Inoltre è
cresciuta l'occupazione femmini-
le, si sono interrotti i prepensiona-
menti. Ma non basta: «Abbiamo
ancora un tasso di occupazione
in Italia per lo meno dieci volte
più basso che in Unione europea,
la presenza femminile nel mondo
del lavoro non è facilitata, le im-
prese non sono aiutate nel fare i
loro investimenti, e si riscontrano
nel Mezzogiorno ancora rigidità,
sia sul mercato del lavoro che nel
modo in cui si coniuga il costo
del lavoro all'unità di prodotto».
Non è quindi il costo del lavoro a
cui bisogno guardare, fa capire
Visco, perchè «in fondo la mode-
razione salariale è continuata da
decenni e c'è tutt'ora».

L’esecutivo decide lo spostamento di Monorchio alla guida di Infrastrutture spa. Il sostituto è un “Ciampi-boy”

Torna Grilli, nuovo Ragioniere dello Stato

Simone Collini

ROMA Il governo sui temi dell’econo-
mia e dello sviluppo del Paese sembra
non sapere più bene cosa fare. E pren-
de tempo. Al primo punto dell’ordine
del giorno del Consiglio dei ministri di
ieri era prevista una relazione del mini-
stro Giulio Tremonti sulla situazione
economica. Puntualmente annullata e
rimandata alla prossima riunione. Ve-
rosimilmente è da ritenere che alla ba-
se di questo rinvio ci siano i numerosi
dati negativi diffusi nei giorni scorsi
dall’Istat, relativi al crollo della produ-
zione industriale e alla crescita assai
debole del Pil.

Nel Dpef presentato nell’estate
2001 il governo Berlusconi aveva inse-
rito una previsione di crescita molto
elevata per il 2002, pari 3,1%. Il dato
era stato confermato anche nello scor-
so autunno, nonostante da più parti
già venisse considerato incompatibile
con la congiuntura internazionale ve-
nutasi a creare in seguito all’11 settem-
bre. Solo recentemente la cifra è stata
corretta al 2,3%. Ma oggi, in base ai
dati dell’Istat, anche questa previsione
appare di gran lunga superiore alla real-
tà, attestata sull’1,4%.

A questo punto il governo si trova
di fronte ad un bivio: mantenere una
politica completamente fuori dalla re-
altà e continuare a sostenere un obietti-
vo ormai praticamente irraggiungibi-
le; oppure rettificare il dato difeso fino
ad oggi. A questo era chiamato a ri-
spondere ieri Tremonti in Consiglio
dei ministri. Ma il fatto che la sua rela-
zione sia stata rinviata fa supporre che
a Palazzo Chigi si tenda a prender tem-
po e non si voglia al momento prende-
re una decisione definitiva.

È in questa condizione che sta
esplodendo la crisi di diverse industrie
italiane e che l’allarme che sta investen-
do il mondo del lavoro si sta pericolo-
samente allargando al Mezzogiorno. Ie-
ri sono intervenuti sulla questione an-
che i sindacati, che in vista della riaper-
tura del confronto con l’esecutivo han-
no sollecitato che «in via prioritaria»

venga assunto «il tema delle politiche
di sviluppo e del riequilibrio tra il
Nord e il Sud». Per i segretari confede-
rali della Cgil, Paolo Nerozzi, della Ci-
sl, Giorgio Santini, e della Uil, Paolo
Pirani, le politiche di sviluppo «sono
in uno stato particolarmente critico do-
po le decisioni restrittive assunte dal-
l’ultima Finanziaria in materia di risor-
se dedicate al Mezzogiorno, alle aree
depresse, alla programmazione nego-
ziata». A giudizio delle tre confedera-
zioni «al di là dei necessari ripensamen-
ti del governo sulle modifiche all’arti-
colo 18 e all’arbitrato è opportuno che
il sindacato possa affrontare le molte
altre questioni aperte».

E proprio in merito all’articolo 18
è intervenuto ieri, durante la conferen-
za stampa al termine del Consiglio dei
ministri, Silvio Berlusconi. Lo ha fatto
al suo solito modo, sottolineando che
«per abito mentale mi sono sempre
messo dall’altra parte del tavolo» e che
tuttavia «quando si fanno riforme biso-
gna toccare dei privilegi». Proprio così
ha detto, «dei privilegi», «una posizio-
ne di privilegio che oggi non si può più
mantenere». Ma poi ha aggiunto an-
che un’altra frase circa la ripresa del
dialogo: «Non ho alcuna particolare
premura ad accelerare i tempi. Mi pa-
re che non ci sia urgenza». Un’afferma-
zione a cui ha immediatamente rispo-
sto Savino Pezzotta: «Io penso esatta-
mente il contrario e credo che ogni
giorno che passa sia un giorno perdu-
to. O il governo ci convoca in tempi
brevi, oppure, con questo atteggiamen-
to, conferma di non volere il dialogo.
Allora i sindacati saranno costretti a
decidere nuove iniziative di lotta».

Nella serata di ieri è stato intanto
approvato alla Camera il decreto legge
«taglia-deficit», che prevede una serie
di disposizioni finanziarie e fiscali ur-
genti. Il provvedimento è stato dura-
mente criticato dal diessino Vincenzo
Visco, che lo ha definito una «piccola
manovra correttiva» che non darà
grandi risultati di gettito, nonché un
intervento «modesto e insufficiente»
per i conti pubblici, la cui situazione è
in deterioramento.

«Italia promossa». Anzi, per essere
più precisi e dirla con la Padania,
«governo promosso». Non è bastato il
falso, piuttosto clamoroso, al Tg1 del-
le 20 di mercoledì, con Tremonti che
proclama sorridente - naturalmente
come può sorridere Tremonti - «Moo-
dy’s ci promuove». Ieri mattina sono
stati molti i quotidiani ad «aprire»
così. Dalla già citata Padania (che
non paga ci aggiunge anche un «Pil
in crescita») al Corriere della sera,
che titola: «Crescita lenta ma l’Italia
è promossa». Dalla Stampa («Moo-
dy’s promuove l’Italia») al Sole 24
Ore («Debito, Italia promossa») per
finire col Giornale berlusconiano.
Che cambia l’immagine, ma lancia lo
stesso messaggio, moltiplicato in quan-
to ad efficacia: «Cofferati fa crollare
la produzione. Ma Moody’s promuo-
ve l’Italia: la sua economia va, è l’Eu-
ropa che la frena».

Perché tanto stupore? Perchè la

notizia, francamente, era un’altra. E,
per parafrasare Berlusconi, di segno
opposto. Anzitutto l’andamento del-
l’economia. Secondo i dati Istat, il pro-
dotto interno lordo, nel primo trime-
stre del 2001, è cresciuto dello 0,1 per
cento. La crescita più bassa da cinque
anni a questa parte. In pratica, econo-

mia ferma. E obiettivi - non solo il 2,3
per cento previsto dal governo, ma
anche il più modesto 1,4 indicato da-
gli organismi internazionali e da Con-
findustria - a rischio. Con tutto quel
che ne consegue, di pesantemente ne-
gativo, per l’insieme dei conti pubbli-
ci. E per i cittadini.

Poi l’andamento della produzio-
ne. Una specie di Waterloo. Meno 7,6
per cento rispetto all’anno prima. E
prospettive, a pressoché unanime giu-
dizio degli esperti, incerte. Insomma,
quantomeno stagnazione.

Infine la «promozione» di Moo-
dy’s. Nel suo giudizio di affidabilità,
la società americana, dopo sei boccia-
ture, sul debito italiano ha alzato il
voto. Con una motivazione esplicita:
il miglioramento del rapporto tra defi-
cit e prodotto interno lordo realizzato
in questi anni. Per l’esattezza tra il
1995, quando era al 123,2 per cento, e
il 2001 (107,5 per cento). Anni in cui,
è cosa nota, al governo c’erano prima
Ciampi poi l’Ulivo. Moody’s insom-
ma riconosce che la strada imboccata
in questi anni è quella giusta. E ad
imboccarla è stato il centrosinistra.
Ma i giornali non sembrano essersene
accorti. Non tutti, almeno.

a.f.

Raul Wittenberg

ROMA. Se ne va il guardiano dei con-
ti pubblici italiani, Andrea Monor-
chio, il “signor no” di tanti governi
spendaccioni. Entrato a guidare la
Ragioneria dello Stato quando il defi-
cit pubblico era al 12% del Pil, lascia
una delle poltrone più scomode del-
l’amministrazione con il deficit
schiacciato all’1 per cento. Lascia la
Ragioneria ad un altro personaggio
di rilievo della finanza pubblica: Vit-
torio Grilli, già dirigente generale
del Tesoro, braccio destro di Mario
Draghi all'epoca delle grandi priva-
tizzazioni e attualmente alla Credit

Suisse First Boston.
La scelta del governo trova con-

sensi nell’opposizione. «Per una vol-
ta tanto una nomina di Tremonti è
simile a quella che avrei fatto io», ha
dichiarato l'ex ministro del Tesoro,
Vincenzo Visco, che con un saluto
riconoscente a Monorchio definisce
«eccellente» la nomina di Grilli,
«una persona di grande autonomia e
altissimo livello». Secondo l’ex sotto-
segretario al Tesoro Laura Pennac-
chi, che conosce bene entrambi, «la
scelta di un funzionario eccellente
come Grilli e il giudizio positivo che
diamo sulle qualità e il rigore di Mo-
norchio, ci stimoleranno ad accen-
tuale il nostro impegno contro la po-

litica economica del governo di Cen-
tro-destra».

Andrea Monorchio andrà a diri-
gere «Infrastrutture Spa», la società
del Tesoro incaricata di gestire il fi-
nanziamento delle grandi opere.
L'avvicendamento con Grilli avverrà
presumibilmente entro un paio di
mesi non appena la società «Infra-
strutture» diverrà operativa. Ovvero
quando sarà convertito il decreto leg-
ge che l’ha istituita. L’iter di conver-
sione è attualmente oggetto di scon-
tro alla Camera con l’opposizione.

Una lunga carriera da grand
commis di Stato è quella che con-
traddistingue Andrea Monorchio.
Tra gli episodi più recenti, si ricorda

quello del famoso buco sbandierato
dal ministro dell’Economia Giulio
Tremonti appena insediato. Si basa-
va su una nota della Ragioneria sui
flussi di cassa in aprile 2001 che av-
vertiva sui rischi di sfondamento, e il
neoministro la strumentalizzò per
sferrare un attacco al precedente go-
verno di Centro sinistra, in particola-
re al suo acerrimo nemico Visco. Na-
turalmente Monorchio precisò che
si trattava dello stato della cassa in
quel momento, e non della tendenza
del deficit annuo.

Calabrese, classe 1939, laureato
in Economia e Commercio all'Uni-
versità di Messina, Monorchio è sta-
to regista di ben tredici leggi finanzia-

rie, ha attraversato diverse fasi della
vita politica italiana, dagli ultimi go-
verni del pentapartito, agli esecutivi
Amato e Ciampi, per passare alla Se-
conda Repubblica con il primo go-
verno Berlusconi, quindi all'esecuti-
vo di transizione di Lamberto Dini e
poi ai cinque anni dei governi dell'
Ulivo (Prodi, D'Alema e Amato) e,
infine,il nuovo governo Berlusconi.

«Sono orgoglioso di aver risana-
to il bilancio dello Stato: quando so-
no stato nominato ragioniere genera-
le, 13 anni fa, il deficit era al 12% del
Pil ora è all'1%». Monorchio era ap-
prodato nella Ragioneria il primo
settembre 1989 con la certezza di
«aver servito correttamente lo Sta-
to». «Anche nel nuovo ruolo di presi-
dente di Infrastrutture spa che mi è
stato affidato, penso di continuare a
servire lo Stato». E nel momento
dell'addio il pensiero va a due ex
ministri del Tesoro illustri: Guido
Carli che lo nominò Ragioniere, e
Carlo Azeglio Ciampi.

Economia ferma,
governo in fuga

Visco (Ocse): l’art.18
non è fondamentale
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«Nell’autunno del 1993 andai a New York per la presentazione di
un libro all’Istituto italiano di cultura e pranzai con Furio Colombo
che ne era allora il direttore. La conversazione cadde sulla brevissi-
ma detenzione di Carlo De Benedetti (fu arrestato al mattino e
rilasciato nella tarda serata) per l’indagine su una partita di telescri-
venti che Olivetti aveva venduto al ministero delle Finanze. Colom-
bo mi dette l’impressione d’esserne scandalizzato. Nei paesi dell’ha-
beas corpus, mi disse, una cosa del genere non sarebbe mai accaduta.
Gli risposi che il sistema costituzionale italiano era entrato in crisi e
che la crisi mi sembrava provvidenziale. Capivo le obiezioni di
Colombo, ma pensavo che le indagini della Procura di Milano
fossero utili al rinnovamento istituzionale del paese e che le obiezio-
ni garantiste, in quel momento, fossero fuori luogo.

Da allora le nostre posizioni si sono, per certi aspetti, rovesciate.
Colombo ha sostenuto la Procura di Milano e, più generalmente, la
magistratura inquirente; mentre io le ho spesso criticate. Non so per
quali ragioni Colombo abbia cambiato avviso».

Dal libro di Sergio Romano «Memorie di un Conservatore»
(Longanesi & C. 2002) pag. 211-212

COLOMBO RISPONDE:
Perché allora i giudici non erano perseguitati dall’intero potere

esecutivo e dall’intero sistema mediatico di proprietà del capo dell’esecu-
tivo o da lui controllato.

Non è il titolo in testa alla pagina. Non è il titolo di
centro pagina. Non è nemmeno il titolo in fondo
alla pagina. Anzi, a dirla tutta, non è proprio un
titolo. È solo un tassello, grigino topo carattere leg-
gero come la carta e fresco come Fresco. Per vederlo
ci vuole il microscopio, la lente d’ingrandimento, la
vista di un falco o almeno di un Colombo (Furio).
Ad occhio nudo quasi sfugge schiacciato com’è tra
una foto di Vespa e una vignetta su Vespa (sempre
volatili: quando si dice la fissazione).

Fiat vo’ cercando qui e là per l’Unità, quotidia-
no fondato da Antonio Gramsci, come ancora reci-
ta la testatina. L’assemblea degli azionisti, il bilancio
da dimenticare, l’assenza di Agnelli, le contromosse,
i cassintegrati, la Ferrari che va in Borsa. Notizie,
per quel che si può dire, sono notizie: il Corriere
della Sera le spara enormi con nera durezza («Fiat,
tagli e sacrifici per il rilancio») il nostro Giornale
dedica ad esse l’intero centro pagina; Repubblica
maramaldeggia con l’ingrato Turani e i caratteri
cubitali («L’anno più nero della Fiat»). persino la
Stampa, la vecchia “busiarda” di famiglia, non può
far a meno di tener lassù in alto, nell’empireo di

quel che bisogna dire, un onesto «Negativi i conti
del primo trimestre», seppur mitigato subito dal-
l’impegno degli amministratori («La Fiat può farce-
la»).

E l’Unità? Niente. Un quadratino, persino con
un titolo da via di fuga laterale («Fresco lancia l’allar-
me scalata»), nessun riferimento alla crisi, ai bilanci,
ai tagli e alla cassa integrazione. Niente di niente.
Troppo impegnato a prendersela il Polo che ha
ridotto alla sete la Sicilia dopo secoli e secoli (tutto
lo sanno) di acque abbondanti; troppo impegnato a
prendersela con Tremonti che ha ridotto alla fame
gli italiani dopo anni e anni (tutti lo sanno) di
ricchezze enormi; e troppo impegnato ad analizzare
la corrispondenza di «Porta a Porta» , il direttore
dell’Unità, Furio Colombo, già uomo Fiat negli
Usa, ritiene ciò che avviene nella più grande azienda
italiana di poco o nullo interesse. Comunque, per
restare in tema, meritevole di meno spazio di un
neo di Bruno Vespa. Centimetro più, centimetro
meno. Gramsci ne sarebbe orgoglioso.

Mario Giordano
IL GIORNALE, 16 maggio, pag. 1-4

La Porta di Dino Manetta

Gianni Marsilli

ROMA Dove sono i girotondini?
Esauriti o esauditi? Appartati o ap-
pagati? Ritirata strategica o latitan-
za prevacanziera? Da gennaio a
marzo erano stati protagonisti: i
40mila del Palavobis, la sfuriata di
Nanni Moretti, la marcia dei profes-
sori di Firenze...Titoloni, foto, tg co-
me se piovesse.

Poi arrivarono le truppe cam-
mellate dell’Ulivo il 2 marzo a Ro-
ma: mezzo milione. C’erano anche i
girotondini, anzi caracollavano in
testa. Per forza, senza di loro il 2
marzo - con ogni probabilità - non
ci sarebbe stato o non sarebbe stato
tale. Il 23 di quel mese arrivò anche
la Cgil: due, tre milioni. Un mare,
un oceano. Negli oceani, si sa, è faci-
le affogare. Che siano spariti lì, in-
globati dai flutti dell’articolo 18? O
forse sono venute a mancare le ragio-
ni della mobilitazione. Sergio Coffe-
rati e anche Piero Fassino l’hanno
ammesso: i movimenti fanno bene,
viva i movimenti. E il movimento
dei girotondi aveva nel mirino sì il
governo Berlusconi, ma anche la lea-
dership della sinistra: Moretti docet.

Quella leadership che in fin dei
conti non si è irrigidita, se non in un
primissimo momento, ma ha ricono-
sciuto e sostenuto le buone ragioni
di tanto girotondeggiare.

Scrive Paolo Flores d’Arcais nel-
l’ultimo numero di “Micromega”
che «i movimenti spontanei non pos-
sono avere continuità e stabilità, per
definizione». Che «un movimento
di questo genere non può avere che
un andamento carsico: appare,
scompare, si allarga, si disperde in
mille rivoli, ritrova momenti di gi-
gantesca confluenza». Abbiamo
scandagliato un po’ la natura carsi-
ca del movimento, cercando le prota-
goniste dei mesi passati (sì, quasi
tutte donne). Per esempio a Napoli
abbiamo trovato Eliana Minicozzi,
che lì insegna informatica, occupan-
dosi principalmente di «intelligenza
artificiale e linguaggio della pro-
grammazione»: «I movimenti conti-
nuano in modo autonomo, nessuna
ritirata. Adesso si procede piuttosto
nel senso dell’approfondimento. Mi
viene in mente un gruppo di giovani
ricercatori e studenti delle facoltà di
Scienze e di Economia, che hanno
battezzato il loro gruppo nel modo
seguente: “Camminare domandan-
do... per non sbagliare strada”».

Un film della Wertmuller? «Me-
glio: organizzano seminari su dirit-
to internazionale, guerre, ambiente,
temi pesantissimi». Sì, ma che c’en-
tra con i girotondi? «Nei due casi si

cerca di capire in che mondo stia-
mo. Lo si fa attraverso forme di au-
torganizzazione, con una gran vo-
glia di intervento e di presa di re-
sponsabilità. I cittadini sono diven-
tati diversi da come li pensano i par-
titi. Sa cosa significa la fine delle
ideologie? Significa “io mi sto atten-

ta”, mi prendo in mano. Io son sta-
ta quindici anni senza votare, ho
ricominciato all’epoca di Bassolino
che aveva capito molte cose. Aveva
capito soprattutto che a Napoli non
ne potevamo più. Così come non ne
potevamo più nei mesi scorsi. I giro-
tondi sono stati anche questo: la rea-

zione al raggiungimento di un pun-
to limite di sopportabilità».

A Milano vive invece Daria Co-
lombo, che se gli parli di ritirata o
latitanza si inalbera subito: «E’ sta-
ta una scelta, altroché. I media ci
stavano troppo addosso». Davano
fastidio? «Sì, nel senso che rischiava-

mo di farci triturare. Noi non abbia-
mo mai dimenticato la nostra ragio-
ne di essere: fare i cani da guardia,
mi passi l’espressione, dei principi
costituzionali. No, non ci sentiamo
affatto assorbiti o schiacciati dalla
mobilitazione di Ulivo e Cgil. Anzi,
ne siamo felicissimi. Non ci conside-

riamo in antagonismo con i partiti e
le organizzazioni tradizionali della
sinistra. E’ stato ed è un alimentarsi
a vicenda. Sì, questo è un momento
di pausa, ma con la consapevolezza
che la nostra attività avrà fine solo
con la legislatura, sempreché Berlu-
sconi perda le elezioni del 2006. Co-

sa facciamo? Qui per esempio stia-
mo preparando un’iniziativa che ri-
guarda Lombardia, Piemonte e Li-
guria, le tre regioni dove la sanità è
stata più malmenata dalla destra.
Non è possibile che le privatizzazio-
ni ledano il diritto alle cure di chi
non dispone di un reddito sufficien-
te. La voglia di partecipare non è
diminuita: lo vediamo dalle email
che ci arrivano».

Daria Colombo mi corregge
quando fisso a piazza Navona, al-
l’inizio di febbraio, la data d’inizio
dei movimenti: «No, le cose non so-
no cominciate con Moretti. Qui a
Milano abbiamo cominciato quan-
do il ministro della Giustizia Castel-
li tentò di estromettere il giudice
Brambilla dal processo Sme. Me lo
ricordo perché volevo prendere il
tamburo di mio figlio e andare da-
vanti a palazzo di giustizia. Poi ci
andammo, ed eravamo in quattro-
mila. Era gennaio. Vorrei anche di-
re che il nostro primo motivo di esi-
stere non è la critica all’opposizione
e tantomeno l’antipolitica. Noi sia-
mo contro il governo Berlusconi e le
sue nefandezze. Io sono stata molto
contenta quando ho sentito Piero
Fassino dire “vi abbiamo capito”.
Credo solo che la politica si faccia
ormai in luoghi diversi, tutti legitti-
mi».

Conferma Silvia Bonucci da Ro-
ma: «Sì, in questa fase abbiamo deci-
so di metterci un po’ in disparte. Di
contare fino a dieci, per non agire
solo sull’onda emozionale. Ma la
pausa è soprattutto mediatica, per
così dire. In effetti lavoriamo. C’è
per esempio una data alla quale io
tengo moltissimo: il 23 maggio, de-
cennale delle stragi di Falcone e di
Borsellino. Saremo a Palermo. E poi
dobbiamo capire esattamente che co-
sa succede con la proposta di legge
sulla procreazione assistita, a firma
della destra. Nell’articolo 1 c’è scrit-
to che ogni persona “ha diritto alla
tutela attiva della vita e della salute
dalla fecondazione dell’ovulo alla
morte”. Capisce? L’ovulo, l’embrio-
ne dotato di personalità giuridica.
Sarebbe una porta spalancata alla
revisione della 194, la legge sull’abor-
to. La presentano il 28 maggio, e noi
saremo davanti a Montecitorio per
un presidio, alle 11. Anche questo
credo che debbano fare i movimenti:
un lavoro di comunicazione, tirar
fuori cose pericolose e inosservate del-
le quali la gente non ha sentito parla-
re. I partiti della sinistra, i Ds? Sia-
mo riusciti a non farci recuperare da
nessuno, abbiamo conservato un ruo-
lo di pungolo. A loro chiediamo an-
che un po’ di visione: un progetto di
vita diverso, per noi elettori».

ROMA Se i magistrati sciopereran-
no il 6 giugno prossimo dipenderà
dall'atteggiamento del governo nel-
la trattativa sulla riforma dell'ordi-
namento giudiziario.

Lo ha sottolineato il presidente
dell'Associazione nazionale magi-
strati Antonio Patrono. Che ha
precisato: la comunicazione uffi-
ciale data ieri alla presidenza del
Consiglio della proclamazione del-
lo sciopero, non rappresentava
una risposta all'appello del Presi-
dente della Repubblica Ciampi ma
solo l’osservanza di un vincolo di
legge. Lo sciopero infatti va procla-
mato con almeno 15 giorni di anti-
cipo. Un atto dovuto, dunque, e
«ogni altra interpretazione è impo-
pria». Sarà poi la giunta dell’Anm
- ha spiegato Patrono - a fare «una
rivalutazione aggiornata della si-
tuazione» della protesta della cate-
goria contro la proposta governati-
va di riforma in materia di giusti-
zia. Oggi è previsto il nuovo incon-
tro con il Guardasigilli Castelli per
la ricerca di «soluzioni alternative
a quelle adottate nel ddl di rifor-
ma». Un eventuale accordo do-
vrebbe sfociare in un testo «blinda-
to», cioè con l’impegno del gover-
no di non modificarlo in Parla-
mento.

Commenta il segretario Ds Pie-
ro Fassino: «La possibilità che lo
sciopero non si faccia non dipende
dai giudici bensì dal governo». E
l'intervento di Ciampi «non è stata
un'ingerenza ma un tentativo di

favorire un accordo» fra le due par-
ti.

È il segretario dell'Anm Lucio
Aschettino ad affermare che non è
in corso nessuna marcia indietro:
«L’Anm e i magistrati sono mobili-
tati verso lo sciopero; uno sciope-
ro che è dietro l'angolo perchè in
tre settimane non abbiamo ricevu-
to dal governo segnali concreti del-
la volontà di modificare il disegno
di riforma dell'ordinamento giudi-
ziario». Chiarisce: «Il nostro obiet-
tivo è far sì che non passi una legge
che riduce fortemente l'indipen-
denza della magistratura rispetto
al potere politico». E a conferma
della volontà di andare avanti, os-
serva che la giunta ha appena in-
detto per il 24 maggio la giornata
nazionale della giustizia: «Chiame-
remo a raccolta la società civile per
far capire che la nostra non è una
battaglia a tutela di privilegi, ma a
difesa dei diritti dei cittadini».

Replica il ministro Castelli:
«Dalle sue dichiarazioni sembra
che l’Anm sia decisa a scioperare
comunque, se la linea fosse quella
di Aschettino vorrebbe dire che lo
sciopero è già stato deciso prima
ancora di ascoltare le contropropo-
ste del governo». Controreplica:
«Sciopero fissato e proclamato, ci
diano loro motivi per recedere».
Alfonso Pecoraro Scanio: «Il dirit-
to di sciopero va garantito anche
ai giudici, non sono cittadini di
serie B».

Mentre dal plenum del Consi-

glio Superiore parte un allarme ri-
volto proprio a Ciampi e a Castel-
li: il nuovo Csm corre il «rischio
concreto» di una «paralisi» della

sua attività. Il motivo della preoc-
cupazione dell’organo di autogo-
verno dei giudici risiede in una
norma contenuta nella recente ri-

forma elettorale che prevede che il
Csm possa funzionare anche se
non è a ranghi completi: bastano
12 componenti, di cui 8 togati e 4
laici. «L'insediamento del nuovo
Consiglio e lo svolgimento in tali con-
dizioni dei compiti e funzioni istitu-
zionali - è detto in una proposta di
risoluzione firmata dai togati Caferra
(Unicost), Natoli (Movimento per la
giustizia) e Fabio Gallo (MI) e dai
laici Di Cagno (Ds) e o Gallitto (An)-
si pone in potenziale contrasto col
disposto dell'articolo 104 della Costi-
tuzione».
Tre i motivi della preoccupazione: a)

l'art. 104 viene violato «dove stabili-
sce il rapporto di due a uno tra mem-
bri togati e laici»; b) la norma sotto
accusa rende possibile l'elezione del
vice presidente, «organo essenziale
del CSM», «nell'ambito di una rosa
di candidati incompleta... in violazio-
ne del diritto di scelta tra tutti i com-
ponenti laici e del corrispondente lo-
ro diritto di elettorato passivo»; c)
potrebbe verificarsi un rinvio sine
die dell’istituzione della sezione disci-
plinare, «venendo questa a dipendere
dalla sollecitudine con cui il Parla-
mento provvederà all'elezione dei
componenti mancanti».

ROMA Il dibattito svoltosi in
commissione al Consiglio
superiore della magistratura
sulla pratica Cordova si è
concluso con l'accordo sui
capi di incolpazione da
contestare al procuratore
(che andranno scritti e
riletti) e con la decisione di
aprire la procedura di
trasferimento d'ufficio senza
formulare a priori l'ipotesi
per la quale si indaga
(incompatibilità ambientale
e/o funzionale).
Se la perdita di credibilità è
venuta a determinarsi, nella
sede di lavoro e/o nelle
funzioni esercitate - è stato
spiegato a Palazzo dei
Marescialli - sarà la stessa
istruttoria a farlo emergere, e
saranno le motivazioni della
proposta o delle proposte che
formulerà la commissione a
darne atto.
Il primo orientamento dei
componenti della
commissione era (a
maggioranza) di indicare sin
dall'inizio su cosa si
focalizzano i dubbi di perdita
di credibilità.

ultime della nottea domanda risponde

Gli esponenti della società civile saranno nella città siciliana nel giorno dell’anniversario della strage di Capaci. E il 28 a protestare contro la legge sulla procreazione assistita

Palermo e Montecitorio, i Girotondini non hanno smesso di fare politica

Il presidente dell’Associazione: la proclamazione non è una risposta all’appello di Ciampi ma solo l’osservanza di un vincolo di legge

I magistrati: sì allo sciopero, visto che il governo tace
Oggi l’incontro con Castelli che dice: hanno già deciso. La Anm: allora ci offrano motivi per recedere dalla decisione

Cordova, il Csm apre
procedura per trasferimento

Un momento
del

“girotondo
per

l’informazione”
che

si è svolto
a Roma

ad aprile

Andrea
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Roberto Monteforte

CITTÀ DEL VATICANO Si dimetterà
Giovanni Paolo II se le sue condizio-
ni di salute dovessero peggiorare e
se non fosse in grado di svolgere con
piena lucidità il suo delicatissimo
ruolo? È un’ipotesi da non esclude-
re. Stando almeno alle dichiarazioni
rilasciate ieri, strana coincidenza,
immediatamente prima dell’82˚
compleanno di papa Karol Wojtyla,
dal cardinale Joseph Ratzinger, pre-
fetto della Congregazione per la dot-
trina delle fede, e dal cardinale del-
l’Honduras, Oscar Andreas Rodri-
guez Maradiaga, di fresca nomina e
considerato una figura emergente
della chiesa latino americana, un
possibile papabile.

«In caso di peggioramento delle
sue condizioni di salute il Papa po-
trebbe ritirarsi anzitempo». Anzi «si
dimetterebbe sicuramente» ha di-
chiarato Ratzinger al settimanale
dell’arcidiocesi di Monaco e Frei-
sing «Muenchner Kirchenzeitung».
Una dichiarazione che è stata rilan-
ciata dall’agenzia Dpa è che ha subi-
to creato scalpore, anche se il re-
sponsabile dell’ex Sant’Uffizio ha vo-
luto puntualizzare che «al momen-
to, l'ipotesi non si pone». «Se (il Pa-
pa) vedrà che non ce la fa proprio,
sicuramente rinuncerà, mentre se si
tratterà solo di soffrire, sopporterà»,
sono le sue affermazioni testuali ri-
portate dall’agenzia tedesca. Il custo-
de dell’ortodossia cattolica si è sof-
fermato sulle attuali condizioni di
salute di Giovanni Paolo II. Ha
sdrammatizzato. Le ha definite «mu-
tevoli» perché l’anziano pontefice
«spesso semplicemente si affatica
troppo col lavoro e il giorno dopo è
di conseguenza stanco; ma non è
così - ha sottolineato - che egli non
è più in grado di governare». Il cardi-
nale bavarese assicura che Giovanni
Paolo II tiene «ferme nella mano» le

fila più importanti dell’attività vati-
cane, anche se «affida ad altri molte
cose correnti».

Il messaggio vuole essere rassicu-
rante. «Il Papa ora è molto tranquil-
lo - afferma -, parla meno ma ascol-
ta con grande attenzione e rivolge
domande dalle quali si comprende
quanto sia lucido». E questo dovreb-

be escludere un suo «abbandono»
imminente. Ma anche se per ora
Giovanni Paolo II è lucido e mantie-
ne il governo della Chiesa, l’ipotesi
di un suo abbandono viene chiara-
mente indicata dal porporato bava-
rese.

Una possibilità non scartata an-
che dal cardinale Maradiaga. Alla

domanda di un giornalista su cosa
dovrebbe fare il Papa se le sue malat-
tie lo rendessero incapace di gover-
nare la Chiesa, l’arcivescovo salesia-
no di Tegucigalpa, ha risposto senza
incertezza: «Penso che il Santo Pa-
dre riconosce che potrebbe esserci
un punto in cui il Papa dovrebbe
rinunciare al suo ministero per il

bene della Chiesa. E che lui avrebbe
il coraggio per farlo, se raggiungesse
quel punto».

Affermazioni forti, ma non nuo-
ve. Le aveva espresse nel gennaio
2000 mons. Karl Lehmann, vescovo
di Magonza e presidente della Con-
ferenza episcopale tedesca, e umori
simili sono circolati durante il recen-

te Sinodo dei vescovi. Quello delle
dimissioni del Papa sarebbe un even-
to inconsueto nella storia della Chie-
sa, ma è una possibilità prevista dal
Diritto canonico. Lo prevede il cano-
ne 332, paragrafo 2. «Nel caso che il
Romano Pontefice rinunci al suo uf-
ficio, si richiede per la validità che la
rinuncia sia fatta liberamente e che

venga debitamente manifestata, non
si richiede invece che qualcuno la
accetti». Esiste quindi lo strumento
giuridico per avviare questa procedu-
ra. Ma il Papa la parola dimissioni
non intende proprio pronunciarla,
malgrado le difficoltà fisiche, in par-
ticolare gli effetti del morbo di
Parkinson e il fastidioso dolore al
ginocchio che gli ha limitato così for-
temente la mobilità. Lo ha escluso
lui stesso mercoledì, durante l’udien-
za generale, quando dopo aver rin-
graziato i fedeli che in piazza San
Pietro lo avevano festeggiato per il
suo imminente compleanno, ha af-
fermato a sorpresa: «Confido nel vo-
stro appoggio spirituale per poter
continuare a svolgere in fedeltà l'in-
carico che Dio mi ha assegnato». Fra-
se che l’Osservatore Romano ha ri-
portato con grandissima evidenza.

Ci si è affannati ad interpretare
quel «in fedeltà» perché non è certo
la fatica o il dolore fisico a rappresen-
tare un ostacolo all’azione dell’anzia-
no ma determinato pontefice. Sono
l’appannamento della sua lucidità e
della sua capacità di governo il vero
problema per la Chiesa. Il suo colla-
boratore Ratzinger assicura che al
momento non sono in discussione.
«Resterà fedele al suo incarico finché
Dio vorrà», è il commento del porta-
voce della Sala Stampa vaticana, Jo-
aquin Navarro Valls.

Intanto l’ottantaduenne Giovan-
ni Paolo II appare deciso ad affronta-
re di slancio la sua sfida alla malattia.
Ha confermato per intero la sua im-
pegnativa agenda estiva. La prossi-
ma settimana, il 22 maggio, partirà
per il suo novantaseiesimo viaggio
internazionale, sarà nella Repubbli-
ca di Azerbaijan e poi in Bulgaria.
Alla fine di luglio è previsto l’impe-
gnativo viaggio in Guatemala e Mes-
sico e poi a Toronto in Canada per
le giornate mondiali della gioventù.
In agosto sarà nella sua Polonia e a
settembre in Croazia.

ROMA Il canone 332 del nuovo Co-
dice di diritto canonico - promulga-
to da Giovanni Paolo II nel 1983 -
stabilisce i criteri per la rinuncia di
un Papa. Perchè queste dimissioni
siano possibili, si legge nel secon-
do comma, tre sono le condizioni
necessarie: che il pontefice le deci-
da liberamente e non sotto costri-
zione, che siano manifestate nella
debita forma e che non abbiamo
bisogno di essere accettate da alcu-
no. La cessazione dell'ufficio papa-
le può così avvenire per rinuncia
oltre che per la morte o per la perdi-
ta certa ed irreparabile dell'uso del-
la ragione. Venuto meno il pontefi-
ce per uno di questi tre casi (morte,
rinuncia o infermità mentale) non
esiste alcun soggetto di diritto che
possa assumere interinalmente la
potestà che si trasmette al succes-
sore solo attraverso l'elezione. Du-
rante la sede vacante, l'ordinaria
amministrazione dei beni e delle at-
tività della sede apostolica, viene
effettuata dal cardinale Camerlengo
assistito da altri 3 cardinali. Per le
questioni più importanti, invece,
stabilisce la Costituzione Apostoli-
ca «Universi Dominici Gregis», oc-
corre il voto del Collegio del Cardi-
nali (tutti aventi meno di 80 anni).

Francesco Peloso

L
e dimissioni del papa? Impos-
sibili. E' sempre stata questa
la risposta ufficiale all'ipotesi

più imbarazzante per il Vaticano,
quella di un pontefice che abbando-
na anzitempo il suo ruolo. Eppure
ciclicamente - e sempre con mag-
gior frequenza negli ultimi tempi -
la questione è tornata sulle pagine
dei giornali.
Un aspetto della vicenda non può
sfuggire: a sollevare il problema so-
no stati, negli anni più recenti, qua-
si sempre dei cardinali, e così è acca-
duto anche ieri. Le parole dei cardi-
nali Ratzinger e Rodriguez seguono
insomma quelle del capo della Chie-
sa tedesca Lehmann, del suo omolo-
go belga Danneels e dell'arcivescovo
di Parigi, card. Lustiger. E se un
paio di anni fa le uscite dei vari
porporati e vescovi europei sono sta-
te duramente criticate dalla Curia,
ieri, attraverso la voce di Ratzinger,
è stato proprio il vertice della Chie-
sa di Roma a riproporre il tema. Di
dimissioni del papa del resto si par-
la ormai da dieci anni, da quando
cioè la malattia del pontefice è di-

ventata più visibile. I tremori, i pro-
blemi crescenti nell'equilibrio, la dif-
ficoltà ad esprimersi, la grande de-
bolezza, gli occhi socchiusi nel corso
di molte cerimonie: è questo lo spet-
tacolo pubblico al quale hanno assi-
stito milioni di fedeli in tutto il mon-
do ben al di là delle diagnosi medi-
che. La scena si è ripetuta nella re-
cente trasferta ad Ischia, una sorta
di prova generale per il viaggio in
Bulgaria della prossima settimana.
Dimissioni dunque è diventata una
parola che si può pronunciare, non
più tabù.
Ma perché è stato posto il problema
della rinuncia del pontefice? La que-
stione che c'è dietro è quella del go-
verno della Chiesa in una fase in
cui tutte le grandi istituzioni univer-
sali sono entrate in crisi sotto la spin-
ta degli enormi cambiamenti in at-
to a livello planetario. Così la debo-
lezza del papa diventa immediata-
mente ipotesi di una incapacità di
controllo su una macchina dalle im-
mense ramificazioni. Anche per que-
sto sono pochi i precedenti storici di
una simile situazione. Per trovare
qualche antecedente significativo si
risale spesso a Celestino V, il papa
che rinunciò al suo ministero nel

1294. Il monaco abruzzese Pietro
da Morone fu chiamato a Roma
dopo due anni e tre mesi di concla-
ve; tuttavia in seguito alle lotte per
il potere che infuriavano fra i cardi-
nali lasciò l'incarico e si ritirò in un
eremo. Venne poi accusato da Dan-
te di "viltade" ma per questa citazio-
ne, pure, acquistò fama. Dopo di
lui, forse non a caso, divenne papa
Bonifacio VIII, il pontefice che indis-
se il primo Giubileo. Fra i secoli XI
e XII si contano ancora quattro casi
di dimissioni.
Una vicenda a parte è invece quella
del Concilio di Costanza
(1414-1418) svoltosi in un periodo
di grande turbolenza interna della
Chiesa. Nel periodo del Concilio fu-
rono in carica - contemporanea-
mente - ben tre pontefici, uno dopo
l'altro rinunceranno al papato,
"quasi" volontariamente. In tempi
più recenti sia Pio XII che Paolo VI
avevano pensato a possibili dimis-
sioni. In particolare quest'ultimo, se-
condo diversi testimoni, aveva preso
in considerazione l'eventualità an-
che per paura della malattia che lo
stava consumando. E lo stesso papa
Wojtyla ha valutato che l'ipotesi di
un pontefice che conclude in antici-

po il suo mandato non era poi così
remota. E' stato proprio lui infatti a
inserire nella Costituzione apostoli-
ca del 1995 ("Universi Dominici
Gregis"), il testo che definisce l'ele-
zione del papa, la possibilità della
rinuncia.
Va però ricordato che non solo di-
versi cardinali hanno sollevato di
recente la questione. Più o meno
esplicitamente molti fra i più impor-
tanti media americani, hanno affer-
mato, in seguito allo scandalo dei
sacerdoti pedofili, che il papa non
era più in grado di controllare la
Chiesa. Si è trattato di un vero terre-
moto in cui la richiesta di dimissio-
ni ha prima colpito preti e vescovi,
ottenendo in questo caso risultati
concreti, poi è arrivata agli arcive-
scovi-cardinali, dove invece è stata
fino ad ora respinta, quindi è stata
messa in discussione - per la scarsa
efficacia della risposta al precipitare
della situazione - l'autorità del pa-
pa.
Il tema delle dimissioni è insomma
il sintomo più generale di una crisi
della Chiesa universale attaccata
dalla secolarizzazione, messa in cri-
si sul piano culturale e dei modelli
sociali, ma anche guardata con fasti-

dio quando si muove sul terreno
della critica alla globalizzazione.
Ma il lungo autunno di papa Wojty-
la pone anche di nuovo, con forza, il
tema di una ridefinizione del ruolo
del pontefice. La questione del de-
centramento dei poteri non è più
esigenza dei cattolici maggiormente
legati all'eredità del Concilio Vatica-
no II, è diventata necessità vitale
per la sopravvivenza e il futuro stes-
so di una Chiesa la cui crescita, se-
condo tutti gli indicatori, è concen-
trata nelle regioni e nei continenti
del sud del mondo. A fianco di ciò
una riduzione del ruolo della centra-
lità del papato si renderà quanto
mai necessaria se la strategia dell'
unione con le altre chiese cristiane -
componenti dell'unico corpo di Cri-
sto - sarà portata avanti senza incer-
tezze. Rimane però il paradosso sto-
rico di questo papa che più di altri
ha voluto una Chiesa "potente" per
contrastare il declino della fede in
occidente, che ha accentrato a Ro-
ma funzioni e poteri, che ha fatto
della sua immagine pubblica un
tutt'uno con il destino dell'istituzio-
ne che rappresenta e oggi, nella soffe-
renza stessa del suo corpo, racconta
la drammatica crisi di un impero.

ROMA IL Cda della Rai ha votato, a
maggioranza, l'intendimento di no-
mina dei vicedirettori dei telegior-
nali. Luigi Zanda, consigliere di mi-
noranza, ha votato contro. Mercole-
dì il consiglio aveva invece approva-
to all’unanimità (per la prima vol-
ta) la presa d’atto dei piani editoria-
li. Carmine Donzelli non ha parteci-
pato alla riunione di ieri perché im-
pegnato al Salone del Libro di Tori-
no.

Zanda ha motivato il voto con-
trario per «il numero eccessivo» dei
vicedirettori, per altro «non stabili-
to dal Cda, nonostante questa deci-
sione pesi sui conti economici e sul
budget aziendale». Non si tratta, ag-
giunge, di una valutazione negativa
sulla «professionalità dei nomina-
ti», perché «rispetto la libertà e il
giudizio dei direttori che li hanno
proposti». Qualche riserva, però,
Zanda l’ha avuta: «Sulla non ricon-
ferma di alcune persone sono rima-
sto sorpreso». Anche Paolo Serven-
ti Longhi, segretario nazionale del-

la Federazione della Stampa, defini-
sce «singolari» certe esclusioni: «Al-
cuni dei vicedirettori non confer-
mati hanno fatto la storia e la crona-
ca dell’informazione televisiva Rai
e, guarda caso, provengono dal sin-
dacato». Fra oggi e domani le reda-
zioni del Tg1, Tg2, Tg3, TgR e Gr
voteranno il «gradimento». Le no-
mine verrano formalizzate nel pros-
simo consiglio, mercoledì 22.

In un convegno organizzato
dall’associazione «Articolo 21 liberi
di», Freimut Duve, rappresentante
dell’Osce per i media, ha espresso il
suo allarme «per il controllo, diret-
to e indiretto del governo italiano
sul sistema della comunicazione».
E ha informato di avere «inviato
una lettera a Valéry Giscard
d’Estaing», presidente della Con-
venzione europea, «per segnalare
una preoccupazioni sulla libertà
d’informazione in alcuni paesi».
Da quelli «dell’Est che entreranno
in Europa, all’Italia».

n.l.

Ipotesi confermata anche dal cardinal Maradiaga, possibile successore. Domani il Pontefice compie ottantadue anni

Ratzinger: «Il Papa potrebbe dimettersi»
«Se le condizioni di salute peggiorassero, lo farà certamente». Navarro: «Resterà finché Dio vorrà»

Cosa dice il Codice
di diritto canonico

Quel periodo, ottocento anni fa, non ha nulla a che vedere con l’attuale. La questione è sul tappeto ormai da circa dieci anni

Celestino V, l’unico illustre precedente storico

S
i è fatto un sacco di amici Silvio
Berlusconi con l'interim di mini-
stro degli Esteri. A qualunque riu-

nione partecipi, infatti, non manca di
sottolineare l'utilità dei «contatti perso-
nali» e i sentimenti di «amicizia» che
ormai lo uniscono ai leader d'Europa e
del mondo che lui ostinatamente chia-
ma per nome, neanche fossero andati a
scuola insieme o si conoscessero da an-
ni. Che poi con disinvoltura confonda
Papandreu con Papadopulos poco im-
porta.
L'incarico strappato a gennaio a Rena-
to Ruggiero senza tanta delicatezza pri-
ma o poi dovrà avere un termine. E, a
leggerlo in filigrana, anche il giudizio
del presidente della Repubblica dato

l’altro ieri sulla conduzione della Farne-
sina in questi mesi potrebbe essere il
presupposto di una conclusione dell'in-
carico. Anche perché, in genere, i voti
si danno alla fine dell'anno scolastico.
Sarà anche vero, quindi, come ha detto
Ciampi che «la politica estera italiana
in questo periodo non ha subito defail-
lance» ma è anche vero che quello della
Farnesina «è un problema che sarà ri-
solto».
Non certamente prima del 28 maggio
poiché per nulla al mondo Silvio Berlu-
sconi rinuncerebbe al suo doppio ruo-
lo nel momento in cui si firmerà nei
pressi di Roma, a Pratica di Mare, il
trattato di allargamento alla Russia del-
la Nato, anche se ancora su alcune de-

terminate questioni. C'è poi la questio-
ne palestinese più generale che ancora
l’altro ieri il premier ha dichiarato vor-
rebbe venisse discussa in una conferen-
za di pace da tenersi in Italia. E quella
contingente dei tredici espulsi che a Ci-
pro stanno aspettando una destinazio-
ne che potrebbe vedere inclusi oltre ai
sei Paesi europei già disponibili anche
le fin qui reticenti Francia e Germania.
C'è poi il vertice conclusivo della presi-
denza spagnola della Ue e poi il G8 che
si svolgerà in Canada alla fine di giu-
gno.
Andando avanti di questo passo potreb-
be anche accadere di continuare ad ave-
re gestiti dalla stessa persona due ruoli
fondamentali di governo. Invece sem-

bra che l'interim di Berlusconi stia av-
viandosi al termine. Anche perché in
un recente consiglio dei ministri è stata
approvato il disegno di legge per la ri-
forma della Farnesina, quella che tra-
sforma i diplomatici in manager e che
un rimpasto di governo, comunque, è
stato messo in calendario prima delle
ferie estive.
Sulla porta della Farnesina non sono
pochi a scalpitare nonostante nessuno,
ufficialmente, rivendichi quel posto.
Per non dare un dispiacere al capo.
Sistemato Gianfranco Fini alla Conven-
zione europea, in pole position ci sono
Antonio Marzano, titolare del dicaste-
ro per le attività produttive che in un
sondaggio tra i partecipanti al recente

Forum della pubblica amministrazione
è risultato essere il ministro più apprez-
zato e Franco Frattini, attuale titolare
della Funzione pubblica. Si parla anche
dell’ambasciatore Boris Biancheri.
La sorpresa potrebbe venire da un
«esterno», Franco Tatò che fin qui è
stato penalizzato nel giro di nomine.
Anche se l'esperienza Ruggiero non fa-
vorirebbe l'arrivo di un tecnico a capo
di un ministero così collegato all'attivi-
tà del presidente del Consiglio. Novità
ci sarebbero anche al ministero della
Difesa. Al posto di Antonio Martino
potrebbe arrivare il ministro Pisanu, or-
mai stanco di fare il controllore del la-
voro degli altri. Sulle decisioni finali
peseranno, comunque le tensioni inter-

ne alla maggioranza che si stanno evi-
denziando anche in queste ore.
Proprio Martino sente puzza di brucia-
to. Il rimpasto di Governo? «Penso si
farà dopo le amministrative», ha detto
ieri il ministro della Difesa parlando
con i giornalisti a margine della riunio-
ne dei ministri della Difesa del Weag, il
gruppo per gli armamenti dell'Europa
occidentale. «Ma non sono io a doverlo
fare, è il presidente del Consiglio».
«Vorrei però sottolineare - ha sottoline-
ato Martino, con una battuta - che dal
momento che l'art.18 dello Statuto dei
lavoratori non protegge i ministri, me-
glio che non faccia troppe dichiarazio-
ni».

m.ci.

Il ministro della Difesa sull’eventuale rimpasto ha rilasciato ieri dichiarazioni sibilline. In corsa per gli Esteri Marzano, Frattini e Biancheri. A sorpresa potrebbe entrare in scena Tatò

Farnesina, al valzer dell’interim potrebbe perdere il posto Martino

Giovanni Paolo II in udienza speciale con il Presidente cileno Ricardo Lagos  Ap

Cda Rai: via libera ai vice con un voto a maggioranza
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Carlo Brambilla

COMO La squadra del Como Calcio è
trionfalmente riapprodata in serie A,
ma la città lariana purtroppo è in piena
zona retrocessione. Lo conferma la clas-
sifica generale sulla «qualità della vita»,
pubblicata dal confindustriale quotidia-
no Sole-24 Ore: «Da un dignitoso qua-
rantesimo posto, all’abisso del settanta-
duesimo». Un situazione di fatto che
sta influenzando e animando la campa-
gna elettorale. Le magie di «Lulù» Oli-
veira, sul mitico Sinigaglia, hanno rap-
presentato un po’ il paradosso di Co-
mo: poesia cal-
cistica immer-
sa nella brutta
prosa di una
città soffocata
dal traffico e
dai Tir che
sbucano, sen-
za regole, da
Ponte Chias-
so, dallo smog
permanente e
dal drammati-
co record ita-
liano dei tumori ai polmoni, alle prese
con un Lago inquinato dalle fogne e
con mille problemi di vocazione e tra-
sformazione economica con relativa
perdita della leadership mondiale della
seta e con un turismo ultradepresso,
nonostante l’interesse a la bellezza dei
luoghi.

Qui, in quella che è sempre stata
indicata come la Vandea del Nord, il
26 maggio si vota e il candidato sinda-
co dell’Ulivo, Giovanni Moretti, punta
subito l’indice contro i nove anni di
amministrazione del Polo. Usa una so-
la parola: «Fallimento». Solita propa-
ganda elettorale? Per niente. Un son-
daggio Abacus pubblicato nei gorni
scorsi dal quotidiano locale, la Provin-
cia di Como, non lascia margini ai dub-
bi. Il sindaco uscente, Alberto Botta, di
Forza Italia, e la sua Giunta sono stati
bocciati dalla maggioranza dei coma-
schi. Pollice verso dal 52 per cento de-
gli abitanti. Un bilancio da far paura.
La ragione? Moretti spiega: «Immobili-
smo e litigiosità. Un atteggiamento, cre-
do, derivato dal fatto di non aver mai
compreso questa città». L’esempio che
cita Moretti è curioso, ma significativo
ed è legato al fresco trionfo del Como
Calcio: «Basti pensare che quando cin-
que anni fa Enrico Preziosi comprò la
società, i tifosi capirono subito che
quella era un’operazione per portare il
Como in A. Ma l’amministrazione no,
non mosse un dito per progettare il
rinnovamento dello stadio. Semplice-
mente non ci credeva. E non fece una
piega neppure quando Preziosi propo-
se che il nuovo stadio lo avrebbe costru-
ito lui. Noi, l’opposizione, ovviamente
avevamo avvertito subito che bisogna-
va muoversi. Ma senza risultato». Dun-
que Calcio in A, ma con uno stadio
tristemente fuori norma per la serie
maggiore.

Quella di Como sarà un’elezione
piena di interrogativi. La Casa delle Li-
bertà ostenta sicurezza. La coalizione,
dai sondaggi, risulta ancora vincente,

anche se lontana dal consenso bulgaro
di qualche anno fa. Ma il nuovo candi-
dato sindaco, il berlusconiano Stefano
Bruni (presidente in carica di una ex
società comunale semiprivatizzata, la
Acsm), dagli stessi sondaggi, appare in

netto svantaggio rispetto alla somma
numerica dei partiti del centrodestra.
Dunque il voto disgiunto potrebbe fare
sfracelli e aprire la strada a una compe-
tizione storica al secondo turno. Moret-
ti conferma: «Il malcontento è grandis-

simo in moltissimi strati della popola-
zione. Lo registriamo tutti i giorni du-
rante la campagna elettorale». Il centro-
sinistra si presenta compatto e allarga-
to a Rifondazione e Di Pietro, unica
defezione l’Udeur. Il segretario ds, An-

drea Parini, si rammarica: «Purtroppo
non ce l’abbiamo fatta a trovare l’accor-
do. Problemi di visibilità hanno convin-
to il raggruppamento di Mastella a fare
la corsa solitaria. Credo che sia un cal-
colo sbagliato. Comunque alla fine il
centrosinistra offre ai cittadini un’im-
magine credibile e unitaria». Certo, an-
che il centrodestra è compatto: Forza
Italia, An, Lega, Udc uniti senza defe-
zioni. Ma Nello Rinaldi, capolista ds,
mette sull’avviso: «Si tratta di un grup-
po litigioso e senza idee. La gente lo sa
benissimo». Anche la Lega si è messa
sull’attenti davanti all’accordo romano
Bossi-Berlusconi. Ma i famosi duri e

puri, quelli che
gridavano «Ro-
ma ladrona,
Como non per-
dona», che fa-
ranno? «Già -
ride Moretti -
Como perdo-
na o non per-
dona»? Parini
insiste: «Vuoi
sapere la diffe-
renza fra la no-
stra e la loro

campagna elettorale. Loro in giro parla-
no dei pericoli del comunismo, della
guerra in Medio Oriente. Noi parliamo
di Como e dei suoi problemi, che sono
tanti». Moretti: «Abbiamo impostato
la campagna elettorale in modo nuovo.
Partendo dall’ascolto della città e delle
sue associazioni. Il nostro programma
è il frutto di questo ascolto». Rinaldi:
«Quelli non sanno più da che parte
voltarsi. Sui problemi hanno fatto fia-
sco. Ed ora c’è anche questa storia del-
l’ospedale che li sta mettendo in fibrilla-
zione».

L’ospedale Sant’Anna. La Regione
vuole spostarlo dall’attuale sede cittadi-
na, costruendone uno nuovo. Tutte,
proprio tutte, le forze politiche, com-
preso il sindaco uscente, per motivi
molto diversi, avevano comunque cal-
deggiato la ristrutturazione, assoluta-
mente necessaria, in loco, con un am-
pliamento del nosocomio nelle vicinan-
ze. Ebbene il solito supergovernatore
Roberto Formigoni, qualche giorno fa,
ha imposto il suo diktat: «Si fa dove
dico io». E cioè a Lora, in zona collino-
sa verso Erba. Applausi scroscianti dal
candidato sindaco del centrodestra, no-
nostante i mugugni degli altri partiti
della coalizione. Che succede? Moretti:
«Succede che Formigoni si crede un
governatore spagnolo e vuole passare
sopra la testa dei cittadini di Como».
Ma perché? «Bella domanda», dice Ri-
naldi, «io credo che si tratti di pura
propaganda per portare avanti un’ope-
razione psicologica complessa». Quello
di cui parla Rinaldi è un’operazione
tesa ad addossare al vecchio sindaco
tutte le responsabilità del fallimento
amministrativo generale. Insomma far
credere alla gente che sia tutta colpa
sua: «Adesso lo cambiamo e diventia-
mo bravissimi». Ma c’è di più. Analiz-
zando in filigrana gli intrecci del potere
lobbystico nel centrodestra esiste una
competizione fra area legata agli inte-
ressi di Cl e quelli più liberal. Prendete
Formigoni e indovinate chi ha vinto.

Giovanni Moretti, il candidato
sindaco dell’Ulivo:
«Sono stati immobili anche
con la società di calcio, ci
troviamo ora con uno
stadio inadeguato»

‘‘La speciale
classifica

del “Sole24ore”
ha retrocesso il comune

al settantaduesimo posto
dal quarantesimo

‘‘

Como: la squadra in A, la città in B
Capoluogo invivibile dopo nove anni di Destra. L’opposizione punta ad uno storico ballottaggio

Il sindaco uscente
conta sui fatti:
il recupero del
centro storico, la
metanizzazione, la rete
fognaria

Campagna elettorale
molto accesa nella
capitale della
Ciociaria. Tutti i
leader nazionali sono
venuti qui

DALL’INVIATA Federica Fantozzi

FROSINONE Se potesse parlare, forse an-
che il leone rampante sullo stemma
comunale si stupirebbe dei ruggiti di
questa competizione elettorale. Che,
partita in sordina, adesso arroventa gli
umori di una cittadina sonnacchiosa,
divisa, come Bergamo, in parte alta e
parte bassa. A fine maggio i centodieci-
mila abitanti di Frosinone andranno
alle urne, insieme a quelli di altri otto
Comuni della Ciociaria. Decideranno
se confermare il sindaco uscente, Do-
menico Marzi detto Memmo (Ds), op-
pure eleggere Nicola Ottaviani (Forza
Italia). Avvocato penalista il primo,
molto noto in città, sportivo, buon co-
municatore. Avvocato penalista il se-
condo, 34 anni, un figlio piccolo. Fin
qui, nulla quaestio: Ulivo contro Polo a
contendersi una provincia orfana di
Andreotti, dove la Dc ai tempi d’oro
superava da sola il 50% dei consensi.

Alle politiche del 2001 ha prevalso
nettamente il centrodestra. Ma la città
se l’era presa Marzi nel ‘98, dopo un
pingue 38% al primo turno e il ballot-
taggio con il forzista Perlini. L’ha go-
vernata per quattro anni e non ha pau-
ra a voltarsi indietro: «Abbiamo rispet-
tato gli impegni. Per la prima volta la
città è stata amministrata davvero e ha
un volto nuovo». Forse per questo, la
Casa delle Libertà ci tiene a riprender-
sela. E ha messo in campo un peso
massimo, nonché un’anomalia istitu-
zionale: capolista di An al consiglio co-
munale è quel Francesco Storace nato
nella vicina Cassino e attuale presiden-
te della Regione Lazio. Il motivo, se-
condo il centrosinistra, è lampante:
«Devono vincere al primo turno, per-

ché al ballottaggio Marzi-Ottaviani
non ci sarebbe partita e loro lo sanno».
Una candidatura che ha dato fuoco
alle polveri della competizione più
aspra del frusinate negli ultimi vent’an-
ni. Lo ha attaccato Massimo D’Alema
dal palco del campo sportivo: «Un fat-
to sconcertante che dimostra scarso
senso delle istituzioni: e se finisse al-
l’opposizione? L’unico vantaggio è che
avrà meno tempo per fare danni alla
Pisana». Francesco De Angelis, consi-
gliere regionale Ds, lo descrive come
un avversario ostico. Qualcuno obietta
che la sua presenza sui tg regionali, in
qualità di «governatore» del Lazio, vio-
li la par condicio. Per ora, racconta il
segretario della Federazione Ds Lucia-
no Gatti, il risultato è aver acceso le
luci della politica nazionale sulla città.
A inizio campagna è venuto Piero Fas-
sino, poi Angius, Livia Turco, oggi è
atteso Rutelli. Il centrodestra ha schie-
rato Fini, Follini, Tajani, Lunardi. Un
sondaggio Cirm della settimana scorsa
mette Marzi al 46-49% in vantaggio su
Ottaviani al 40-43%; per contro la coa-
lizione di centrosinistra è data al
41-43%, quella di centrodestra al
46-48%. Due dati che quasi si compen-

sano, e giochi dunque aperti. Il sinda-
co in carica si definisce «sereno»: in
portafoglio ha il recupero del centro
storico, rete fognaria e metanizzazio-
ne, auditorium e palazzetto dello
sport, anagrafe informatizzata, l’accor-
do con l’università di Cassino per una
sede distaccata che dovrebbe aprire en-
tro l’anno per diventare il Polo Tecno-
logico. Fiore all’occhiello è l’appena
inaugurata Villa Comunale, un mega-
parco destinato a mostre e attività ri-
creative. Il suo sfidante punta al «mi-
glioramento della qualità di vita»: una
grande piazza per socializzare, un’arte-
ria per il traffico extraurbano, parcheg-

gi. La mobilità è un problema per i
frusinati, e Ottaviani ha promesso
«quattro sistemi di risalita con scale
mobili per ricucire città alta e bassa».
Ironizza Marzi: «Così tante non servi-
rebbero neppure a Gstaad».

I due si conoscono bene: nel ‘98 lo
stesso duello aveva visto Ottaviani, al-
lora con Rinnovamento, sconfitto al
primo turno. Tre anni prima era stato
proprio lui ad aprire una guerra inter-
na al Polo sfiduciando la giunta Fanelli
di centrodestra e preparando la candi-
datura di Marzi salvo poi presentarsi
con una sua lista. Fanelli, seccato, ave-
va abbandonato la politica poco dopo.

È tornato in campo come coordinato-
re della campagna di Storace: a fianco,
dunque, del suo «Jago» e non senza
qualche imbarazzo che lo ha portato a
giustificarsi in una lettera aperta agli
elettori. Molto più disinvolto qualche
assessore o consigliere comunale che
negli ultimi mesi ha fiutato l’aria e
cambiato casacca. Portando i maligni
a chiamare un’Udc tradizionalmente
forte sul territorio «serbatoio dei tra-
sformisti». Marzi non si scompone:
«Abbiamo perso per strada chi ci frena-
va». Al suo fianco ha un’armata di set-
te liste: Ds (con dodici donne, tra cui
la giovane capolista Stefania Martini),

Margherita, Italia dei Valori, Verdi,
Udeur, lo Sdi (in passato molto forte
come anche i Popolari, franato alle
scorse politiche, in ripresa) e una lista
civica.

I Radicali locali hanno promesso a
D’Alema di appoggiare Marzi. Replica
del presidente della Quercia: «E Pan-
nella non si è arrabbiato?». Rifondazio-
ne è debole: corre da sola, forse nella
speranza di un posto in consiglio, ma
con l’Ulivo ha un patto di non bellige-
ranza almeno fino al ballottaggio. Si
prevede che il suo candidato Paolo Ia-
frate non superi il 2-3%: ma sono 600
voti che potrebbero fare la differenza.

Poche chances di diventare primo citta-
dino per il leghista Mario Ruggeri.
Mentre un eventuale secondo turno
sarebbe di certo influenzato dal quinto
candidato: l’indipendente Gennarino
Scaccia, ex delfino del potente sottose-
gretario e parlamentare socialdemocra-
tico Gianfranco Schiedroma. L’asso
nella manica del sindaco potrebbe rive-
larsi la lista civica trasversale che lo
sostiene: professionisti, intellettuali e
sportivi come il giovanissimo olimpio-
nico di pugilato Sven Paris. C’è qualcu-
no strappato alle file di An e qualcuno
che viene da ancor più lontano. Per
esempio Biagio Cacciola, nipote di Ro-
mano Misserville, un passato da leader
nel Fuan e nell’Msi. Insegna filosofia,
teorizza un nuovo socialismo dentro
la sinistra riformista, considera Fini
uno yesman e Storace un bluff: «Nel-
l’epoca berlusconiana non c’è spazio
per l’area sociale. Sarebbero come i ca-
merieri nella villa di Rotschild». Ha
rappresentato il Comune al G8 di Ge-
nova, finanziato il convegno di Attak,
avviato il bilancio partecipativo sul mo-
dello di Porto Alegre. E, lui sì, si stupi-
sce: «Cos’altro dobbiamo fare per con-
vincere Prc a unirsi a noi?».

‘‘‘‘

TG1
Istituzionale per definizione, l’apertura del Tg1 non poteva che toccare al
presidente Ciampi in Marocco. E siccome si occupa dell’immigrazione ("L’Euro-
pa e l’Italia hanno una capacità limitata di accoglienza"), Berlusconi lo segue a
ruota per spiegare come ha "preso per la giacca" la sua maggioranza che litiga
sulla legge Fini-Bossi, quindi il problema è risolto, per Berlusconi e per il Tg1.
Ma non basta. Al presidente tiratore di giacche, segue il presidente statista e
Francesco Pionati, neovicedirettore del Tg, si fa le domande e si dà le risposte:
chi ha determinato l’intesa della Nato? È stata l’Italia, ovviamente. E come se
non bastasse, ecco il presidente economista: "Per Moody’s l’Italia è meglio di
prima, dovrebbe far piacere anche all’opposizione". Che Moody’s abbia premia-
to i risultati del precedenti governi di centrosinistra si sa, ma non si dice. Niente
fair play, ci mancherebbe. Parlano gli operai della Fiat anche al Tg1. Sono
avviliti, scoraggiati come mai li avevamo visti. Ma il Tg1 censura le risposte più
corpose: "Non si fanno più Marea e nemmeno Multiple", dice un tipo concreto,
ma questo avrebbe toccato un nervo scoperto del management di Torino,
dunque si taglia. L’ultimo servizio del Tg1 ci porta in cielo. Gli astronomi non
riescono più a vedere le stelle perché c’è troppa luminosità, anche di notte.
Bisogna spegnere. Cominciamo dalla tv?

TG2
Il Tg2 è stato straordinario. Tra i molteplici aspetti di Berlusconi, sceglie il
presidente poliziotto. C’è stata una brillante maxi retata di extracomunitari, un
tot di spacciatori, un tot di prostitute, un tot di ladri, 254 in tutto. Ebbene, si è
visto un Berlusconi pimpantissimo che alla conferenza stampa, dopo il consi-
glio dei ministri, s’è preso tutto il merito, come se avesse passato la notte sulle
volanti.

TG3
La giornata è alquanto povera e c’è poco da fare. Però, quel poco il Tg3 lo fa
bene perché al centro del telegiornale mette la rissa fra leghisti e cattolici della
maggioranza attorno alla legge Bossi-Fini sull’immigrazione e non nasconde le
difficoltà. Si capisce che il meno disponibile è Bossi, altrimenti - dice - chi glielo
spiega agli elettori se facciamo una mezza sanatoria? E mentre Berlusconi se la
prende con la stampa e le televisioni (incredibile, da offendersi) che non hanno
dato il "dovuto risalto" agli accordi islandesi della Nato, come contrappeso il
Tg3 ci piazza la notizia che Bush era stato informato dai suoi servizi segreti che i
terroristi di Al Khaeda stavano per sferrare un colpo micidiale all’America. Se la
notizia è vera e Bush non ha alzato un dito (va bene che era agosto) perché non
darla in apertura? Piccola nota di colore. C’è la Fiera del libro a Torino, ma di
tutte le case editrici esistenti, il cronista del Tg3 cita solo "il ritorno della
Mondadori". Distrattamente pavloviano.

D’Alema ha definito l’iniziativa del presidente della Regione «sconcertante». Il sindaco uscente, il diessino Marzi, ha ottime possibilità di essere rieletto

Frosinone-Italia, Storace capolista della Destra in affanno

Un seggio elettorale delle ultime elezioni
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ROMA Innanzitutto, come vedi e inter-
preti il tuo ruolo di presidente della
Commissione di Vigilanza sulla
Rai?
La questione televisiva ha raggiunto

un’acutezza patologica in Italia. C’è una
situazione di tensione e di malessere cui
concorrono molti fattori. Il settore è chia-
mato ad un nuovo ed impegnativo salto
tecnologico: il passaggio al digitale terre-
stre che richiede forti investimenti, impor-
rà una robusta innovazione dei contenuti
e dei linguaggi e determinerà anche nuovi
equilibri di potere. Pesa, poi, negativamen-
te la indisponibilità e/o la incapacità di
aggiornare il quadro normativo (finora si
è dovuta regi-
strare la preva-
lenza delle spin-
te a difesa dello
“status quo”).
C’è il rischio che
il pluralismo sia
compromesso e
c’è il pericolo
che le sofferenze
aziendali, le diffi-
coltà di merca-
to, le tensioni
politiche possa-
no determinare una caduta della forza pro-
duttiva e dell’audience della Rai e, di conse-
guenza, una crisi del servizio pubblico. In
queste condizioni la Commissione di Vigi-
lanza è una delle pochissime sedi nelle qua-
li si possa tentare di agire per difendere il
servizio pubblico nonostante risulti obsole-
ta sotto il profilo dei poteri e dei compiti.
Può difendere il servizio pubblico svolgen-
do, per conto dell’intero Parlamento, un
ruolo di osservazione, di avvistamento, di
conoscenza dei problemi. E tanto meglio
svolgerà questo compito quanto meno si
irrigidiranno le contrapposizioni fra mag-
gioranza di governo e opposizioni. Questa
è la mia idea della funzione attuale della
Commissione e ad essa si ispira l’esercizio
delle mie funzioni di presidente. Sarebbe-
ro, ovviamente, possibili altre interpreta-
zioni del ruolo. La Commissione potrebbe
essere considerata più come arena politica
che come sede istituzionale, luogo di con-
fronto e di scontro che amplifica le diverse
posizioni. Ma penso che sarebbe un errore
muoversi su quel terreno non perché –
come talvolta mi vedo accusato – sottova-
luti i rischi e i pericoli per la libertà di
informazione, ma esattamente per la ragio-
ne opposta, perché, data la situazione, le
istituzioni vanno usate al massimo delle
loro possibilità e capacità. Un uso prevalen-
temente propagandistico delle istituzioni è
un lusso che non possiamo permetterci. Io
vedo tutta l’importanza, il valore che ha il
manifestarsi dell’opposizione attraverso
movimenti che coinvolgono ed attivano
direttamente i cittadini. Mi inquieta, tutta-
via, una zona grigia con la quale non ci si
misura o, almeno, non ci si misura a suffi-
cienza.

Di quale zona grigia parli?
Talvolta ho l’impressione che si stia

diffondendo nell’opposizione attuale una
estraneità rispetto alle istituzioni, come se
le istituzioni, una volta affermatasi questa
maggioranza, siano diventate anch’esse
null’altro che un involucro del loro potere.
Se prendesse piede, anche solo per distra-
zione, un simile orientamento, le conse-
guenze sarebbero catastrofiche. Le istitu-
zioni democratiche sono e restano sempre
di tutti ed è questa una condizione di vita
per la stessa democrazia. Voglio aggiunge-
re un’ultima osservazione. Non mi piace la
disinvoltura ribalda. Adesso tutti, ad esem-
pio, se la prendono con D’Alema per la
Bicamerale e il popolo di sinistra plaude: li
ho sentiti io all’Eliseo qualche settimana fa
spellarsi le mani durante la presentazione
di “Aprile” quando Pancio Pardi ha lancia-
to il suo anatema. Ma poi c’è stata la Guz-
zanti, Sylos Labini e Sartori, ecc. Durante i
lavori della Bicamerale quotidianamente
ho manifestato le mie critiche. Quando la
Commissione trasmise le sue conclusioni
alle Camere in mezzo a cori di ammirazio-
ne e a trombe di tripudio, le mie parole
risultarono stridenti e stonate: dissi subito
che quelle conclusioni erano sconnesse,
avevano l’impronta dell’opportunità politi-
ca momentanea e non quella di una coe-
rente costruzione costituzionale. Aggiunsi
che se fossi stato D’Alema, anziché compia-
cermi, mi sarei sentito sull’orlo del suici-
dio, espressione forte, senza dubbio, ma
non sbagliata nella sostanza. I più benevoli
mi commiseravano, perché sembravo loro
animato da un pregiudizio personale con-
tro D’Alema. Dopo le elezioni è comincia-
to il tiro a segno contro D’Alema al quale
non mi associo. Provo repulsione per chi
crede di avere sempre ragione e scarica
sempre la colpa sugli altri.

Tu hai l’impressione che questa op-
posizione, questo Ulivo, in particola-
re questi Ds, stiano dando dei segni,
che a te sembrano preoccupanti, di
estraneità alle istituzioni? In quali
casi, considerata, ad esempio, la par-
ticolare militanza di molti di noi a
difesa della magistratura? Si potreb-
be ridescrivere il fenomeno in un
altro modo: da una parte ci sono
istituzioni abbandonate e svuotate,
dall’altra un’opposizione che si cu-
ra delle istituzioni, ne denuncia l’ab-
bandono...
Non ho parlato dei Ds o dell’Ulivo o

dell’orientamento prevalente nell’opposi-
zione. Ho detto che c’è nell’opposizione,
in maniera significativa, un senso di estra-
neità nei confronti delle istituzioni (mi rife-
risco a quelle parlamentari) che vengono
considerate ormai espugnate dagli altri,

quindi non più utilizzabili anche ai fini del
lavoro che occorrerebbe fare per promuo-
vere certi obiettivi. Ad esempio, è trascor-
so un quinto di questa legislatura e né
l’Ulivo e neanche i singoli partiti dell’Ulivo
(solo qualche singolo parlamentare, ma co-
me iniziativa personale) hanno presentato
una legge di riforma del settore televisivo.
Noto una difficoltà ad utilizzare l’istituzio-
ne Parlamento ed anche una smagliatura
nel determinare una continuità tra un mo-
vimento di difesa del servizio pubblico, di
affermazione del pluralismo e l’azione del-
l’opposizione in Parlamento. Sono d’accor-
do sul fatto che la sensibilità e l’attenzione
istituzionale di questa maggioranza, di que-
sto governo, sia molto bassa, ma noi pos-
siamo influire sui comportamenti dei no-
stri, quelli degli altri li possiamo solo de-
nunciare.

Il caso della lettera anonima che
Bruno Vespa ha letto a Porta a Por-
ta (nella quale un presunto manife-
stante anonimo dichiarava di essere
stato trattato benissimo dalla poli-
zia a Napoli e di essere stato, anzi,
avvicinato dai no-global che gli ave-
vano proposto di partecipare a una

sorta di complotto per mettere nei
guai la polizia): il comportamento
di Vespa, che a noi pare scorretto,
può essere oggetto di discussione al-
l’interno della Commissione?
I poteri della Commissione, definiti

dall’art. 4 della legge 103 del 1975, sono di
indirizzo e di vigilanza. Gli indirizzi sono
legati all’attuazione di principi molto gene-
rali che attengono all’indipendenza, al-
l’obiettività, all’apertura a diverse tenden-
ze politiche sociali e culturali nel rispetto
della libertà garantita dalla Costituzione.
Noi non possiamo intervenire nel contenu-
to dei singoli programmi o nella gestione
dell’azienda, possiamo al massimo fare del-
le delibere che affrontano problemi di ca-
rattere generale (per esempio, io sto facen-
do una proposta di delibera sulla presenza
degli inquisiti alle trasmissioni televisi-
ve...). Sul caso Vespa la Commissione di
vigilanza non ha il potere di intervenire;
vale però il controllo dell’opinione pubbli-
ca e valgono le regole deontologiche di
tutti coloro che fanno informazione. Val-
gono le leggi sulla stampa. Nessun giornale
farebbe una cosa del genere. Si può scrive-
re «lettera non firmata» quando occorre
cautelare il mittente di cui però si sa nome
e cognome. In ogni caso c’è da presumere
che si siano fatte le opportune verifiche
quando si imposta una trasmissione sulla
lettura di una lettera, altrimenti è una bufa-
la completa. Non so come ci si regola negli
Usa...

Colombo – Credo che su un caso del
genere interverrebbe la Federal Co-
munication, dato l’enorme potere
del mezzo, la diffusione di una infor-
mazione anonima può incidere sul
processo...
Oltre a deplorare il fatto noi possiamo

fare in modo che una cosa del genere non
si ripeta. Entro l’anno dovremo discutere e
votare il nuovo contratto di servizio (viene
stipulato ogni due anni tra il governo e la
società concessionaria). Possiamo inserirvi
una norma secondo cui la concessionaria
si impegna a non usare fonti anonime,
anche se non le dichiara per ragioni di
sicurezza.

Storace interpretò il ruolo di Presi-
dente della Commissione di Vigilan-
za in maniera diversa, molto di par-
te: ogni giorno convocava i vertici
della Rai o i responsabili delle varie
strutture per rimproverare mancan-
za di obiettività o faziosità. Tu però
non intendi seguire questa strada.
Vorrei dire, prima di tutto, che sono

molto preoccupato della sorte della Rai.
Nel 2001 c’è stato il sorpasso di Canale 5

sulla Rete 1. E’ vero che il sorpasso non
riguarda l’audience complessiva delle due
aziende, però il confronto fra Tg5 e Tg1, la
testata ammiraglia della Rai, ha una impor-
tanza strategica. Quando Storace sparava a
palle incatenate contro la Rai svolgeva un
ruolo gradito al leader del Polo, proprieta-
rio di Mediaset. Noi dobbiamo essere mol-
to rigorosi nel criticare le scorrettezze del
servizio pubblico, però non vogliamo ucci-
dere il servizio pubblico. Capisco che la
questione del pluralismo è molto impor-
tante per l’opinione pubblica della sinistra:
ci si trova di fronte al televisore con le tre
reti Rai e le tre reti Mediaset che sono di
proprietà del premier. Ma non possiamo
scaricare sulla Rai l’onere di riequilibrare
un sistema televisivo siffatto, perché altri-
menti dovremmo dire: Berlusconi ha le tre
reti sue e le tre reti Rai sono dell’opposizio-
ne. Questa sarebbe la morte del servizio
pubblico. Aggiungo che, soprattutto nel-
l’ultima fase, il precedente Cda ha teso ad
interpretare la funzione del servizio pubbli-
co in questa maniera, ma è stato un errore.

Distorsioni e problemi sono genera-
ti dal conflitto di interessi.
Ma io non posso chiedere al servizio

pubblico di risolvere il conflitto di interes-
si, perché questo presupporrebbe un uso
del servizio pubblico di parte.

La questione dei sondaggi e dell’uso
che ne fa Berlusconi. Certi sondaggi
hanno la stessa funzione della lette-
ra usata da Vespa: in un certo senso
sono anonimi, non sappiamo come
vengono fatti e gestiti.
Ieri (martedì ndr) durante l’audizione

in commissione, il direttore generale della
Rai, Saccà, ha detto che il contratto con
Cirm e Datamedia riguarda esclusivamen-
te gli exit-poll e le proiezioni elettorali, che
esistono dei vincoli (nel senso che, nel mo-
mento in cui si appaltano questi servizi
scatta il divieto di lavorare per altri sogget-
ti televisivi). Ha anche detto che per quan-
to riguarda le trasmissioni di approfondi-
mento, ciascun direttore utilizzerà le socie-
tà di sondaggio che ritiene più opportune.
Tutto ciò, naturalmente, non fa evaporare
il problema del rapporto che c’è stato in
passato fra Datamedia e Fi. Proprio per
questo ritengo importante il ruolo di moni-
toraggio della Commissione. La nostra legi-
slazione sui sondaggi è pressoché inesisten-
te. Bisogna fissare delle regole. Per esem-
pio si dovrà stabilire che le società di son-
daggio non possono al contempo lavorare
per il servizio pubblico e per singole forze
politiche. Si dovrà anche fissare, a mio pa-
rere, un limite anti-trust (quando una so-
cietà di sondaggi conquista una fetta im-

portante di mercato,concentra su di sé un
grande potere). Attenzione però, dobbia-
mo essere molto severi ma anche stare ai
fatti: se anche "La Repubblica" e
“L’Espresso” ricorrono ai servizi Cirm,
non possiamo paventare la fine della liber-
tà...

Qualche tempo fa Datamedia in un
sondaggio sul gradimento del gover-
no, dava Berlusconi al 70%. Qual-
che giorno dopo altri istituti di son-
daggio fecero un’analoga rilevazio-
ne e il gradimento del premier risul-
tò più basso. Lui dichiarò che questi
altri istituti erano inattendibili.
Adesso Datamedia, che da anni fa
sondaggi ad uso esclusivo del pre-
mier, vince una gara per l’appalto
dei sondaggi Rai. C’è un problema
che riguarda il conflitto di interessi
che Berlusconi, fra l’altro, ha tra-
sformato in una sorta di totem. Co-
sa può fare la Commissione di vigi-
lanza?
Intanto vogliamo vedere in maniera

documentata come sono andate le cose.
Poi, se è possibile, fissare per il futuro una
serie di vincoli. I sondaggi sono un proble-

ma serio nell’utilizzazione politica del cir-
cuito dell’informazione: determinano
aspettative, orientano, possono indurre in
errore i politici. Il conflitto di interessi c’è
ed è enorme. Berlusconi è l’uomo più ric-
co d’Italia, ha le televisioni, l’editoria, i
giornali, etc. Non so però se esiste una sola
tenaglia che ci consente di sollevare un
peso del genere. Ritengo, ad esempio, che
una legge di riforma del sistema televisivo
ci potrebbe consentire di risolvere almeno
una parte del problema. Si potrebbero su-
perare gli impedimenti previsti dalla Mam-
mì e fissare invece un limite anti-trust,
molto consistente, come avviene in tutti i
Paesi, per l’intero comparto della comuni-

cazione, com-
presa la pubbli-
cità.

Si ha l’im-
pressione
che nella
Commissio-
ne di Vigi-
lanza i
membri
della mag-
gioranza
abbiano
una conce-

zione del tutto diversa da quella che
tu vorresti avere. Come commenti
inoltre il fatto che Gasparri ha chie-
sto la delega al governo per la legge
sul sistema delle telecomunicazio-
ni? E ancora, è possibile estendere la
vigilanza parlamentare alle private?
Per quanto riguarda la privatizza-
zione della Rai, in attesa di una ri-
forma del settore non sarebbe op-
portuno che la Commissione fornis-
se un indirizzo preciso?
Vorrei premettere che sono molto col-

pito dalla credulità della stampa italiana di
fronte alle raffiche di annunci che arrivano
dal governo su tutti i fronti. Dico subito
che per estendere la vigilanza a Mediaset
occorre modificare la legge. E dunque pre-
sentare delle proposte. Anche la privatizza-
zione della Rai o, comunque, la sua artico-
lazione, non è possibile fino a che non si fa
una legge. La privatizzazione sarebbe stata
possibile se si fosse approvato l’art.8 del
1138 (prevedeva due società, sempre Rai,
una finanziata dal canone e l’altra dalle
risorse raccolte sul mercato; due società
autonome: nella prima non entravano i
privati, nella seconda potevano entrarvi
nella quantità e nella forma decisa dal-
l’azienda). L’unica cosa che si poteva fare a
bocce ferme l’ho già fatta: nel documento
approvato dalla Commissione sul pro-
gramma del 2002 ho inserito la richiesta
che d’ora in avanti tutti i documenti Rai,
tutti i resoconti che ci vengono mandati
per legge, distinguano le attività finanziate
dal canone dalle altre. Questo, oltre tutto,
è un obbligo sancito da una direttiva comu-
nitaria che, prima o poi, dovrà essere rece-
pita. Sulla questione della delega chiesta da
Gasparri: escludo che la riforma della Rai
si possa fare per delega. Occorre una legge.
E molto è affidato ai regolamenti successi-
vi.

Ti ricordi la vecchia canzone di Ga-
ber che diceva «far finta di essere
sani»? Ho la sensazione che per conti-
nuare a vivere con un certo aplomb
istituzionale continuiamo a far finta
di essere sani, dimenticandoci che è
già stato commesso un fallo istituzio-
nale irrecuperabile. Le istituzioni
che tu vedi a rischio tra le mani piut-
tosto rudi di una certa sinistra sono
sotto i piedi della destra di governo.
Il male del Paese è un premier pro-
prietario di quasi tutte le televisioni
e non una sinistra che discute sulle
istituzioni con scarso trasporto e con
scarsa partecipazione...
Io non voglio far finta di essere sano,

ma non voglio neanche ridurmi all’inattivi-
tà. Mi dite: «Non ti rendi conto che una
volta che c’è Berlusconi tutto quello che
cerchi di fare sono delle grandi fregnacce?».
Berlusconi c’è, allora che faccio? Questa è
la domanda. Il conflitto di interessi, cari
amici, è inutile che cerchiamo di risolverlo
adesso in una forma radicale come avrebbe
potuto essere risolto nella nona legislatura
(’83-’87) quando venne aggiornata la legge
sulle incompatibiltà. Ricordo una discussio-
ne rissosa, micidiale sul fatto che si introdu-
cevano delle incompatibilità. Ci fosse stato
uno – eppure la Tv commerciale c’era già –
a cui fosse venuto in mente di porre un
qualunque limite in quel campo! Quando
Berlusconi è comparso sulla scena politica
non ci sono stati impedimenti formali tali
da poter essere invocati. Questo è il punto.
Ribadisco, c’è a sinistra l’idea che, data la
situazione che si è creata, le istituzioni non
possano fare niente. Non condivido. Credo
che la democrazia in questo Paese sia mol-
to forte, abbia radici molto profonde. Quin-
di, nonostante ci sia oggi una minaccia se-
ria in tutto quello che è legato al conflitto
di interessi, al modo in cui Berlusconi e i
suoi interpretano la funzione del governare
(con un atteggiamento smaccatamente pro-
prietario della funzione pubblica) la demo-
crazia può vincere nel Paese e nelle istitu-
zioni. Per questo mi batto nel Parlamento e
nel Paese per ottenere i risultati che auspi-
chiamo. Un esempio? Quando il Polo ha
presentato la mozione per sospendere i talk
show in periodo elettorale, io l’ho dichiara-
ta inaccettabile e non l’ho neanche propo-
sta alla discussione.

(a cura di Luana Benini)

I forum pubblicati da “l’Unità”
sono realizzati con il supporto tecnico

della Sabras Meeting S.R.L.

Quando Storace sparava
contro l’azienda, faceva
un piacere a Berlusconi
Noi dobbiamo criticare
il servizio pubblico
senza però ucciderlo

‘‘C’è il rischio che
le tensioni politiche

indeboliscano la tv di Stato
La commissione di Vigilanza

è una delle poche sedi che
può difenderla dagli attacchi

‘‘
‘‘Zaccaria

L’errore del vecchio Cda:
cercare di riequilibrare
un sistema televisivo
per metà pubblico e
per metà privato

‘‘

Petruccioli: difenderò l’obiettività della Rai
«Non si può accreditare in trasmissione una lettera anonima come ha fatto Vespa: senza le opportune verifiche è una bufala completa»

Porta a Porta
Nel nuovo contratto
di servizio metteremo
una norma che vieta l’uso
di fonti di cui non si può
rivelare il nome
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Berlusconi: «Dov’è il
presidente della Regione
Sicilia? È andato via?
Aveva sete?...
Non ha più ritenzione
idrica»

Marzio Tristano

PALERMO La sete che attanaglia, l’an-
sia per le infiltrazioni mafiose nel gran-
de business (la denuncua viene dalla
squadra mobile della questura, l’affan-
narsi da una casa all’altra, chi ne ha
una in campagna fa la spola, sperando
di trovare là qualche rubinetto umido.
Così Agrigento si prepara ad accoglie-
re, sabato, migliaia di agricoltori sici-
liani per la protesta contro la dramma-
tica inadempienza che ha lasciato a
secco la Sicilia ad un mese dall’estate.

La protesta delle campagne, le cui
colture sono a rischio, continua, dun-
que, mentre nelle città la situazione
non è migliore.

A Borgo Nuovo, Palermo, teatro
tre giorni fa di guerriglia urbana, gli
abitanti sono tornati in piazza: da gior-
ni, ormai, i loro rubinetti sono total-
mente asciutti, e la situazioneè diven-
tata insostenibile. E ieri il sindaco Die-
go Cammarata ha dovuto chiedere al
Prefetto la requisizione di 13 pozzi pri-
vati. A Caltanissetta l'ente acquedotti
ha allungato i turni di erogazione: ac-
qua non più ogni tre ma ogni quattro
giorni. Ed è stata ridotta anche la por-
tata ufficiale: da 150 litri al secondo a
100 litri. Tracce di piombo e di benze-
ne sono state riscontrate nella falda

idrica corrispondente al pozzo Loren-
zini di Bellolampo. La chiusura del
pozzo era la ragione che ha scatenato,
lunedì scorso, la protesta dei residenti
di via Castellana, ritrovatisi improvvi-
samente coi rubinetti a secco. Le trac-
ce di inquinamento sono state scoper-
te dai tecnici dell' Amap nell' ultimo
campionamento, effettuato il 7 mag-
gio scorso, nell' ambito del program-
ma di monitoraggio sui singoli pozzi
di Palermo.

E dopo la sete e la siccità nella
campagne si profila l' emergenza in-
cendi: a Palermo da nove idranti su
10, denuncia Legambiente, non esce
nemmeno una goccia d' acqua: se
scoppia un incendio al quartiere Bran-
caccio, nella zona sud-est della citta',
capita che le autopompe dei Vigili deb-
bano prima fare un salto a nord-ovest
, allo Zen, per rifornirsi ad uno dei
quattro o cinque idranti in funzione.
A Caltanissetta ci sono gli idranti alter-
ni, una volta funziona uno, una volta
l' altro. A Trapani, le autobotti dei
pompieri si possono rifornire solo nel
centro. «Gravi disfunzioni e carenze
del servizio ci sono anche nelle altre
città siciliane - sostengono gli ambien-
talisti - una situazione da allarme ros-
so». «Ogni mattina - confermano i vi-
gili del fuoco di Palermo - prima di
uscire per i servizi chiediamo all'acque-

dotto la mappa degli idranti in funzio-
ne. E più volte ci è capitato di restare a
secco durante un incendio».

Si avvicina l'estate e la cronaca del-
la carenza d'acqua in Sicilia diventa
più simile ad un bollettino di guerra
con la speculazione sempre in aggua-
to. Schizzano alle stelle, infatti, i prezzi
delle autobotti private, passati da 40
fino a 120 euro a viaggio. E siccome
sono rifornite, a Palermo, dall'azienda
municipalizzata, il Prefetto Renato
Profili, sollecitato dal sindaco, ha con-
vocato una riunione in Prefettura per
stroncare il business dell'acqua riven-
duta a peso d'oro. Indaga anche la
procura di Caltanissetta. Intanto nelle
campagne gli allevatori usano la poca
acqua a disposizione per le piante e
sono costretti ad abbeverare gli anima-
li con spremute di limone. La Sicilia
assetata in ginocchio utilizza ogni mez-
zo per avere acqua. E visto che l'isola è
stata affidata alla Madonna con un at-
to ufficiale del Presidente della Regio-
ne Totò Cuffaro il vescovo di Caltanis-
setta, provincia assediata più di tutte
dalla siccità, Alfredo Garsia, ha chie-
sto ai sacerdoti del nisseno di pregare
per l'acqua. Lo aveva già fatto, con
scarsi risutati in verità, due mesi fa
radunando i fedeli in chiesa a chiedere
il miracolo di una pioggia provviden-
ziale. Tornano di moda i rabdomanti,

armati del magico bastoncino di le-
gno, per i paesi girano improvvisati
maghi della pioggia, nei bar si com-
mentano, tra credenze e scetticismi, i
miracoli promessi da un gruppo di
esperti israeliani, autori di un «proget-
to pioggia» sponsorizzato da Alleanza
Nazionale: «due centro fissi e uno mo-
bile possono stimolare la pioggia con
due piccoli aerei e tecnici capaci». E
mentre l'acqua stenta ad arrivare le
polemiche politiche si fanno sempre
piu' infuocate. «I toni ironici utilizzati
dal presidente Berlusconi non sono
davvero in sintonia con il clima che si
respira in Sicilia» accusa Giovanni Fer-
ro, deputato regionale della Primave-
ra - servirebbe maggiore rispetto.

Una nuova inchiesta sulla crisi
idrica è stata aperta dalla Procura
di Caltanissetta, che già l'anno
scorso aveva intestato un fascicolo
all'emergenza acqua. Il nuovo
procedimento è stato avviato dal
procuratore Renato Di Natale a
seguito della decisione dell'Ente
acquedotti siciliani di ridurre
ulteriormente, a soli 100 litri al
secondo, la dotazione idrica della
città, già tra le maggiormente
penalizzate in Sicilia, con turni di
oltre 10 giorni. Intanto la polizia
di Palermo, insieme con i vigili
urbani, ha sequestrato 750
bottiglie di acqua minerale,

‘‘

‘‘

Rifornimento d'acqua ieri in una fontana di Palermo; in alto Cuffaro  Naccari/Ansa

Come Berlusconi rimosse il generale Jucci per dare l’incarico di commissario al presidente della Regione Cuffaro

La faida per il controllo dell’acqua
Ora il premier accusa il governo che lo ha preceduto e proclama l’emergenza

ROMA Un tempo era la lavagnetta.
Aria di elezioni, seppur amministrati-
ve, ed il governo Berlusconi scende di
nuovo in pista con le promesse delle
grandi opere e dei mega cantieri per le
infrastrutture. E’ il turno della Cala-
bria, questa volta, un obiettivo impor-
tante, un’altra delle regioni dove il
prossimo 26 maggio gli elettori saran-
no chiamato a scegliere i sindaci di
alcune fra le città più importanti della
zona.

Comprensibile allora che il pre-
mier Berlusconi a dieci giorni dall’ap-
puntamento elettorale decida di orga-
nizzare in pompa magna un incontro
col presidente della Regione Giuseppe
Chiaravallotti: l’occasione giusta per
annunciare un maxi piano di finanzia-
menti che, secondo gli esponenti del
governo, daranno il via alla realizzazio-
ne di alcune grandi opere, prime fra
tutte il Ponte sullo Stretto e la ristrut-
turazione dell’autostrada Salerno-Reg-

gio Calabria. L' accordo tra governo e
Regione Calabria prevede l'impiego di
15 miliardi di euro nei prossimi 10
anni per il potenziamento delle infra-
strutture della regione, di questi 5 mi-
lioni di Euro saranno dedicati alla rea-
lizzazione del Ponte fra Reggio e Mes-
sina: si parte, dice il governo, dal pro-
getto preliminare, che sarà completa-
to nei prossimi sei mesi, per arrivare
poi alla posa della prima pietra entro
il secondo semestre 2004.

«Gli investimenti - ha commenta-
to Berlusconi - non solo serviranno
per una maggiore qualità delle vita di
chi risiede in Calabria ma anche per
creare dei corridoi di importazione ed
esportazione delle merci, per richiama-
re gli investimenti di nuove attività
produttive». A fare l' elenco delle ope-
re è stato lo stesso leader della Cdl, che
di fronte al presidente Chiaravallotti e
al ministro per le Infrastrutture Pietro
Lunardi, ha snocciolato l’elenco degli

interventi : il ponte sullo stretto, i cor-
ridoi ferroviari della Napoli-Reggio
Calabria e della Taranto-Sibari-Reg-
gio Calabria, i corridoi stradali e auto-
stradali della Salerno-Reggio Calabria,
per la quale «è previsto l' allargamento
fino a Reggio e la costruzione delle
corsie di emergenza», la Lecce-Taran-
to-Sibari-Reggio Calabria «che da stra-
da normale dovrà assumere una tipo-
logia autostradale», e interventi sulle
reti idriche e sugli acquedotti per circa
600 miliardi di vecchie lire (circa 300
milioni di euro).

«Se questo diventerà una realtà -
ha detto Berlusconi - dovrete invitare
il presidente del Consiglio e il mini-
stro delle Infrastrutture per ricche liba-
gioni. Se invece non riuscirò ad investi-
re nei primi 5 anni e ad aprire i cantie-
ri per almeno il 40 per cento vi invite-
rò ad Arcore perché mi sarò dimesso.
Questo perché ho preso un impegno
assoluto nei confronti degli elettori ita-

liani». Eccolo lì il déjà-vu per quanti
avessero dimenticato il contratto elet-
torale e la lavagnetta tirata fuori nel
salotto buono di “Porta a Porta”.

L’ultima trovata del premier però
ha trovato concorde l’opposizione che
ha sottolineato come l’annuncio della
realizzazione delle infrastrutture in Ca-
labria sia stato in realtà l’ennesimo
spot elettorale di un centrodestra che
si prepara alle elezioni amministrati-
ve. «Non appena ci si avvicina alle ele-
zioni, il governo viene colto dalla sin-
drome delle bugie», ha commentato il
deputato della Margherita Giuseppe
Meduri; «siamo alle solite operazioni
d’immagine, anticipazioni di idee ma
niente di concreto. Prendono impegni
per il futuro senza nemmeno avere
una reale disponibilità finanziaria», gli
ha fatto eco Paolo Brutti, senatore
diessino, l’anti-Lunardi per eccellen-
za.

ma.so.

Domani il corteo sindacale. Tracce di piombo e di benzene nel pozzo di Bellolampo

La marcia dei contadini
in una Agrigento assetata

Caltanissetta
la procura
apre un’inchiesta

A dieci giorni dall’appuntamento elettorale l’annuncio del maxipiano per le grandi opere: Ponte sullo Stretto e 15 miliardi alla Calabria

B. promette l’acqua, ma apre i cantieri

Massimo Solani

ROMA Le proteste dei giorni scorsi
dei cittadini siciliani ridotti allo stre-
mo dalla mancanza di acqua? «Una
crisi più psicologica che reale, un
allarme eccessivo, una enfatizzazio-
ne del problema». Lo ha detto ieri
con una calma irreale il presidente
della Sicilia Totò Cuffaro presenta-
tosi ai giornalisti subito dopo il
Consiglio dei ministri cui aveva par-
tecipato; lo ha affermato con il sorri-
so di chi, posto di fronte ad una
situazione che rischia di diventare
esplosiva, ha appena incassato un
successo personale e gode ora della
massima discrezionalità necessaria
per disegnare i progetti delle sue
opere. Quegli interventi che, è lui
stesso ad ammetterlo, dovrebbero
consentire alla Sicilia di uscire dal-
l’emergenza idrica in quattro-cin-
que anni. «Speriamo» ha aggiunto
poi, come se il termine indicato
non fosse già di per sé abbastanza
lontano da sembrare un miraggio a
quanti oramai sono senza acqua da
giorni.

Perchè ieri mattina il Presiden-
te della Sicilia Totò Cuffaro ha fatto
il suo ingresso da protagonista nella
sala del Consiglio dei ministri, ha
snocciolato i problemi della regio-
ne e ha indicato quelli che a suo
avviso sono gli interventi che servi-
ranno alla Sicilia per tornare ad esse-

re una regione «civile». E ci ha mes-
so anche poco tempo, perchè basta-
vano i blocchi stradali dei giorni
scorsi gli scontri del quartiere Bor-
go Nuovo a far capire che Cuffaro è
seduto su una pentola a pressione il
cui coperchio rischia di saltare da
un momento all’altro. E allora ecco
pronta da parte del Cdm la dichiara-
zione di stato d’emergenza, l’istitu-
zione di una task force coordinata
col ministro per le Infrastrutture
Pietro Lunardi che servirà al collau-
do e all’utilizzazione degli invasi esi-
stenti e non sfruttati, l’intervento
del genio militare per realizzare la
condotta che dovrà collegare l'inva-
so di Rosa Marina con Palermo, e
l’arrivo in Sicilia di navi-dissalato-
re. Un successo pieno, un risultato
che lo consolida nella posizione tan-
to rivendicata di "commissario con
tutti poteri" per l'approvigionamen-
to dell'acqua potabile; un ruolo for-
temente voluto dal Presidente della
Sicilia che arrivò persino alla Corte
Costituzionale per far rimuovere il
precedente commissario straordina-
rio Roberto Jucci: un generale dei
carabinieri che, appena nominato,
aveva varato un piano di cinque an-
ni per rendere l’acqua in Sicilia
«una normalità». Di fronte alla Cor-
te Costituzionale Cuffaro reclamò i
suo poteri di Presidente di una re-
gione a statuto speciale, ma pur sen-
za un pronunciamento della Con-
sulta, il governo Berlusconi decise

di risolvere la questione rimuoven-
do il generale Jucci e lasciando quel-
la carica vacante per quasi quattro
mesi, fino all’insediamento di Cuffa-
ro. «Quattro mesi in cui se fossi
rimasto in carica - commenta Jucci

- si sarebbe potuto realmente fare
qualcosa, magari non molto, ma
pur sempre anticipare una crisi che
era sicuramente previdibile». Ma in
quei mesi in realtà la carica rimase
vacante e nessuno si preoccupò di
fare alcunchè. Voci di corridoio vor-
rebbero che in quei giorni si sia con-
sumata una vera e propria faida in-
terna a Forza Italia con la fazione
romana opposta a quella palermita-
na, in lizza per un posto che in Sici-
lia vale quanto e più di una nomina
politica. «Del resto l’acqua in Sicilia

è un potere - confida Jucci - e mi
sembra normale he Cuffaro l’abbia
voluto tutto per sè. Quando uno
deve avere i voti... Io checchè se ne
dica sono convinto di aver fatto un
buon lavoro e col mio programma
avrei risolto molti dei problemi ge-
stionali che sono alla base della cri-
si. Cuffaro mi ha chiesto soltanto di
essere suo vice, ma mi dispiace, io
non faccio il consulente. Al limite
posso dare consigli sulla base del-
l’esperienza acquisita in questi an-
ni, ma la realtà è che nessuno sin

qua me ne ha mai chiesti».
Ed il plenipotenziario Cuffaro

ieri è “salito” a Roma per presentar-
si di fronte al Consiglio dei ministri
come l’uomo della provvidenza, il
depositario dei progetti che salve-
ranno la Sicilia dall’emergenza idri-
ca. Peccato però che i suoi progetti
siano tutti mirati al futuro, tutti che
richiedono almeno almeno tre o
quattro anni di lavorazione, visto
che alcuni di loro non esistono nem-
meno sulla carta. E per gestire
l’emergenza, per riportare subito

l’acqua nelle case di quei cittadini
che sono costretti ad affidarsi alle
autobotti? Tirare a campare fino ad
ottobre quando ricomincerà a pio-
vere. È questo tutto quello che ha
da dire il presidente della Regione,
che fra il serio e il faceto racconta a
tutti come ogni giorno, per risolve-
re il problema, lui si affidi alle cure
della Madonna perchè lo salvi da
una situazione in cui di acqua dal
cielo sembra proprio non volerne
cadere. Maledette nuvole verrebbe
da dire; se non fosse che poi, lo
sanno anche i bambini, che in Sici-
lia non piova non è certo una novi-
tà dell’ultima ora. Ma intanto la cri-
si idrica ha colpito anche i Vigili del
Fuoco di Palermo, i cui idranti so-
no ormai a secco. E ha un bel da
fare Cuffaro, fra un dato e l’altro sui
danni causati dalla siccità, ad accu-
sare gli sciacalli del centrosinistra
che «dipingono una situazine della
Sicilia che è irreale». Certo non po-
trebbe altrimenti, lui del resto, in
pieno stile “Forza Italia”, un anno
fa firmò un patto con gli elettori in
cui al primo punto si impegnava a
fare «fontanelle(supponiamo con
l’acqua)nelle strade di tutti i sicilia-
ni». Per fortuna in suo soccorso è
arrivato il premier Berlusconi, quel-
lo dei 30 milioni di euro per «spe-
gnere la sete del sud». «Tutte le ca-
renze - ha accusato il premier - so-
no a carico delle precedenti ammi-
nistrazioni regionali».
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CARCERI SOVRAFFOLLATE

Due suicidi in 4 giorni
Inchiesta sul Marassi
È stata unificata dalla Procura di Genova l' inchiesta
sui due suicidi avvenuti la prima settimana di
maggio, nel giro di quattro giorni, nel centro
diagnostico terapeutico della casa circondariale di
Marassi. L' ipotesi di reato, formulata dal pm Biagio
Mazzeo, è quella di responsabilità professionale di
chi è preposto alla sorveglianza per mancato
controllo dei detenuti.
Appena avuto i fascicoli, il magistrato ha disposto gli
esami tossicologici sul corpo dei due detenuti. Nel
frattempo è stata consegnata in Procura la relazione
dell' inchiesta avviata dal Tribunale di sorveglianza
in cui viene sottolineato che questi suicidi hanno
interessato detenuti «molto a rischio».

APERTA UN’INCHIESTA

Locri, tribunale
lasciato incustodito
Il Palazzo di giustizia di Locri, posto sulla
centralissima piazza del tribunale, è rimasto aperto
tutta la notte con le luci accese a piano terra. Ad
accorgersi del fatto, un paio d' ore prima dell' alba,
sono state le forze dell' ordine in perlustrazione per
il consueto servizio di controllo del territorio.
Ad attirare l' attenzione delle forze dell' ordine sono
state le luci accese in diverse stanze al primo piano e
la porta d' ingresso, aperta a metà. Subito sono
scattati i controlli che hanno accertato che,
all'interno del palazzo di giustizia, erano state
lasciate aperte le porte di diverse stanze, tra cui
quelle delle aule dove si celebrano i processi e le
stanze dove i giudici si ritirano, prima di emettere le
sentenze, in camera di consiglio. Porte aperte anche
nelle stanze dove sono depositati i faldoni di alcuni
processi, i verbali e gli atti processuali di vario genere
in uso pure a magistrati della Direzione distrettuale
antimafia.

FORSE UNA RAPINA

Missionario italiano
ucciso in Brasile
È stato assassinato a Salvador de Bahia, in Brasile, il
missionario «fidei donum» italiano Luis Lintner:
aveva 62 anni, ed operava in Brasile dal 1979.
Il delitto, a quanto si apprende dall'agenzia di
informazione delle congregazioni missionarie
MISNA, è stato perpetrato da due uomini non
identificati. Secondo le prime ipotesi sarebbe stato
ucciso a scopo di rapina: i due individui indicati
come gli autori del delitto gli hanno sparato in pieno
petto, e sono poi fuggiti con la sua automobile. Ma
la diocesi di Bolzano-Bressanone non esclude possa
trattarsi di una vendetta, motivata dal forte impegno
della vittima a favore dei poveri di Salvador.

SCONTRI DI NAPOLI

Panorama: Caruso
distribuiva bastoni
C'è un filmato che ritrarrebbe Francesco Caruso,
leader dei No Global di Napoli, mentre
distribuirebbe bastoni ai manifestanti il 17 marzo
2001 a Napoli nel corso degli incidenti con la polizia
in Piazza del Municipio. Chi pubblica le fotografie di
Caruso è «Panorama». Secondo il settimanale
«Caruso è chiaramente riconoscibile» e poi
aggiunge: «sul leader no global la magistratura non
ha aperto nessuna inchiesta, almeno a Napoli, nè per
gli scontri anti-Ocse nè per altri precedenti o
successivi». «Ho già consultato i mie legali che mi
hanno assicurato un lauto risarcimento, per la
montagna di veleni di accuse che mi vengono rivolte
da Panorama». Replica da Napoli Francesco Caruso.

VALFURVA(Sondrio) Il terribile infantici-
dio avvenuto domenica scorsa a Madonna
dei Monti di Valfurva dove Loretta Zen ha
ucciso la figlia Vittoria di 7 mesi, metten-
dola nella lavatrice, poteva essere evitato.
Ne è convinto il sostituto Elvira Antonelli
della Procura di Sondrio che ha aperto un
fascicolo d'inchiesta parallelo a quello nei
confronti della madre per omicidio volon-
tario aggravato dai vincoli di parentela.
L'obiettivo è quello di individuare eventua-
li responsabilità nei confronti dei medici
psichiatrici cui si era rivolta nelle scorse
settimane la 31enne manifestando chiari
sintomi di scompensi psicologici legati sia
alla recente morte del padre, cui era molto
affezionata, sia al parto stesso. Loretta Zen
a loro si era rivolta dicendo di non sentirsi
più in grado di fare la mamma e aveva
chiesto di intervenire. Intanto la donna
potrebbe presto lasciare il reparto di psi-
chiatria dove è piantonata da domenica

scorsa.
Ieri, intanto, sono stati conferiti gli

incarichi per la perizia psichiatrica sulla
giovane madre infanticida.

Sono tre gli esperti convocati per scru-
tare nella mente di Loretta Zen, ancora
piantonata in ospedale in stato di confu-
sione mentale.

il Giudice dell'Indagine Preliminare
ha nominato il professor Massimo Picoz-
zi, Adolfo Francia e Claudio Marcassoli.
A scegliere il Prof. Picozzi sono stati i
famigliari dell'infanticida accusata di omi-
cidio volontario aggravato dai vincoli di
parentela. Già oggi il Prof. Picozzi ha in-
contrato alcuni famigliari della donna a
Madonna dei Monti, ma all’incontro non
era presente il marito di Loretta.

Giovedì si sono svolti i funerali di Vit-
toria, la piccola di otto mesi uccisa, e l’in-
tero paese ha partecipato alla cerimonia
funebre.

AOSTA Inquirenti che indagano sul delitto di
Cogne stanno approfondendo alcune segna-
lazioni arrivate sulle condizioni di salute del
piccolo Samuele Lorenzi. Lo rivela Panora-
ma. «Il bambino massacrato il 30 gennaio
nella villetta dove abitava con i genitori e il
fratellino -si legge- soffriva di intolleranze
alimentari che gli avevano provocato uno
squilibrio del calcio nell'organismo. Risulta-
to: cresceva poco, tanto da far temere un
inizio di rachitismo». «La malattia di Samue-
le non era niente di preoccupante -scrive
ancora il settimanale- colpisce dal 2 al 5 pc.
dei bambini nei primi due, tre anni di vita.
Ma la madre la percepiva come una catastro-
fe. Annamaria Franzoni temeva infatti che il
piccolo fosse affetto da una malformazione.
Mingherlino, Samuele aveva braccia e gam-
be talmente magre che gli facevano apparire
la testa grossa. In realtà, era solo una questio-
ne di proporzioni». La procura di Aosta,
precisa Panorama, «non conferma e non

smentisce i particolari sulla salute del picco-
lo. Ma secondo quanto risulta gli inquirenti
stanno da tempo approfondendo, senza cla-
mori, questo delicato aspetto della vicen-
da».

Ma c’è un prossimo appuntamento im-
portante nella tormentata vicenda giudizia-
ria che ha prima portato all’arresto di Anna
Maria Franzoni per l’uccisione del bambi-
no e, poi, alla sua scarcerazione da parte del
Tribunale della libertà.

Il presidente della prima sezione penale
della Corte di Cassazione, Renato Teresi,
infatti, ha definito la composizione del colle-
gio che il prossimo 10 giugno dovrà esami-
nare, in camera di consiglio, il ricorso della
Procura di Aosta contro la decisione del
Tribunale del riesame di Torino . Il collegio
sarà presieduto dallo stesso Teresi e ne fa-
ranno parte i consiglieri Torquato Gemelli,
Giorgio Santacroce, Gianfranco Riggio e
Cristina Siotto.

«Sarebbe suicidio», si affrettò a dire
Scajola. Era il 9 aprile quando il
ministro dell’Interno dichiarava ai
giornalisti: «I responsabili delle
forze dell’ordine e dell’intelligence
sono portati a ritenere che quello di
Michele Landi sia suicidio». Ora
invece nel fascicolo delle indagini
compare la parola: «omicidio».
«Le parole del ministro Scajola sulla
morte di Michele mi sono parse
affrettate», disse già allora la
fidanzata di Landi. «Le indagini sono
ancora incorso», osservò. E aggiunse:
«Sono sorpresa che sia stato proprio
il ministro ad intervenire se, come
dicono, si tratta di suicidio».
«Non era depresso, non aveva
problemi fisici e sentimentali»,
dissero i familiari che fin dall’inizio
hanno rifiutato l’ipotesi che Michele

si fosse tolto la vita.
In quei giorni, in un’interrogazione
parlamentare l’Ulivo chiese: «Perché
Scajola ritiene il suicidio l’unica
ipotesi?». La domanda resta aperta.

«Civiltà Cattolica» ammonisce la maggioranza: nella
riforma della scuola italiana il governo «mette in gioco la
propria credibilità». Al tema è dedicato l’editoriale
dell’ultimo numero della rivista dei gesuiti, che sottolinea
come nel progetto dell'attuale ministro dell'Istruzione,
Letizia Moratti, ci siano aspetti oggetto di pesanti critiche e
nodi da risolvere. E conclude perciò: «Ci vorrà tempo per
approfondire i problemi aperti e quindi difficilmente la
riforma potrà partire dal prossimo anno scolastico».
Tra le critiche, Civiltà Cattolica ricorda in particolare quella
della scelta precoce tra liceo e formazione professionale,
anticipata a tredici anni e mezzo, «quando lo studente non
ha ancora la capacità e la libertà di decidere».
E ancora, scrivono i gesuiti, «rimane aperto il problema della
valutazione dei docenti». «O tale valutazione - avvertono -
sarà fatta da un'agenzia esterna al ministero dell'istruzione,
oppure uno dei cardini della modernizzazione del sistema
scolastico cadrà». Attualmente il ministero ha promosso un
progetto pilota di autovalutazione delle scuole che sta
fecendo molto discutere. «Qualunque ipotesi di riforma -
osserva Civiltà Cattolica - passa necessariamente attraverso
l'aggiornamento professionale degli insegnanti: se la loro
valutazione rimarrà affidata all'interno del corpo scolastico,
nulla cambierà oltre le nuove definizioni e i proclami che
continueranno a essere lanciati da una parte e dall'altra».

Maura Gualco

ROMA Non si è ucciso, lo hanno am-
mazzato? È questo il motivo per cui il
fascicolo sulla morte di Michele Lan-
di da “atti relativi al decesso” si tra-
muta in “atti relativi all’omicidio”?

Certo questa è ormai l’ipotesi in-
vestigativa su cui si muove la procura
di Tivoli, che indaga sulla fine del
tecnico-informatico trovato impicca-
to il 4 aprile scorso nell’appartamen-
to di Montecelio di Guidonia,e che
procede ora per reato di omicidio. Su
quali elementi siano stati determinan-
ti a cambiare la rotta delle indagini,
gli inquirenti non si sbottonano ma
confermano il fatto che si tratti di
una pista aperta. E secondo indiscre-
zioni sembrerebbe che la svolta dei
titolari, il procuratore Claudio D’An-
gelo e il sostituto Salvatore Scalera,
sia dovuta alla necessità di effettuare
accertamenti tecnici, come l’esame
del Dna, che per motivi procedurali,
non potrebbero essere compiuti. Gli
unici due punti fermi, a un mese e
mezzo dall’inizio dell’inchiesta, sono
il motivo del decesso e l’esito della
perizia tossicologica. Morto per paci-
fica asfissia. Pacifica perché non sono
stati trovati segni di violenza o di col-
luttazione. Mentre l’esito del secon-
do esame avrebbe rivelato la presen-
za di una grande quantità di alcol nel
sangue dell’esperto informatico.

Pochi elementi certi e una quanti-
tà infinita di dati che gettano ombre
sulla strana vicenda. Per il momento,
tuttavia, comincia a farsi strada l’ipo-
tesi fin dall’inizio prospettata da ami-
ci e familiari della vittima. «Noi lo
sapevamo già. Mio figlio non aveva
ragione per uccidersi. Questa svolta
nell' indagine ribadisce quello che
noi abbiamo sempre detto: Michele è
stato ucciso». Immediatamente dopo
la scoperta della morte, infatti, emer-

sero elementi tali da far contemplare
anche l’ipotesi dell’omicidio. A parti-
re dalla ricostruzione della posizione
del corpo. I primi dubbi, infatti, era-
no apparsi proprio per la posizione
anomala nel ritrovamento del cadave-
re. Per impiccarsi con la corda legata
alla rampa della scala interna Landi
avrebbe dovuto prima sollevarsi con
le braccia premendo solo con le mani
e poi lasciarsi andare di scatto solle-
vando bene i piedi. Altrimenti avreb-
be toccato a terra. L'informatico al
momento del ritrovamento sfiorava
il divano sottostante alla scala, nella
caviglia aveva ancora il tutore di so-
stegno per una lieve frattura al piede
e i pantaloni parzialmente sbottona-
ti. Indossava una maglietta della
Guardia di Finanza e sopra una cami-
cia. Tra l’una e l’altra un capello casta-
no lungo venti centimetri e 5 filamen-
ti di corda di color chiaro ma la fune
usata per l’impiccagione è rossa e
blu. Nelle tasche il portafoglio con i
soldi, mentre in casa circolavano le
gatte alle quali era affezionatissimo. I
carabinieri iniziarono subito ad inter-
rogare familiari, fidanzata e cono-
scenti: tutti esclusero un’eventuale de-
pressione o difficoltà economiche da
giustificare l’ultimo gesto. Eppoi non
è il tipo dicevano in coro. Chi poteva
voler la morte di Landi? E perché?
Sulla vicenda anche la procura di Bo-
logna titolare dell’inchiesta sull’omi-
cidio di Marco Biagi decise di indaga-
re. Il dubbio dei giudici bolognesi evi-
dentemente è che esistano legami tra
le due morti. Landi, in passato consu-
lente di parte per l'indagato Alessan-
dro Geri nell'inchiesta sul delitto
D'Antona, pochi giorni prima di mo-
rire aveva rilasciato un’intervista a Ra-
dio 24 durante la quale dichiarava di
aver scoperto il codice IP del compu-
ter dal quale era stata spedita la riven-
dicazione dell’omicidio di Biagi. E
che era in grado di risalire all’ubica-

zione dell’apparecchio. Ma l’incredu-
lità degli amici sull’ipotesi del suici-
dio, derivò anche dalle rivelazioni fat-
te da Landi negli ultimi giorni. L’inse-
gnante degli uomini del Gat (Grup-
po anticrimine tecnologico) della
Guardia di Finanza alla Luiss Mana-
gement - questo suo ultimo incarico
ufficiale - rivelò di essere a conoscen-
za della verità sulla strage di Ustica.
Non impossibile, visto che Landi ave-
va lavorato in passato sui sistemi di
puntamenti missilistici e negli anni
‘80 era stato in contatto con la società
Catrin, la stessa con cui collaborava
Davide Cervia, il tecnico di guerre
elettroniche misteriosamente scom-
parso il 12 settembre ‘90. E per le sue
scoperte, aveva raccontato ad amici e
parenti, stava ricevendo degli avverti-
menti: gomme della macchina squar-
ciate, luci accese in casa, l’impressio-
ne insomma che fosse spiato. All’in-
domani dell’omicidio, al coro degli
scettici sull’ipotesi del suicidio si unì
anche la voce del pm palermitano Lo-
renzo Matassa con cui la vittima ave-
va collaborato nell’inchiesta sull’in-
formatizzazione del comune di Paler-
mo. «È stato suicidato dai servizi se-
greti», disse subito il giudice. Tuttora
rimane, poi, avvolta dal mistero la
cancellazione, dopo la morte dell'in-
formatico, di tutti i file contenuti in
un sito segreto di cui solo Landi cono-
sceva le password di accesso. Che Lan-
di fosse un uomo a conoscenza di
informazioni pericolose lo dice il suo
curriculum. Che qualcuno per que-
sto motivo volesse la sua morte è un
interrogativo che in questi giorni si
stanno evidentemente ponendo an-
che i giudici. Nel frattempo i carabi-
nieri che hanno già sequestrato cin-
que personal computer e numerosi
floppy-disk in possesso dell’esperto
informatico, hanno deciso di tornare
nella sua abitazione per fare ulteriori
accertamenti.

per Scajola era suicidio

Bimba uccisa in lavatrice
Sotto inchiesta gli psichiatri

Indiscrezioni: il piccolo Samuele
forse malato di rachitismo

La famiglia e gli amici non hanno mai creduto che Michele possa essersi tolto la vita, dal suo computer erano spariti files protetti

Morte di Landi, si indaga per omicidio
Svolta nelle indagini sul perito informatico che aveva collaborato al caso D’Antona

Civiltà Cattolica sottolinea le critiche
alla riforma Moratti: «Il governo
mette in gioco la propria credibilità»

I sigilli posti alla casa di Michele Landi dopo il ritrovamento del cadavere
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Il conto alla rovescia è iniziato. Undici dei 13 miliziani
palestinesi reduci dall’assedio della Basilica della Natività
a Betlemme e ospitati a Cipro da venerdì scorso lasceran-
no l’isola nelle prossime 72 ore. A sostenerlo sono fonti
governative di Nicosia citando informazioni provenienti
da Bruxelles. Gli altri due palestinesi, aggiungono le fon-
ti, «partiranno in un secondo tempo», senza però fare i
nomi dei due «ritardatari». «Nulla è ancora sicuro al
cento per cento», puntualizzano le stesse fonti che, co-
munque, hanno indicato in domani o domenica i giorni
più probabili per la partenza dei primi 11 palestinesi. Per
quanto riguarda i due miliziani destinati a prolungare il
loro soggiorno a Larnaca, fonti diplomatiche europee a
Cipro ipotizzano che possa trattarsi di Jihad Jaara, 31
anni, un membro delle forze di sicurezza dell’Anp arriva-
to ferito alla gamba destra da un proiettile israeliano e
che ha ancora bisogno di cure, e Ismail Hamdan, ritenu-
to un militante di Tanzim sospettato di essere coinvolto
nell’uccisione di tre civili israeliani, uno dei quali - Avi
Boaz - con passaporto americano. L’attenzione si concen-
tra su Bruxelles dove si cerca di mettere a punto gli
ultimi, decisivi, dettaglia per la definizione dello status
giuridico «speciale» e le condizioni di accoglienza dei 13
miliziani. Questioni delicatissime, nodi intricati da scio-
gliere per gli ambasciatori Ue riuniti assieme all’Alto
Rappresentante per la politica estera e di sicurezza del-
l’Unione, Javier Solana. In una lettera inviata nei giorni
scorsi alla presidenza di turno spagnola dell’Ue, Arafat ha
confermato che i 13 «viaggiano volontariamente» e si è
impegnato «a seguire il loro comportamento durante il
limitato periodo di soggiorno» nei Paesi europei che li
accoglieranno. Affermazioni che a Bruxelles interpretano
come una garanzia offerta dal leader palestinese sul com-
portamento dei miliziani in esilio temporaneo.

Mentre Arafat si fa garante dei suoi uomini, Israele
continua nei Territori la sua guerra al terrorismo. Un
attentato suicida a Gerusalemme è stato sventato ieri
mattina grazie al raid compiuto da una unità speciale di
Tsahal a Ramallah. Secondo la radio militare, l’attentato
doveva essere compiuto da un cittadino giordano, Yiad
Daradmeh, 23 anni, che è stato catturato dai militari
isrealiani. Un suo compagno, Muhammed Ghannem, «è
stato ucciso mentre tentava la fuga». La radio israeliana
ha aggiunto che due militanti della Jihad islamica -
Muhammed Arradeh e Omar Shalush - sono stati pure
catturati dalla stessa unità. Araddeh ha consegnato ai
soldati un corpetto esplosivo pronto per l’uso, che è stato
neutralizzato. u.d.g.

È il secondo paese europeo, dopo l’Olanda, ad approvare una legge sull’eutanasia. Passa con 86 voti a favore, 51 contrari e 10 astensioni

Anche il Belgio dice sì alla «dolce morte»

Umberto De Giovannangeli

Nel suo discorso al Parlamento palestinese
aveva annunciato «profonde riforme» nel-
l’Anp. E i riformatori hanno subito raccol-
to la sfida lanciata da Yasser Arafat, trasfor-
mando quelle «promesse» in atti concreti.
E in date. La commissione del Consiglio
legoslativo palestinese (Clp) incaricata di
indicare le riforme più urgenti, ieri ha pro-
posto nuove elezioni presidenziali, politi-
che e amministrative da tenersi tra la fine
dell’anno e i primi mesi del 2003. Non solo,
ma ha anche sollecitato la formazione in
tempi brevi di un nuovo governo. Secondo
la proposta, le elezioni presidenziali e per il
nuovo Clp si dovrebbero tenere in una data
del primo trimestre del 2003. Entro il 2002
invece i palestinesi dovrebbero andare alle
urne per eleggere sindaci e consigli ammini-
strativi locali. Proposte dettagliate, rapide,
a cui l’anziano «rais» si è impegnato, alme-
no sulla data delle elezione, a dare una ri-
sposta ufficiale entro 48 ore. «Il presidente
(Arafat) non si attendeva decisioni tanto
rapide da parte del Clp e ora non può far
altro che seguire la strada che lui stesso ha
indicato», annota l’analista palestinese Is-
sam Nassar. La commissione parlamentare
si prepara anche ad indicare nella figura di
un premier - che ora non esiste nell’Anp - e
nella formazione di un Esecutivo composto
da pochi (15, rispetto agli attuali 40) mini-
stri, la strada preferibile per garantire una
maggiore efficienza del governo e snellire
l’elefantiaco sistema burocratico. «Yasser
Arafat rimarrà presidente ma dovrà cedere
una parte dei suoi poteri», sottolinea Ha-
tem Abdel Kader, combattivo deputato, tra
i più tenaci sostenitori del cambiamento.
Un vento «riformatore» che non investe
solo le istituzioni politiche.

Quattordici apparati di sicurezza. In
concorrenza tra loro. Sempre alla ricerca di
nuove sovvenzioni che l’Anp non può ga-
rantire al di là dello stipendio di 200 dollari
mensili per ogni agente. E così l’arbitrio
spesso sconfina, congiungendosi alla corru-
zione, alla ricerca sistematica di pagamenti
illeciti in cambio di protezione, o ad altre
forme estorsive. Non è dunque solo per

ragioni di efficienza e di oculata razionaliz-
zazione dell’esistente che la riforma dei ser-
vizi di sicurezza palestinesi è un punto cru-
ciale, un’assoluta priorità nell’ambito del
piano di ristrutturazione dell’Anp di Yasser
Arafat.

«Le forze dell’ordine e alcuni esponenti
dell’Autorità si sentono al di sopra della
legge», denuncia il presidente dell’associa-
zione degli avvocati palestinesi, Abd El-Rah-
man Abu Nasser, e il suo predecessore, Ali
Gozlan, che ha ricoperto l’incarico per 14
anni, rincara la dose sostenendo che l’idea
più diffusa tra i dirigenti dell’Anp fosse sem-
plice: per loro non v’è alcun bisogno di un
sistema giudiziario efficiente indipendente.
Ciò ha portato alla dilatazione di due emer-
genze. Anzitutto, la tendenza dei capi dei
servizi di sicurezza ad agire autonomamen-
te fino al punto di sostituirsi ai giudici. In
secondo luogo, le difficoltà per i parenti e
gli stessi avvocati ad avere notizie dei dete-
nuti sono accresciute con il moltiplicarsi
del numero degli apparati di sicurezza. Il
centro detentivo di ogni città palestinese
non ha infatti un solo elenco dei detenuti,
ma ogni apparato investigativo o preventi-
vo ha il suo. Si può così cercare un familia-
re nel penitenziario di Nablus, ad esempio,
e sentirsi dire che non c’è, e rinunciare non
sapendo che si doveva chiedere ad un altro
ufficio essendo il proprio parente in quel
penitenziario, ma detenuto da un altro ser-
vizio di sicurezza.

La rete dei servizi è fitta, quasi inestrica-
bile. Ufficialmente, il numero degli uomini
impiegati nei servizi di sicurezza e di polizia
dell’Anp sfiora i 40mila, ma in realtà, con
l’esplosione della nuova Intifada, la cifra è
cresciuta ulteriormente con una sostanziale
commistione tra le forze di sicurezza e le
milizie dei maggiori gruppi palestinesi, a
cominciare dal «Tanzim» di Al-Fatah. Nel
progetto di riforma in discussione «esisto-
no diverse ipotesi tra le quali raggruppare i
servizi sotto una sola autorità o la creazione
di due grandi servizi», dice a l’Unità Nabil
Amr, ex ministro dell’Anp, uno dei leader
del fronte riformatore. «Usa, Europa e Isra-
ele sono convinti che senza una ristruttura-
zione radicale dei servizi di sicurezza, non
vi potrà essere alcun controllo della situa-

zione sul terreno né un rilancio del proces-
so politico», afferma una fonte palestinese
molto vicina ad Arafat. Pressioni crescenti
a cui l’anziano «rais» deve una risposta. Al
più presto. «Nei prossimi giorni - sostiene
Nabil Amr - presenteremo al presidente
Arafat un pacchetto di proposte, spetterà
poi a lui compiere delle scelte». Scelte non
più rinviabili. I capi dei servizi, sottolinea
Mustafa Barghuti, tra i più autorevoli anali-
sti palestinesi, «devono restare al di fuori
della politica e dell’economia». «Il loro
compito - aggiunge - deve essere quello di
difendere i cittadini palestinesi e non gli

israeliani». La ristrutturazione dei servizi di
sicurezza è stata al centro di un lungo incon-
tro, l’altro ieri a Ramallah, tra Arafat e il
generale Omar Suleiman, capo del servizio
segreto egiziano, e lo scottante argomento
verrà affrontato anche direttore della Cia,
George Tenet, prossimo a tornare in Medio
Oriente.

Riunificare i servizi significa anche deci-
derne il responsabile: un problema in più
per Arafat. Lo scontro è aperto da tempo e
vede in prima fila i due «giovani leoni»
dell’Anp: Mohammed Dahlan e Jibril
Rajub. Il primo, «sponsorizzato» dalla Cia e

benvisto dai vertici dell’intelligence israelia-
ni, sembrava nettamente favorito sul suo
rivale, ma i segnali lanciati da Arafat negli
ultimi giorni hanno rialzato le quotazioni
del colonnello Rajub. «Il problema - taglia
corto Hatem Abdel Kader - non è solo di
nomi ma di meccanismi di controllo. I ser-
vizi di sicurezza riformati e i loro responsa-
bili dovranno rispondere al nuovo governo
e al primo ministro che dovrà essere nomi-
nato, altrimenti - conclude - rischiamo di
dare vita ad un contropotere in grado di
condizionare pesantemente le scelte politi-
che che spettano a governo e Parlamento».

Marina Mastroluca

Non è stato un passaggio indolore,
anche se l’esito era dato ormai am-
piamente per scontato. La Camera
bassa del Parlamento belga ha ap-
provato ieri in via definitiva una leg-
ge che autorizza l’eutanasia, o me-
glio il suicidio assistito. Varato con
87 voti a favore, 51 contrari e dieci
astensioni, il provvedimento che au-
torizza la «dolce morte» stabilisce la
non perseguibilità penale del medi-
co che aiuterà un malato a togliersi
la vita, ma che dovrà attenersi ad un
preciso codice di comportamento.

Il Belgio segue di poche settima-
ne un’analoga decisione dell’Olan-
da, dove dal primo aprile scorso
l’eutanasia non più illegale. La legge
belga ricalca per molti versi i crite-
ri-guida della normativa olandese,
che regolamenta le modalità di in-
tervento del medico ed è ben lonta-
na dal costituire una licenza di ucci-
dere. Ma a differenza di quanto pre-
visto in Olanda, il suicidio assistito
sarà consentito solo ai maggiorenni
(in Belgio la maggiore età scatta a
16 anni).

L’età non è il solo discrimine, il

diritto a morire si applica a persone
che siano comunque perfettamente
in grado di intendere e di volere,
così da poter esprimere in modo
inequivocabile la loro volontà. La
richiesta di ricorrere all’eutanasia
dovrà essere messa per iscritto e do-
vrà anche essere «volontaria, riflet-
tuta e reiterata», comunque libera
da pressioni esterne. Spetterà inol-
tre al medico verificare che il pazien-
te sia affetto da una malattia incura-
bile, che provochi una «sofferenza
fisica o psichica costante e insoppor-
tabile». Solo in presenza di tutte
queste condizioni, il medico sarà au-
torizzato ad intervenire, previo con-
sulto di uno specialista indipenden-
te che dia la sua valutazione sulla
gravità della patologia: sarà un’ap-
posita commissione a verificare che
tutti i passaggi siano stati rispettati
e a dare il via libera. È consentita
l’«obiezione di coscienza», il medi-

co che sia contrario all’eutanasia
non potrà essere costretto a praticar-
la.

Costati oltre un anno di lavoro
- ma i primi passi risalgono a tre
anni fa - i 16 articoli della legge
sull’eutanasia si sono scontrati con
una forte opposizione. Passata in
Senato nell’ottobre scorso, la nor-
mativa sostenuta dalla maggioranza
socialista-liberale-verde si è trovata
sulla strada un centinaio di emenda-
menti, tutti respinti, e il netto rifiu-
to dell’opposizione cristiano demo-
cratica. Il dibattito alla Camera, du-
rato due giorni, è stato accesissimo.
E tuttora l’opposizione non si dà
per vinta, annunciando il ricorso da-
vanti alla Corte europea dei diritti
umani di Strasburgo.

«Ognuno ha il diritto di morire
con dignità», ha detto Anne-Mie
Descheemaeker, dei verdi fiammin-
ghi, convinta che la possibilità di

spegnere l’interruttore della vita di-
ventata ormai solo sofferenza possa
addirittura dare ai malati il «corag-
gio per andare avanti giorno dopo
giorno». Opinioni diametralmente
opposte sul fronte degli oppositori.
«Siamo contrari perché crediamo
che il diritto di vivere sia molto im-
portante - sostiene Filip Dewinter,
leader del partito di estrema destra
Vlaams Blok -. La legge rende trop-
po facile il ricorso all’eutanasia a
persone che non sono malati termi-
nali». Le perplessità riguardano la
definizione della categoria di perso-
ne che può chiedere di essere aiuta-
ta a morire. Nella legge, secondo gli
oppositori, non si fa distinzione tra
malati terminali e persone affette
da malattie incurabili, che pure po-
trebbero continuare a vivere per an-
ni (in questo caso la normativa ap-
pena varata prevede comunque un
passaggio ulteriore, rendendo obbli-

gatorio il parere di un terzo medi-
co). Altro punto dolente per l’oppo-
sizione, l’introduzione nel testo del
concetto di «malattia psicologica in-
curabile».

Il dibattito sull’eutanasia è stato
riaperto di recente dalla decisione
della Corte europea dei diritti uma-
ni di respingere il ricorso di Diane
Pretty, una donna britannica affetta
da una gravissima malattia neurolo-
gica e che avrebbe voluto che fosse
garantita l’impunità al marito, al
quale aveva chiesto di aiutarla a mo-
rire. Il suo caso era stato bocciato
dai giudici inglesi e successivamen-
te dalla Corte di Strasburgo: Diane
morì pochi giorni dopo la sentenza,
uccisa dalla malattia nel modo che
lei aveva cercato di evitare, per asfis-
sia. In diversi paesi europei la que-
stione è stata ripetutamente solleva-
ta. In Spagna dal ‘95 non si conside-
rà più come omicidio l’eutanasia e
il suicidio assistito, anche se la prati-
ca non è legale. In Francia la legge
distingue tra eutanasia attiva e passi-
va, termine con cui si intende la
morte indotta dalla sospensione di
terapie non volute dal paziente. In
Danimarca è consentita la sospen-
sione volontaria delle terapie.

«Undici palestinesi
pronti a lasciare Cipro»

entro domenica

L’ambasciatore di Mosca in Italia spiega la strategia di Putin in vista del vertice del 28 maggio a Roma con Bush e i capi dell’Alleanza Atlantica

«La Russia nella Nato? Un obiettivo del futuro»

Manifestazione contro l’eutanasia nei mesi scorsi in Olanda

I riformatori sfidano Arafat: presto alle urne
Proposto il voto entro pochi mesi. Subito l’unificazione dei 14 apparati di sicurezza

Toni Fontana

ROMA Nato e Russia si avvicinano. A senti-
re l’ambasciatore di Mosca in Italia, Spas-
skiy, Putin vede in un futuro non lontano
«l’ingresso della Russia nella Nato». Ma,
mentre mancano pochi giorni al vertice di
Roma (28 maggio, Pratica di Mare) che san-
cirà la nascita del «Consiglio a 20», cioè del
nuovo organismo di cooperazione Na-
to-Russia, molte e importanti domande si
affacciano: l’Europa e soprattutto il proget-
to di difesa comune rischiano di venire
schiacciati dall’avvicinamento di Mosca al-
l’Occidente? Il Consiglio a 20 indebolirà ul-
teriormente l’Onu? Come reagirà la Cina?

Prima di tutto occorre però partire dal-
l’accordo che è stato definito nei giorni scor-
si a Reykjavik e sarà al centro del summit di
Roma. «Si tratta di un importante passo in
avanti - ha detto ieri il rappresentante di
Mosca in Italia, Spasskiy - finora, negli orga-
nismi che vedono assieme la Russia e i paesi
della Nato, si svolgevano solamente consul-
tazioni, mentre con il nuovo Consiglio sa-

ranno progettate iniziative comuni». Spas-
skiy, ieri ospite di un convegno promosso
dal Centro di studi strategici della Luiss -
ricorda che l’intesa segna «l’inizio di un peri-
odo di trasizione» al termine del quale Pu-
tin «non esclude il possibile ingresso della
Russia nella Nato».

Dunque le paure e gli equilibri della
Guerra Fredda sono stati definitivamente
archiviati? Non sembra, almeno a giudicare
dal fatto che il diplomatico russo non si è
dimenticato di mettere l’accento «sul verti-
ce Nato di Praga dedicato all’allargamento
della Nato» (novembre 2002) e sulla necessi-
tà di «riformare gli organismi europei, a
cominciare dall’Osce». A Praga i russi non
ci saranno (anche se il presidente Havel an-
drà a Mosca nella speranza di convincerli) e
in quella occasione si discuterà dell’ingresso
di nuovi soci. L’ipotesi che maggiormente
inquieta i russi è il possibile ingresso nell’Al-
leanza dei paesi baltici.

L’ambasciatore Spasskiy ha «diplomati-
camente» sorvolato su altri ostacoli che an-
cora rallentano la marcia di avvicinamento
della Russia verso la Nato. Ieri ad esempio

era in visita a Mosca il ministro della Difesa
cinese Chi Haotian che ha concordato con
il collega russo Ivanov (omonimo del titola-
re degli Esteri) sulla necessità di opporsi
all’«egemonismo» americano e sulla con-
danna del ritiro americano dal Trattato anti-
missile Abm del 1972 annunciato da Bush
nel dicembre scorso. Questioni che tuttavia
non modificheranno gli orientamenti di
Mosca.

Secondo il generale Carlo Jean «la Rus-
sia ha bisogno di investimenti per rinnova-
re le proprie infrastrutture» e Putin ha as-
sunto una «posizione vincente» assicuran-
do il proprio sostegno a Bush dopo gli attac-
chi dell’11 settembre. Occorre tuttavia - se-
condo Jean - tenere d’occhio le ricadute
dell’accordo Russia-Nato «sul triangolo
Usa-Cina-Russia». In effetti dopo l’11 set-
tembre si è messa in moto una «dinamica
nuova - osserva l’ambasciatore Bisognero,
che sta seguendo l’organizzazione del sum-
mit romano per la Farnesina - nel nuovo
consiglio i venti membri potranno agire e
intervenire in modo paritario». «La Nato -
aggiunge Bisognero - non perde la propria

particolarità, ma nel nuovo organismo ver-
rà premiata proprio la parità, non vi sarà
più una controparte». E ciò inaugura «una
grande prospettiva» che non deve tuttavia
tralasciare lo sviluppo delle relazioni con i
paesi del Mediterraneo.

I contraccolpi dell’accordo Nato-Rus-
sia potrebbero essere anche avvertiti nei pae-
si dell’est europeo. L’ambasciatore della Po-
lonia si è ad esempio chiesto non solo se
l’allargamento futuro della Nato renderà
inutile l’Osce e gli altri organismi preposti
alla sicurezza del continente, ma anche
«quale destino si prospetta per i Balcani». A
questa domanda ha tentato di rispondere il
rappresentante diplomatico della Federazio-
ne Jugoslava, Lekic che ha ricordato l’avver-
sione di Mosca per l’ingresso nell’alleanza
dei paesi baltici e le resistenze di vasti strati
della popolazione russa alla strategia indica-
ta da Putin. «E poi - è intervenuto l’amba-
sciatore Ferraris - quale sarà il futuro delle
Nazioni Unite e quale il destino della Difesa
europea se un giorno vi sarà una Nato che
comprende le due principali potenze nuclea-
ri del pianeta?».

Lavori per liberare le strade dai massi di cemento in un villaggio vicino Betlemme
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DALL’INVIATO  Sergio Sergi

L’AJA E chi l'ha detto che gli orfani
di Pim Fortuyn andranno al gover-
no dell'Olanda? Già, chi l'ha detto?
Guardate un po' cosa è capace di
annunciare, dopo il terremoto elet-
torale, il giovane Jan-Peter Balke-
nende, il leader del CDA, il partito
cristiano democratico. Con un col-
po alla Harry Potter, dietro gli oc-
chialini e lo sguardo timido, il con-
quistatore delle legislative (il suo
partito è balzato dai 29 seggi del
1998 ai 43 su 150 di adesso) scaglia
un secchio d'ac-
qua gelata su
quelli dell'LPF e
proclama: «È be-
ne che si diano
una bella calma-
ta. É bene che
imparino il ri-
spetto e la tolle-
ranza. È bene
che ci sia rispet-
to per l'Islam.
Lo esigo». Pre-
go? Abbiamo ca-
pito bene. Oplà, la sorpresa. E quan-
te ne verranno ancora dal bizzarro
voto che scuote l'Europa, che inne-
sca dibattiti a non finire sulla sordi-
tà dei partiti tradizionali, sulle man-
cate risposte ai problemi della sicu-
rezza, che fa accorrere a Praga l'ese-
cutivo del PSE, con Robin Cook e
Giuliano Amato, per valutare l'or-
mai preoccupante svolta a destra
continentale? Siamo agli inizi e
Balkenende, atteso per l'incarico di
«mediatore» che gli dovrebbe con-
ferire la regina Beatrice, fa la prima
mossa. Ad effetto. Se lo può permet-
tere, e la compie con un certo gusto
di perfidia quando smorza gli entu-
siasmi dei tanti, dentro e fuori
l'Olanda. Un governo con chi si sca-
glia contro gli islamici? Tutto da
vedere. Tutto da valutare. Anzi: «Se
si considera l'attuale dirigenza della
Lista F. la sua partecipazione al go-
verno è un elemento incerto». Una
svolta a destra? Calma e gesso.

E dire che la Lista Fortuyn ave-
va appena nominato un nuovo lea-
der nella persona di un illustre sco-
nosciuto, tale Mat Herber, un baffu-
to ex portavoce del ministero della
Difesa. Il quale, prontamente, ave-
va anche rivendicato i primi mini-
steri. Quello dell'Integrazione (de-
gli immigrati), manco a dirlo, ma
anche quello dell'Interno. Per ono-
rare, evidentemente, l'impegno del
leader assassinato contro l'Islam
«arretrato» e per bloccare gli arrivi
in un'Olanda «satura» di stranieri.
Per fare il governo, Jan-Peter Balke-
nende ha bisogno di almeno altri
due partiti. Può essere la Lista For-
tuyn un alleato? Non lo ha mai
escluso in campagna elettorale
l'economista venuto da Zeeuw-
se-Kappelle, una cittadina a sud
ovest, dove ha fatto il pieno di voti.
Del resto, Balkenende ha spadro-
neggiato in tutta la provincia olan-
dese. L'avanzata della CDA, il suo
perentorio ritorno ai vertici del pae-
se, è fatto di un voto massiccio del-
la provincia, mentre le città più
grandi hanno votato, sia pure pena-
lizzandoli fortemente, per i laburi-
sti del Pvda (primi ancora ad Am-
sterdam) e per gli eredi di Fortuyn.
E dunque, Potter-Balkenende, co-

me ormai lo chiamano tutti, decide
di tenere sulla graticola i 26 della
LPF. Mossa da sperimentato politi-
co, qual non è in effetti. Il capo
cristiano-democratico dovrà con-
durre una trattativa lunga e fatico-

sa. Ma la mossa fatta ieri ha lo sco-
po evidente di mitigare le pretese
della formazione xenofoba lascian-
do anche trapelare la possibilità di
una diversa soluzione. Chi può, in-
fatti, escludere un'intesa ampia tra

CDA e gli sconfitti laburisti, magari
associando i Verdi? Dal cilindro
olandese, potrebbe sortire persino
un governo di centro-sinistra, sen-
za i liberali del VVD, i quali hanno
accentuato la loro impostazione li-

beristica e monetarista chiamando,
dopo la sconfitta, per loro anche
bruciante (da 38 a 23 seggi, come il
Pvda del premier uscente Kok), a
dirigere il partito il ministro delle
Finanze uscente, Gerrit Zalm, uno

che, ai tempi della scelta dei paesi
dell'euro, aveva preso di mira l'Ita-
lia ma, alla fine, dovette arrendersi
di fronte al suo collega di nome
Carlo Azeglio Ciampi.

Probabilmente ha ragione il

commissario europeo Fritz Bolk-
stein, olandese di razza, liberale.
Prevede per il suo paese un periodo
di turbolenza politica prolungato si-
no ad esporsi nel dichiararsi certo
che si andrà a nuove elezioni politi-
che. Se un governo si farà, il com-
missario valuta che è difficile sape-
re adesso come sarà formato e
quanto potrà durare. Il problema è
che il risultato elettorale ha cresto
una situazione «imprevedibile e im-
prevista». Per Bolkstein, le urne po-
trebbero riaprirsi entro un anno.
Non lo convince un parlamento co-
sì formato, inevitabilmente destina-

to a non garanti-
re la stabilità ne-
cessaria. Sulla
carta, un tripar-
tito
CDA-VVD-Li-
sta Fortuyn ha
una maggioran-
za di 92 seggi su
150, con un
grande margine
di sicurezza. Ma
esistono le alter-
native: una gran-

de coalizione, per esempio, tra
CDA, VVD e PvdA, oppure un ac-
cordo tra laburisti, cristiano-demo-
cratici e Verdi. Avranno il loro da
fare i consiglieri che ieri sera sono
stati convocati a palazzo dalla regi-
na per cominciare le procedure di
consultazione.

I laburisti di Ad Melkert e Wim
Kok prendono, intanto, poco a po-
co coscienza della fortissima bato-
sta. Il premier riconosce la «disfat-
ta» e non deve essere piacevole am-
metterlo per l'uomo che ha sulle
spalle l'onere di otto anni di guida
del governo definito «viola». Il
Pvda, dopo le dimissioni di
Melkert e l'uscita di scena di Kok,
ha provveduto a nominare un nuo-
vo leader. Si sono affidati ad una
donna, Jeltje van Nieuwenhoven,
58 anni, la speaker uscente della
Camera: «Accetto - ha detto - ma le
circostanze non sono affatto delle
migliori. Proverò a fare del mio me-
glio». Di sicuro non è un compito
da invidiare. I laburisti hanno per-
duto 22 dei 45 seggi, una débacle
che non ha precedenti nella loro
storia del dopoguerra.

Il commissario europeo Fritz
Bolkstein prevede una lunga
fase di turbolenza politica e la
convocazione di nuove
elezioni legislative
entro un anno

‘‘Jan-Peter
Balkenende, che

guida il partito uscito vincitore
dalle elezioni, esige in
particolare che non sia

denigrato l’Islam

‘‘

DALL’INVIATO

L’AJA «Siamo tutti orfani», dice Mat Her-
ben, 49 anni, giornalista, già portavoce
del ministero della Difesa. É lui il succes-
sore di Pim Fortuyn. Un illustre scono-
sciuto, in politica. Successore per modo
di dire, dunque. Perché, come tutti sosten-
gono, Pim non poteva avere dei sostituti.
Il partito era suo, punto e basta. Uno che
se ne intende, un vicino di casa, Filip
Dewinter, il leader del Vlaams Blok, la
formazione belgo-fiamminga di estrema
destra, emette un pronostico buio: «Pim
era il solo e unico leader. Questo è un

partito giovanissimo, senza esperienza e
senza alcuna struttura politica. Sarà mol-
to, molto difficile per loro senza For-
tuyn». E Herben, appena preso possesso
del giocattolo-partito, capisce subito che
guidarlo è un’impresa ardua. Si rifugia
nella melanconia: «Abbiamo perduto il
nostro maestro». Oppure sogna un suc-
cesso ancora più forte dei 26 seggi incassa-
ti: «Se fosse in vita Pim saremmo diventa-
ti il partito più grande». Sembra sotto
choc da vittoria. E, con lui, gli altri deputa-
ti della «Lista» che entrano per la prima
volta nel parlamento e nella storia politi-
ca dell’Olanda.

Che faranno questi «orfani» di For-

tuyn? Sono sicuri, il giorno dopo del-
l’ubriacatura per la vittoria, che andran-
no al governo. E, prima ancora che il
leader democristiano, Jan-Peter Balkenen-
de inizi le consultazioni, puntano su sani-
tà, educazione e lotta al crimine, e rivendi-
cano tre ministeri-chiave: Integrazione,
Sanità e Interni. Un peccato, evidente,
d’ingenuità politica perché è del tutto evi-
dente che i giochi li condurrà la CDA e se
la Lista Fortuyn aspira a governare il pae-
se dovrà anche, in una prima fase, accetta-
re quei compromessi che il suo fondatore
aborriva. E, allo stesso tempo, dovrà at-
trezzarsi per diventare un gruppo dirigen-
te in grado di svolgere il mandato ricevu-
to. Compito tutt’altro che lieve per una
formazione composita. Per una banda
raccogliticcia che, ai primi posti, può esi-
bire il giovane capoverdino Joao Varela,
27 anni, addetto al marketing de L’Oreal,
considerato uno specchietto per le allodo-
le, voluto da Fortuyn in un partito dai
forti tratti xenofobi. Varela voleva farlo

lui il leader ma ha prevalso il baffuto Her-
ben perché, secondo alcuni analisti, l’LPF
non può farsi rappresentare da un uomo
di colore. Il nuovo leader Herben l’ha
spuntata, anche con un discreto affanno,
sul n˚ 4 della lista, l’ex modella olandese
Winnie de Jong, 43 anni, uno dei pochi
visi conosciuti, insieme ad un allevatore
di maiali e a una ex miss Olanda. Fortuyn
l’aveva arruolata dopo aver letto il suo
curriculum e deciso di metterla ai primi
posti. Incrocia le dita per diventare mini-
stro dell’agricoltura visto che ci ha lavora-
to da funzionaria. C’è, in verità, un esper-
to che sta in disparte ma che potrebbe
diventare il punto di riferimento principa-
le della Lista, dopo Herben. Anch’egli elet-
to in parlamento, Jim Janssen van Ray, 69
anni, di Rotterdam, è un ex deputato eu-
ropeo del CDA. Ma i rapporti con i suoi
ex amici, rotti sei anni fa dopo accuse di
arricchimento personale, non dovrebbe-
ro essere tali da condurlo alla leadership.

se. ser.

«Lista Fortuyn al governo? Non è detto»
I cristianodemocratici olandesi pongono condizioni: imparino rispetto e tolleranza

www.pim-fortuyn.nl
www.ukomttochook.nl/VKZ/VKZ/
otherlanguages/index.html

www.rnw.nl/cgi-bin/home/enhome.pl

Anche i fatti dell’11
settembre hanno
contribuito a spostare
i voti verso chi
predica maggiore
sicurezza

Non ci si è accorti
del disagio dei ceti
meno abbienti e
dell’insicurezza di
fronte a nuove culture e
nuove razze

I laburisti crollano su
scala nazionale ma
limitano le perdite
nelle aree urbane e
sono ancora primi ad
Amsterdam

clicca su

Cinzia Zambrano

ROMA Il pendolo della politica euro-
pea si sposta sempre più verso de-
stra. Dopo la Francia, i socialdemo-
cratici sono crollati anche in Olan-
da, paese dove il governo di Wim
Kok aveva raggiunto un grande suc-
cesso economico. Quali sono allora
le ragioni di questa sconfitta? Lo ab-
biamo chiesto al professor Piero
Ignazi, docente di politica compara-
ta all’Università di Bologna.

Professor Ignazi, in Europa
avanza la destra. La sinistra
crolla anche là dove ha gover-
nato bene, come in Francia e
in Olanda. Come mai?
«Perché la sinistra non è stata in

grado di mobilitare nuovi orizzonti,
di trovare parole d’ordine che accen-
dessero in po’ il cuore, si è dedicata
soprattutto alla buona gestione».

Secondo lei la depoliticizzazio-
ne della politica in nome del-
l’agire ha preparato il terreno
per questo populismo emer-
gente, che raccoglie consensi
proprio in quella classe opera-
ia, punto di riferimento della
sinistra?
«Direi di sì. La classe operaia è

quella su cui meno si sono rivolte le

attenzioni della sinistra negli ultimi
tempi. Dandola acquisita una volta
per tutte, la sinistra si è dedicata ad
attrarre altri gruppi sociali, non ac-
corgendosi di quanto disagio ci fos-
se tra i ceti meno abbienti. Di come
ci fosse una situazione di insoddisfa-
zione e incertezza anche là dove
l’economia va bene, ma forse non
per quegli strati sociali. In secondo
luogo, c’è l’incertezza nei confronti
di un mondo che cambia, con nuo-
ve persone, nuove culture, nuove
razze che arrivano. Di fronte ad un
mondo del rischio, del cambiamen-
to, questi gruppi sociali si sono tro-
vati più sbandati. E da parte della
sinistra classica non c’è stata molta
attenzione nei loro confronti».

Nonostante la sinistra abbia
fatto del multiculturalismo
un suo cavallo di battaglia?
«Appunto per questo. Non cre-

do che il multiculturalismo sia la

strada da seguire in Europa. Il multi-
culturalismo va bene in una nazione
giovane, che non ha identità, in un
Paese che ha secoli di storia non ci
può essere multiculturalismo. Ci de-
ve essere, invece, la condivisione di
valori fondanti di una comunità, ri-
spettando il diritto di ciascun grup-
po etnico a mantenere le proprie
tradizioni».

Sia in Olanda che in Francia,
la sinistra ha governato otte-
nendo un grande successo eco-
nomico. Eppure nel confronto
con un pensiero marginale co-
me quello dell’estrema destra
ha perso. Cosa vuole dire que-
sto, che il successo economico
rilancia la destra?
«Non credo sia così. L’ipotesi

esplicativa del perché la sinistra ab-
bia perso è quella dell’insicurezza ge-
nerata soprattutto dopo l’11 settem-
bre».

In che senso?
«I fatti dell’11 settembre hanno

provocato in maniera inconscia,
cioè non diretta e relativa ad un fe-
nomeno particolare, una forte do-
manda di sicurezza che si è spalma-
ta su tutta la società e sui vari aspetti
del vivere. Da qui la stigmatizzazio-
ne del mondo islamico, la paura per
la vita quotidiana, enfatizzata pro-
prio da quella insicurezza che a livel-
lo di psicologia di massa è stata vei-
colata dalle drammatiche immagini
di New York e Washington. Tutto
questo ha giocato un ruolo impor-
tante. Inconsciamente, e non sulla
base di temi politici, ma sulla base
di sentimenti, di sensazioni, ha spo-
stato il voto verso coloro che predi-
cano maggiore sicurezza».

Questo vento di destra che sof-
fia sull’Europa travolgerà an-
che la Germania e la Svezia,
paesi dove ci saranno le prossi-

me elezioni?
«È possibile. Ma credo che in

Germania la situazione sia un po’ di-
versa. Lì c’è una socialdemocrazia an-
cora molto solida, poi dipenderà dai
risultati che ci saranno per gli altri
partiti piccoli, se tutti cioè riusciran-
no a superare la soglia del 5%. Poi c’è
l’handicap di Stoiber, che è bavarese,
appartiene cioè ad una componente

molto specifica della comunità politi-
ca tedesca, viene dall’unico Land
esclusivamente cattolico. Lui stesso è
cattolico, questo avrà il suo peso».

Per riguadagnare consensi la
sinistra cosa dovrebbe fare?
«Deve cercare di trovare degli ele-

menti mobilitanti, qualche cosa che
la distingua dalla gestione e che indi-
chi una prospettiva. Sempre che la
sinistra possa ancora richiamarsi al
socialismo o invece non si sia chiuso
il cerchio e la sinistra non ritorni ad
essere il radicalismo borghese».

Secondo lei in che modo il vo-
to in Francia, in Olanda in-
fluenzerà la politica dell’Ue
sui temi della sicurezza, della
giustizia...
«Credo più che altro che ci sarà

un terribile rallentamento dei proces-
si di integrazione dell’Unione euro-
pea e di allargamento versi gli altri
paesi».

‘‘‘‘

il personaggio

‘‘

Piero
Ignazi

Un giornalista erede di Pim
Ha prevalso su un’ex modella

IL leader
dei cristiano
democratici

Jan Peter
Balkenende

e in alto
Jao Varela

il numero due
della lista

di Pim Fortuyn

Secondo il noto politologo i socialdemocratici non sono stati in grado di mobilitare nuovi orizzonti

«La sinistra non ha saputo accendere i cuori»
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I primi rapporti già 2 mesi prima dell’attacco alle Torri. La Casa Bianca sottovalutò il pericolo. Ora si giustifica: «Erano segnalazioni generiche»

La Cia avvisò Bush: Osama prepara dirottamenti

Una misteriosa febbre ha colpito
da diversi giorni il contingente
britannico dell’Isaf, la Forza
internazionale di assistenza alla
sicurezza in Afghanistan. Diciotto
soldati britannici dello staff medico
militare si sono ammalati con
sintomi di diarrea, vomito e febbre.
L’emergenza ha costretto alla
chiusura l’ospedale da campo alla
base aerea di Bagram, poco
distante dalla capitale Kabul, dove
lavorava il personale ammalatosi.
Altri 333 uomini sono stati posti in

quarantena.
«Nelle ultime ventidue ore non si
sono manifestati altri casi», ha
riferito il tenente colonnello Ben
Curry, ma per essere certi che il
pericolo è passato ci vorranno
ancora alcuni giorni. Il contingente
non ha avuto contatti con il
nemico, ma la febbre che li ha
colpiti conferma i pericoli anche di
natura medica della missione in
Afghanistan. Otto militari sono
stati, intanto, rimpatriati in Gran
Bretagna e in Germania.

Lina Tamburrino

KABUL. La mattina del 12 maggio
1993, nel pieno di uno scontro arma-
to tra due dei quattro gruppi afghani
che da un anno si contendevano il
controllo della capitale, una bomba
si abbattè sul tetto del museo nazio-
nale. Le gallerie del primo piano an-
darono bruciate, le pitture murali si
sciolsero. Arrivarono altre bombe, e
solo il successivo 28 novembre fu
possibile a un rappresentante dell'
Onu verificare che cosa fosse succes-
so realmente all'interno del museo.
Era sparito tutto: i bassorilievi dell'
epoca ghazanide, le casse di monete
antiche, gli avori, le stele, i bronzi di
Bamyan, i gioielli e gli oggetti dell'
epoca islamica, le sculture Hadda e le
statue in legno del Nuristan. La raz-
zia era stata completa e non poteva
essere opera solo dei militari, era sta-
ta certamente aiutata, organizzata ed
eseguita con competenza da gente
che sapeva poi dove indirizzare gli
oggetti rubati. Oggi il museo è un
palazzo esternamente intatto, ma
chiuso, nel quale si può entrare solo
con il permesso del ministero dell'in-
formazione e della cultura. Lo abbia-
mo chiesto e siamo entrati. Dentro ci
sono macerie e niente altro; nei loca-
li del sottoscala ci hanno mostrato le
casse con i frammenti di alcune delle
statue distrutte che si spera un gior-
no di ricostruire. Qui si vede un bu-
sto, lì una testa, ma niente di più. I
Taleban, che avrebbero poi abbattu-
to i Budda di Bamyan, avevano alle
spalle ottimi maestri.

A pochi metri dal museo nazio-
nale c'è un altro simbolo della guerra
civile: l'enorme palazzo Darulaman,
il palazzo imperiale, anche esso semi-
diroccato, con l'interno crollato. Le
pareti sono piene di scritte. Una dice:
«Osama bin Laden, un turista ameri-
cano» e un'altra: «Pakistan, il nostro
peggiore nemico». Tutta questa zona
al sud della città è un enorme cumu-
lo di macerie, palazzi bombardati e
solitari. La guerra civile prima (con
decine di migliaia di morti) e poi
l'arrivo dei Taleban hanno consegna-
to a Kabul una fisionomia architetto-
nica unica. Molte aree, specie quelle
periferiche, sono state bombardate,
distrutte e mai ricostruite, e adesso
fanno parte del profilo urbanistico
della città. Ma anche se si va fuori, se
si imbocca la strada che porta verso il
nord e si passa davanti al campo di
addestramento Taleban bombardato
quest'anno dagli anglo-americani, se
si va verso Bagram, Charikar, Gul-
bahar e la valle del Panshir, si vedo-
no ancora le tracce dello scontro tra
le truppe di Massud e quelle dei Tale-
ban. Si susseguono carcasse di carri
armati e villaggi distrutti, vuoti, deso-
lati.

Raccontano i militari del contin-
gente italiano dell'Isaf che quando a
dicembre arrivarono nella capitale,
le strade erano deserte, circolavano
solo i soldati dell'Alleanza del nord.
Poi giorno dopo giorno hanno assi-
stito al risveglio: la gente cominciava
a uscire, comparivano le prime bici-
clette e le prime Toyota gialle che ora
fanno da taxi in una città dove non
c'è servizio pubblico e che hanno re-
galato a Kabul terribili ingorghi di
traffico. A mano a mano si è risveglia-
ta anche la città delle attività produt-
tive. Prima una bancarella, poi un'al-

tra, prima un negozio e poi un altro
ancora, prima una strada e a seguire
un'altra. Ora la capitale è piena di un
vitalismo incredibile, anche allegra
se non apparisse paradossale un ag-
gettivo del genere. C'è una folla enor-
me dovunque, c'è commercio dovun-
que, ci sono migliaia di negozi, nego-
zietti, bancarelle dovunque. La rap-
presentazione del commercio è gerar-
chica: i grandi negozi luccicanti dove
si è tornati a vendere oro o dove si
trovano televisori, cellulari, orologi; i
mercati all'aperto dove si vendono
capi di abbigliamento e jeans, cibo,
frutta e verdura; i bambini e l bambi-
ne che espongono sul selciato del
marciapiede povere cose, quasi sem-
pre due o tre fogli di carta igienica,
un modo per chiedere l'elemosina.
Ci sono tante donne e tanti bambini
a mendicare non solo a Kabul, anche
fuori. Sono tornate a vivere e sono
sontuose le strade dell'antiquariato
con tappeti, oggetti di argento, manu-
fatti in marmo, spade, coltelli, fruste.
Il vitalismo è tutto maschile. Per le
strade le donne sono poche, anzi po-

chissime e tutte con il burqa, tranne
negli uffici più importanti dove al
burqa è sostituito un abito lungo scu-
ro con un fazzoletto chiaro che co-
pre spalle e testa.

La città sta vivendo un dopoguer-
ra frenetico, la gente sembra moltipli-
carsi da un giorno all'altro. In muni-
cipio ci dicono che Kabul è arrivata a
due milioni di abitanti e ne aveva
800 mila al tempo dei Taleban. Ci
sembra una cifra esagerata anche se
tutti avvertono che in questi mesi la
capitale è cresciuta moltissimo, conti-
nuano ad arrivare i rifugiati, c'è un
problema di nuove case e di lavoro, i
più poveri si sistemano nei pianoter-
ra dei palazzi semidistrutti. Alberto
Cairo, che assiste i poveretti mutilati
dalle mine, ed è qui da 14 anni, dice
di non aver visto mai tanti sostegni
finanziari stranieri, tante organizza-
zioni umanitarie. In effetti si respira
una fastidiosa aria neo-coloniale. Ka-
bul è occupata dagli uffici, dalle au-
to, dagli uomini, dalle donne delle
organizzazioni non governative (ben
88) e da quelle dell'Onu (18). Questa

presenza sta scompaginando il mer-
cato del lavoro e delle abitazioni. Un
modesto interprete di scadente ingle-
se chiede 50 dollari al giorno, il dop-
pio del salario mensile del giovane
militare che fa la guardia al Darula-
man e un terzo in più rispetto ai 35
dollari al mese guadagnati da un pro-

fessore del Politecnico. Il drenaggio
di cervelli messo in opera dagli orga-
nismi internazionali più ricchi- quel-
li Onu naturalmente- ha irritato il
premier Karzai. Come volete-ha det-
to-che riusciamo a organizzare un'
amministrazione pubblica competen-
te efficiente e trasparente, se è cosi

alta la differenza tra i nostri salari e i
vostri?. Anche le organizzazioni me-
no danarose segnalano l' insostenibi-
lità della situazione. Cairo dice che
non riesce più a trovare insegnanti.
Cristiano Mandra, dell'Intersos, ag-
giunge che è molto difficile trovare
dipendenti perché tutti attratti dalle

ambasciate e dagli organismi dell'
Onu. Se si aggiungono i proprietari
di case che affittano ormai a prezzi
esorbitanti -sono passati dai 400 ai
10mila dollari al mese- si capisce co-
me si stia creando a Kabul uno strato
sociale semi-parassitario, tipico di
una società coloniale.

Bruno Marolo

WASHINGTON. La morte piombava dal
cielo su New York e Washington, e il
presidente cadeva delle nuvole. Tutti
ricordano lo smarrimento, lo sbigotti-
mento, l'incapacità di reagire, la preci-
pitosa fuga di George W. Bush, nella
terribile giornata dell'11 settembre.
Ora sappiamo che probabilmente
avrebbe potuto evitare di essere colto
alla sprovvista. La Cia lo aveva avverti-
to un mese prima che i terroristi di
Osama Bin Laden stavano organizzan-
do dirottamenti aerei negli Stati Uniti.
La notizia, rivelata dalla Cbs, è stata
confermata dal portavoce della Casa
Bianca Ari Fleischer. Ovviamente il go-
verno ha cercato di attenuarne l'impat-
to. «Da molto tempo -ha detto il porta-
voce- circolavano illazioni, condivise
con il presidente, sulla possibilità di
dirottamenti nel senso tradizionale.
Eravamo al corrente di minacce gene-
riche di Osama Bin Laden nel mondo,
compresi gli Stati Uniti».

L'avvertimento in realtà era un
po' meno vago di quanto il portavoce
vorrebbe far credere. Fonti della com-
missione parlamentare per il contro-
spionaggio hanno indicato che la pos-

sibilità imminente di dirottamenti ae-
rei organizzati da Osama fu segnalata
dalla Cia in agosto, in uno dei prome-
moria quotidiani per il presidente de-
gli Stati Uniti. Questi rapporti servo-
no a richiamare l'attenzione della Ca-
sa Bianca su problemi gravi e urgenti,
e sono riservati alla lettura di quattro
sole persone: il presidente Bush, il suo
vice Dick Cheney, il direttore della Cia
George Tenet, la consigliera per la sicu-
rezza nazionale Condi Rice. Qualche
volta viene informato anche il capo di
gabinetto Andrew Card.

Bush ha sempre sostenuto che l'at-
tacco alle torri gemelle e al Pentagono
era assolutamente imprevedibile. «È
difficile - ha dichiarato per esempio in
gennaio alla rete televisiva Nbc - im-
maginare un complotto subdolo co-
me quello messo a segno l'11 settem-
bre. Mai avevamo immaginato che il
nemico fosse così bene organizzato».
Se parlava sul serio, bisogna pensare

che manchi di immaginazione. Ora
infatti si sa che nel luglio 2001, due
mesi prima degli attentati, l'ufficio in-
vestigativo federale di Phoenix nell'
Arizona aveva avvertito le autorità di
Washington di «un forte collegamen-
to» tra un gruppo di giovani arabi che
si addestravano per diventare piloti e
l'organizzazione di Osama Bin Laden.
In un memoriale di cinque pagine in-
viato alla direzione generale dell'Fbi,
gli agenti di Phoenix avanzavano il
sospetto che gli agenti di Al Qaeda, la
rete terrorista di Osama, andassero a
lezione di pilotaggio per dirottare ae-
rei americani o per farli esplodere.
Non si trattava di illazioni vaghe o
generiche. Parlamentari che hanno let-
to il memoriale confermano che il no-
me di Osama Bin Laden era nel primo
capoverso.

Meno di un mese dopo, in agosto,
venne arrestato in una scuola di pilo-
taggio nel Minnesota Zacarias Moussa-

oui, il francese di origine marocchina
ora accusato di aver fatto parte della
banda dei dirottatori. I suoi istruttori
di volo si erano insospettiti e lo aveva-
no denunciato. Tuttavia gli agenti nel
Minnesota non vennero messi in con-
tatto con quelli dell'Arizona, che
avrebbero potuto svelare il complotto.
Con un po' di solerzia forse sarebbe
stato possibile bloccare i complici di
Moussaoui prima che entrassero in
azione. Con un po' di immaginazione
si sarebbe forse potuto prevedere
l'obiettivo, perché i terroristi avevano
già cercato una volta di fare esplodere
le torri gemelle, nel 1993.

«Come è possibile - accusa Bob
Graham, presidente della commissio-
ne del senato per il controspionaggio -
che qualcuno abbia letto documenti
come questi, senza che nella sua testa
si accendessero lampadine, scoppiasse-
ro fuochi di artificio, squillassero se-
gnali di allarme?». In un primo tempo
si era cercato di far credere che le se-
gnalazioni fossero state ignorate da
qualche burocrate di basso livello.
Adesso si sa che il memorandum di
avvertimento era arrivato sul tavolo di
George Bush. Il risultato fu una generi-
ca circolare di allarme inviata agli aero-
porti. Nessuno vi diede peso.

Afghanistan, base aerea chiusa per febbre

Kabul, un frenetico ritorno alla vita
Fioriscono i commerci. Rientrano i profughi. Salari drogati dalla presenza straniera

Foto di Murad Sezer/Ap

Le macerie che ancora rimangono del World Trade Center Morgan /Reuters
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ROMA Acea, l’ex azienda municipalizzata dell’energia
del Comune di Roma, ha creato una joint-venture con
la società belga Electrabel. L'accordo è stato presentato
a Roma e a Bruxelles nel corso di due conferenze stam-
pa contemporanee. La presenza di Acea all'interno della
joint-venture è maggioritaria con il 60% del capitale
mentre Electrabel deterrà il 40%. Le attività che verran-
no sviluppate riguardano la generazione, il trading e la
vendita di elettricità e gas ai cosiddetti clienti liberi.

«Si tratta di un accordo di lungo termine - ha
commentanto il presidente di Acea, Fulvio Vento, pre-
sentanto l'intesa - un matrimonio per la vita e non un
flirt». La joint-venture svilupperà un significativo volu-
me di investimenti, quantificabile in diverse centinaia
di milioni di euro.

La struttura societaria della joint-venture sarà com-
posta da quattro società. Una Holding (HoldCo), una
Generation Company (GenCo) con il compito di pro-
durre energia e alla quale saranno conferiti gli assets di
Acea nel campo della generazione, una Sales Company
(SalesCo) incaricata di vendere al cliente finale e una
Trading Company (TradeCo). Il perimetro della
joint-venture è stato quantificato in 305 milioni di eu-
ro. «È altesì prevista l'inclusione nel perimetro - si legge
in nota della società - anche della vendita di energia agli
altri clienti, quando detta attività sarà ascissa dalla distri-
buzione di energia elettrica; l'ulteriore valorizzazione
ammonta 180 milioni di euro».

L'operazione di scissione della attività di vendita
dalla distribuzione comporterà per l'Acea un impatto
positivo sulla posizione finanziaria netta consolidata
pari a circa 275 milioni di euro al 31 dicembre 2002.
«Nel caso in cui la presa d'atto alla scissione - precisa la
nota - non fosse ottenuta entro l'anno, l'impatto positi-
vo si ridurrà a 203 milioni di euro». Il nome della nuova
società non è stato ancora ufficializzato ma «rifletterà i
marchi dei due soci», ha commentato l'amministratore
delegato di Acea, Paolo Cuccia, sottolineando che «l'ac-
cordo è stato definito per il territorio italiano ma non
sono escluse puntatine nelle aree vicine, visto che Acea è
particolarmente attiva nel Mediterraneo e nei Balcani».
L'Acea punta a realizzare da qui al 2010 4.000 megawatt
di nuove centrali mettendo in campo investimenti pari
a 2,1/2,2 miliardi di euro. «Almeno un terzo di questi
investimenti - ha aggiunto Cuccia - sarà realizzato nei
primi tre o quattro anni, esclusa Interpower».

Bipop, l’assemblea dei veleni
Lacrime, rabbia, accuse degli azionisti per il matrimonio con Banca Roma

MILANO Si raffredda l'inflazione nell'Unione europea.
Secondo i dati pubblicati ieri da Eurostat, l'indice dei
prezzi al consumo è sceso infatti in Eurolandia dal
2,5%, su base annua, di marzo al 2,4% di aprile. In calo
anche l'insieme dell'UE che passa dal 2,3% al 2,2%.
L'Italia si colloca al di sopra della media, con il 2,5%. Il
tasso più alto è stato registrato in Irlanda, con il 5%, il
più basso in Germania ed Austria (1,6 ciascuna). Su
base mensile, l'inflazione è scesa dello 0,5% nell'UE
come nell'area euro. Anche qui l'Italia, con lo 0,7%, si
colloca al di sopra della media. I tassi medi più elevati
degli ultimi dodici mesi sono stati registrati in Olanda
(4,9%), Irlanda (4,3%) e Portogallo (4%). I più bassi in
Francia (2%), Lussemburgo (2,1%) Germania ed Au-
stria (2,2% ciascuna).

Sul tema inflazione è ritornato ieri Wim Duisen-
berg. «Non siamo del tutto soddisfatti di recenti svilup-
pi dei prezzi» ha dichiarato a Francoforte il presidente
della Bce, spiegando che le recenti previsioni sull'infla-
zione e i recenti trend salariai non confermano chiara-
mente e non smentiscono integralmente il rischio di un
rafforzamento delle tendenze al rialzo dei prezzi.

A questo punto, secondo il presidente della Bce, è
quindi particolarmente importante rimanere vigili ri-
guardo allo sviluppo futuro dei fattori chiave che deter-
minano l'andamento dei prezzi. Se dobbiamo ammette-
re che la politica monetaria non può influenzare l'anda-
mento dell'inflazione nel breve periodo, siamo determi-
nati a non mettere a rischio ciò che abbiamo raggiun-
to».

Marco Ventimiglia

MILANO Prada va in Borsa. E per annun-
ciarlo al mondo intero effettua una confe-
renza stampa che fra lungaggini, problemi
tecnici e silenzi forzati, non rafforzerà cer-
to il concetto dell’efficienza italica nella
testa dei molti stranieri presenti.

«Abbiamo deciso di quotarci - spiega
Patrizio Bertelli, azionista di riferimento
insieme alla moglie Miuccia Prada - per-
ché ormai siamo l’unico gruppo non pre-
sente in Borsa fra le grandi aziende che
operano nel settore del lusso. E non possia-
mo più permetterci di competere con av-
versari che possono sfruttare delle leve fi-
nanziarie molto maggiori delle nostre. Il

nostro sbarco in Piazza Affari è quindi
inevitabile, e siamo abbastanza forti da
poterlo effettuare anche in un momento
non particolarmente propizio per opera-
zioni di questo genere».

Un momento che nelle intenzioni del-
la nota griffe dell’abbigliamento e della
pelletteria dovrebbe arrivare entro l’estate.
E se a questo aggiungiamo che i global
coordinator dell’operazione saranno Bnp
Paribas, Deutsche Bank e Intesa Bci, l’in-
formativa sull’imminente collocamento
azionario potrebbe anche dirsi conclusa, e
non certo per reticenze dei media. A tap-
parsi la bocca di fronte alle domande della
stampa è infatti lo stesso Bertelli, che invo-
ca i limiti informativi imposti dalla Con-
sob a giustificazione dei suoi silenzi.

E così non c’è modo di avere informa-
zioni sulla quantità del capitale che verrà
offerto agli investitori istituzionali (stranie-
ri ed italiani) ed al pubblico italiano. Nes-
sun dettaglio anche sui risultati del primo
trimestre dell’anno, che pure servirebbero
non poco a coloro che già adesso comin-
ciano a fare un pensierino ai titoli Prada.
Insomma, per saperne di più non resta
che attendere il prospetto informativo che
verrà pubblicato immediatamente prima
dell'offerta.

Ma nonostante tutto la conferenza
stampa dura addirittura un paio d’ore.
C’è infatti da illustrare un bilancio del
2001 caratterizzato da luci ed ombre.
Un’esposizione che si trascina con non
poche difficoltà a causa di un proiettore

malfunzionante e di un microfono che
non funziona per niente, salvo riversare
ogni tanto un’indecifrabile cacofonia sulla
divertita platea.

«Il nostro fatturato - illustra Riccardo
Stilli, responsabile finanziario del gruppo
- è salito nel 2001 fino a 1.729 milioni di
euro, con una crescita media del 28% a
partire dal 1999. L’utile operativo è stato
invece di 143 milioni rispetto ai 210 del
Duemila. Per quanto riguarda il debito, è
sceso a 972 milioni di euro dai 991 dell’an-
no precedente».

Ma fra le note non entusiamanti del
bilancio c’è anche l’utile netto sceso a 24
milioni contro i 94 del 2000. «Non è un
dato che ci preoccupa - spiega Bertelli -
perché dovuto a tre fattori non ricorrenti:

la crisi del mercato Usa e di quello giappo-
nese dopo l’11 settembre, un’incidenza fi-
scale anomala e, naturalmente, le molte
acquisizioni effetuate».

In effetti lo shopping recente è stato
cospicuo ed ha fatto di Prada, nata a Mila-
no nel lontano 1913, un gruppo con cospi-
cue ramificazioni internazionali. Alla casa
madre ed al marchio Miu Miu (rivolto ad
un pubblico più giovanile), si sono aggiun-
te via via Jil Sander, Church, Helmuth
Lang, Genny, Car Shoe e Alaia. Il tutto
accompagnato da un costante proliferare
dei punti vendita. Soltanto Prada e Miu
Miu gestiscono direttamente 154 negozi
sparsi per il mondo, che si sommano agli
altri 900 che offrono i prodotti della griffe
italiana.

Il gruppo di moda guidato da Patrizio Bertelli annuncia la quotazione entro l’estate. La necessità di riequilibrare la posizione finanziaria dopo la costosa campagna acquisti

Il Made in Italy cerca soldi, Prada ci prova con la Borsa

Angelo Faccinetto

MILANO Alla faccia dell’autonomia. Non è bastato che dalla Banca
d’Italia arrivasse il via libera alla riforma. E non è bastato nemmeno
che il ministro Tremonti ritirasse l’emendamento (al decreto sal-
va-deficit) che fissava al 75 per cento la soglia dei componenti nomi-
nati dagli enti locali per riportare un po’ di pace sul fronte delle
Fondazioni bancarie. Complici forse le affermazioni fatte l’altra sera
dallo stesso ministro dell’Economia, secondo le quali la marcia indie-
tro sulla presenza degli enti locali non era da addebitarsi a scelta
politica, ma ad una pura e semplice esigenza tecnica di snellire i
lavori parlamentari, ieri la Lega è tornata all’attacco. Ed ha rilanciato.
Il 75 per cento non va bene? Noi chiederemo di alzare il tetto all’88
per cento.

Ad affermarlo è il presidente della commissione bilancio della
Camera, e segretario della Lega Lombarda, Giancarlo Giorgetti. «Do-
po aver ascoltato tanti interventi nel dibattito parlamentare - dice
Giorgetti - la nuova percentuale che la Lega chiede per gli neti locali è
l’88 per cento». Motivo? «Abbiamo deciso di fare come i Ds al Monte
Paschi di Siena, dove hanno preso 14 dei 16 posti riservati agli enti
locali» - è la spiegazione. Naturalmen-
te nel nome dell’autonomia delle Fon-
dazioni e delle loro scelte che, nello
spirito della riforma, dovrebbero esse-
re sottratte al controllo dei partiti per
diventare strumenti della società civi-
le. E senza essere neppure sfiorati dalla
tentazione di creare le condizioni favo-
revoli a nuovi rapporti di forza nelle
grandi fondazioni degli istituti lombar-
di e del nord-est. Fondazione Cariplo -
guidata dall’indocile Guzzetti - in primis. Il tutto mentre il presidente
di Cassamarca, Dino De Poli, commentando lo stralcio del 75%,
usciva con un perentorio «non basta», e rilanciava la proposta di far
ricorso al Tar. In nome della tutela della società civile, comunque
«più vasta della realtà rappresentata dagli enti locali».

L’uscita di Giorgetti ha provocato la pronta reazione da parte del
sindaco di Siena. «Siamo molto preoccupati per tutto ciò che viene
prospettato riguardo l’assetto delle Fondazioni, per la loro autono-
mia nel decidere come, dove e quando devono impiegare le loro
risorse finanziarie» - dice Maurizio Cenni. E non è solo questione di
presenza o meno degli enti locali. «Molte delle iniziative che noi
abbiamo intenzione di proporre - spiega Cenni - sono rese impossibi-
li da regolamenti del genere. Vedo che c’è un disegno di spossessa-
mento di fatto del diritto di proprietà delle Fondazioni. Un proble-
ma da affrontare in maniera complessiva».

Le indicazioni relative ai settori ammessi all’erogazione dei fondi
delle Fondazioni, così come definite dalla riforma Tremonti, suscita-
no perplessità, oltre che in diversi settori della maggioranza, anche
nelle associazioni cattoliche attive nel Terzo settore. Che temono
vada perduta la tradizionale connotazione delle Fondazioni quali
espressioni della società per diventare sempre più «strumenti dello
Stato». «È contraddittorio - sostengono - con la loro natura giuridica
privata imporre dall’esterno la composizione degli organi di ammini-
strazione e la tassativa elencazione dei settori di intervento».

In Eurolandia l’inflazione ad aprile è scesa al 2,4%

Laura Matteucci

MILANO Lacrime e rabbia per l’addio annun-
ciato all’indipendenza di Bipop-Carire. E per
la nascita del nuovo gruppo bancario Capita-
lia, 358,15 milioni di euro di rosso già al pri-
mo giorno di vita. Un’assemblea-fiume, quel-
la di ieri a Milano, convocata in via straordina-
ria per l’approvazione definitiva del piano di
integrazione con Banca di Roma, deciso nel
gennaio scorso: oltre 200 persone presenti
(ma se ne attendevano anche di più), una
riunione durata dal primo pomeriggio fino a
notte. Mentre un’altra assemblea, a Roma sul
medesimo progetto, si svolgeva in contempo-
ranea, ma con tempi e toni decisamente mino-
ri, e in poche ore dava il via libera alla fusione.

I piccoli azionisti di Bipop soprattutto,
quelli che negli ultimi tempi dalla «loro» ban-
ca si sono visti mangiare il mangiabile, non ce
l’hanno fatta a trattenere l’urgenza dello sfo-
go, e il loro malcontento per il matrimonio
con l’istituto capitolino in sala è esploso mol-
to presto. Prima ancora che la discussione
sull’argomento fosse ufficialmente aperta.
Parte per primo l’azionista bresciano Antonio
Cavagna, che definisce il Banco di Sicilia (ap-
pena incorporato in Banca di Roma) «il più
collaudato bruciatore di valuta del sistema
banche», e che rivolgendosi al management
di Bipop finisce con la voce rotta: «Dovreste
servire gli azionisti, e non servirvi degli azioni-
sti». «Un matrimonio che non s’ha da fare»,
insomma, «un matrimonio con due grandi
malati», lo definisce Cavagna strappando più
volte gli applausi in sala.

Perchè è questa la convinzione che anima
gli azionisti in assemblea, che sia Bipop ad
andare in soccorso di Banca di Roma («una
banca che ha un rapporto tra utile e patrimo-
nio pari all’1,5%, meno di quanto rendano i
Bot», come sottolinea un azionista), e certo
non viceversa. Rabbia, dunque: per le vicende
giudiziarie di Bipop, per il suo tracollo finan-
ziario (l’esercizio 2001 si è chiuso con perdite
per 536 milioni di euro, contro un utile di 336
milioni nel 2000), e per quella che viene consi-
derata come la beffa finale, la fusione con
Banca di Roma fatta digerire come unica pos-
sibilità di salvezza. Ce n’è per tutti: l’azionista
Giorgio Salsi, rappresentante di un gruppo di
soci di Reggio Emilia, prima attacca il «delirio
di onnipotenza del management», poi accusa
gli amministratori di «incapacità nella gestio-
ne», gli organi preposti di «un’inadeguata
azione di vigilanza», e Banca d’Italia di avere
operato «un intervento pesantissimo per arri-

vare all’integrazione, calpestando le più ele-
mentari regole democratiche».

Renzo Bonazzi, ex sindaco di Reggio Emi-
lia e presidente dello stesso Comitato reggia-
no di Salsi, «Azionariato diffuso», chiede pure
un’azione di responsabilità (poi bocciata) nei
confronti degli ex consiglieri d’amministrazio-
ne di Bipop. Le perdite registrate nel 2001,
infatti, deriverebbero «da cause in parte impu-
tabili alle decisioni e ai comportamenti di
competenza del cda e del collegio dei sindaci
nell’esercizio dei rispettivi compiti». Per
l’omologo Comitato bresciano, quello nato
intorno all’ex sindaco di Brescia Mino Marti-
nazzoli (ieri assente giustificato), prende la
parola Enrico Pernigotto, tra i primi fondato-
ri della Fineco Leasing (che con ogni probabi-
lità sarà venduta per far fronte alle perdite).
Lacrime trattenute anche per lui, mentre sot-
tolinea che «la ricchezza di Bipop sono i suoi

dipendenti», e che il voto contrario all’aggre-
gazione «non è un voto di stizza o di protesta,
ma di dignità: noi ci crediamo a questa banca
- dice - e pensiamo sarebbe valsa la pena
seguire una strada alternativa, che pure
c’era».

Dopo l’assemblea di ieri, esce di scena il
presidente di Bipop Giacomo Franceschetti
(confermato invece l’ad Maurizio Cozzolini),
che ha definito il trattamento riservato a Bi-
pop «un caso emblematico di ipocrisia: prima
tutti a osannarci, poi tutti a darci addosso»,
ed escluso di parlare di «salvataggio: Bipop
non è insolvente o in crisi di liquidità». La
nuova holding Capitalia, che comprende an-
che il Banco di Sicilia, governerà un gruppo
che con 32.163 dipendenti, 1.806 filiali, sarà
al quinto posto sul fronte raccolta e il quarto
polo bancario italiano per numero di sportel-
li, attivo totale, raccolta diretta e impieghi.
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Dopo la retromarcia di Tremonti

La Lega all’assalto
delle Fondazioni
«Agli enti locali l’88%»

Il sindaco di
Siena: siamo

preoccupati per
l’autonomia di

questi organismi

Acea cresce e si allea
con la belga Electrabel

energia

L’entrata della Banca Popolare di Brescia del gruppo Bipop

Patrizio Bertelli
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Seduta equilibrata per Piaz-
za Affari con il Mibtel che
ha chiuso con una limatura
dello 0,03%. Il Fib giugno
ha fatto su e giù dalla linea
di galleggiamento dei
31.500 punti, finendo per
chiudere a 31.405. Mercato
molto condizionato dalle si-
stemazioni delle posizioni,
che vede in altalena i titoli
delle tlc. In calo le Fiat, e in
recupero gli energetici, con
le Eni che hanno chiuso a
16,70 euro. Su e giù anche
per i bancari, soprattutto i
titoli del risparmio gestito,
con Fideuram che hanno
chiuso in calo e Bipop in
rialzo. Ancora qualche coda
di vendite sulle Generali,
che hanno tenuto bene per
buona parte della seduta,
per chiudere in leggero ca-
lo. Telefonici e tecnologici
hanno risentito anche della
scarsa vena del Nasdaq.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 4117 2,13 2,13 -1,43 -27,81 106 2,13 3,75 - 110,55
ACEA 13432 6,94 7,04 2,24 -8,23 318 6,39 7,58 0,0981 1477,34
ACEGAS 12828 6,63 6,66 1,66 -1,81 11 6,41 7,35 - 235,70
ACQ MARCIA 534 0,28 0,28 -0,21 0,55 138 0,25 0,30 0,0207 106,69
ACQ NICOLAY 4434 2,29 2,29 - 9,83 2 1,91 2,50 0,0775 30,73
ACQ POTABILI 27108 14,00 14,00 -4,76 5,26 1 12,00 14,80 0,1100 114,14
ACSM 4614 2,38 2,38 -0,83 1,27 5 2,23 2,57 0,0516 88,65
ACTELIOS 12650 6,53 6,48 1,23 - 282 1,79 9,26 - 111,06
ADF 26577 13,73 13,80 1,25 2,69 1 13,18 15,97 0,2400 124,01
AEDES 7710 3,98 4,01 0,93 5,51 23 3,63 4,57 0,1400 146,34
AEDES RNC 7319 3,78 3,80 0,26 25,58 1 3,01 3,97 0,1500 15,88
AEM 3458 1,79 1,79 -0,78 -20,30 1095 1,73 2,24 0,0413 3214,88
AEM TO 4374 2,26 2,29 0,22 26,27 240 1,78 2,33 0,0310 782,31
AIR DOLOMITI 23586 12,18 12,22 0,68 32,46 7 9,20 12,43 - 101,41
ALITALIA 1584 0,82 0,82 3,94 -18,62 6602 0,69 1,04 0,0413 1266,47
ALLEANZA 21495 11,10 11,12 0,91 -9,95 2202 10,32 12,53 0,1472 9395,25
AMGA 2213 1,14 1,14 -0,09 1,78 1356 0,95 1,15 0,0150 372,63
AMPLIFON 45076 23,28 23,50 2,17 20,95 7 18,26 23,92 0,0500 456,78
ARQUATI 2488 1,28 1,26 -1,94 26,60 58 0,97 1,82 0,0100 31,55
AUTO TO MI 15606 8,06 8,02 -0,64 17,69 83 6,07 8,56 0,3600 709,28
AUTOGRILL 25191 13,01 12,97 -0,07 24,99 1176 10,41 13,06 0,0413 3309,74
AUTOSTRADE 17314 8,94 8,99 0,37 14,66 2985 7,58 9,03 0,1756 10579,76

B B AGR MANTOV 19303 9,97 9,97 0,03 -0,19 70 8,84 10,16 0,4600 1338,85
B ANTONVENET 39345 20,32 20,37 0,39 - 203 20,21 21,63 - 4728,21
B BILBAO 25578 13,21 13,21 - 0,08 0 12,52 14,25 0,1280 42217,21
B CARIGE 3673 1,90 1,90 -0,26 -2,57 310 1,87 1,97 0,0723 1935,98
B CHIAVARI 8874 4,58 4,56 1,18 7,63 77 3,93 5,42 0,2000 320,81
B DESIO-BR 5257 2,71 2,73 -0,80 3,51 72 2,48 2,91 0,0680 317,65
B DESIO-BR R 3911 2,02 2,01 -0,59 7,68 10 1,86 2,17 0,0820 26,67
B FIDEURAM 15233 7,87 7,83 -1,63 -13,23 2101 7,07 9,55 0,1400 7153,11
B LOMBARDA 20701 10,69 10,66 -0,73 12,85 80 9,47 11,63 0,3300 3064,60
B NAPOLI RNC 2304 1,19 1,20 1,10 -2,70 9 1,19 1,30 0,0494 152,41
B PROFILO 4506 2,33 2,32 -0,43 -11,12 24 2,26 2,83 0,0955 282,21
B ROMA 5584 2,88 2,87 -0,93 30,44 2805 2,21 3,13 0,0129 3962,85
B SANTANDER 19403 10,02 10,16 -0,39 1,32 0 8,56 10,38 0,0631 46691,47
B SARDEG RNC 16902 8,73 8,72 -0,39 -0,40 19 7,74 9,88 0,6200 57,61
B TOSCANA 8756 4,52 4,54 0,67 12,71 47 3,70 4,55 0,1800 1436,40
BASICNET 2103 1,09 1,08 4,15 1,50 148 0,92 1,14 0,0930 31,91
BASTOGI 314 0,16 0,16 -0,92 9,97 140 0,14 0,18 - 109,64
BAYER 70461 36,39 36,40 0,25 0,83 1 33,15 40,19 0,9000 -
BAYERISCHE 12154 6,28 6,23 -1,03 -13,80 13 6,15 7,43 0,0800 564,93
BEGHELLI 1601 0,83 0,84 2,25 -7,95 61 0,81 1,03 0,0258 165,32
BENETTON 30237 15,62 15,70 1,63 24,85 653 12,50 16,08 0,0465 2835,22
BENI STABILI 1203 0,62 0,62 -0,29 17,04 952 0,52 0,63 0,0150 1057,69
BIESSE 7977 4,12 4,12 -1,32 -11,97 33 3,31 4,73 - 112,86
BIM 9552 4,93 4,97 1,45 7,59 5 4,32 5,68 0,2582 614,66
BIM 04 W 787 0,41 0,40 - -26,09 0 0,40 0,59 - -
BIPOP-CARIRE 3944 2,04 2,04 1,04 8,29 15603 1,36 2,13 0,0671 3998,20
BNL 4382 2,26 2,30 3,37 -2,03 18750 2,24 2,66 0,0801 4808,18
BNL RNC 4219 2,18 2,21 1,75 -1,09 46 2,18 2,50 0,1007 50,55
BOERO 18414 9,51 9,60 - 5,67 0 8,60 9,60 0,2582 41,28
BON FERRAR 19266 9,95 9,95 2,16 3,00 0 9,40 10,56 0,1800 49,75
BONAPARTE 1570 0,81 0,81 0,66 -1,48 110 0,72 0,86 0,0026 73,84
BONAPARTE R 1661 0,86 0,85 -0,97 -6,78 78 0,79 0,92 0,0129 5,50
BREMBO 14903 7,70 7,67 -1,50 -16,27 117 6,64 9,19 0,1100 428,75
BRIOSCHI 544 0,28 0,28 1,35 43,58 1911 0,17 0,28 0,0026 135,25
BRIOSCHI W 89 0,05 0,05 2,22 6,51 90 0,04 0,06 - -
BULGARI 16048 8,29 8,41 2,80 -5,22 2152 7,91 10,08 0,0860 2452,68
BURANI F.G. 13773 7,11 7,12 -0,66 -2,40 20 7,01 7,45 0,0550 199,16
BUZZI UNIC 18216 9,41 9,45 0,21 26,72 289 7,33 9,71 0,2000 1196,78
BUZZI UNIC R 15024 7,76 7,80 1,30 31,69 1 5,89 8,18 0,2240 97,72

C C LATTE TO 5745 2,97 2,99 1,70 16,35 11 2,53 3,10 0,0300 29,67
CALP 5303 2,74 2,79 2,92 6,74 59 2,56 2,82 0,1100 76,52
CALTAG EDIT 14338 7,41 7,44 -0,41 6,92 10 6,25 7,98 0,2500 925,63
CALTAGIRON R 9507 4,91 4,92 5,76 14,19 0 3,90 5,91 0,0336 4,47
CALTAGIRONE 9542 4,93 4,99 -0,20 11,17 42 4,12 5,17 0,0232 533,65
CAMFIN 8305 4,29 4,27 0,33 16,23 27 3,69 5,01 0,1291 417,78
CAMPARI 69241 35,76 36,16 0,50 36,18 18 25,44 36,60 0,8800 1038,47
CARRARO 2933 1,51 1,52 2,42 14,86 71 1,25 1,82 0,1540 63,63
CATTOLICA AS 50362 26,01 26,12 1,28 8,28 18 23,65 28,69 1,0000 1120,59
CEMBRE 5371 2,77 2,80 0,50 15,58 3 2,38 2,85 0,0878 47,16
CEMENTIR 5724 2,96 2,96 1,61 22,40 92 2,41 3,11 0,0258 470,36
CENTENAR ZIN 2713 1,40 1,41 1,81 -11,89 3 1,38 1,62 0,0361 19,96
CIR 2591 1,34 1,34 -0,60 44,93 1052 0,92 1,38 0,0413 1030,76
CIRIO FIN 595 0,31 0,31 2,55 -1,13 282 0,28 0,34 0,0129 113,82
CLASS EDIT 6425 3,32 3,34 -2,14 -6,98 443 3,04 4,06 0,0440 306,04
CMI 4397 2,27 2,29 1,51 59,48 87 1,38 2,54 0,0207 115,82
COFIDE 1223 0,63 0,63 -1,84 30,02 654 0,49 0,69 0,0155 454,11
CR ARTIGIANO 6150 3,18 3,18 0,32 -11,09 17 3,17 3,62 0,1229 358,63
CR BERGAM 29145 15,05 15,01 -0,29 5,90 4 14,15 16,26 0,6500 929,11
CR FIRENZE 2724 1,41 1,43 1,93 21,40 927 1,14 1,41 0,0516 1528,33
CR VALTEL 16090 8,31 8,33 0,97 -7,26 30 8,16 9,04 0,3615 416,48
CREDEM 13383 6,91 6,94 0,93 21,99 69 5,67 7,45 0,0930 1883,77
CREMONINI 3220 1,66 1,66 0,79 4,00 103 1,60 1,83 0,0230 235,85
CRESPI 2155 1,11 1,11 -0,18 1,64 9 1,07 1,22 0,0671 66,78
CSP 5379 2,78 2,78 0,29 -0,18 28 2,54 2,91 0,0516 68,06
CUCIRINI 1891 0,98 0,98 2,86 -11,96 15 0,95 1,11 0,0516 11,72

D DALMINE 386 0,20 0,20 4,21 -2,83 4225 0,18 0,22 0,0023 230,41
DANIELI 5873 3,03 3,10 2,51 - 38 2,64 3,43 0,0465 123,99
DANIELI RNC 3363 1,74 1,74 0,81 -1,53 34 1,61 1,96 0,0671 70,22
DANIELI W03 256 0,13 0,13 -7,50 -13,49 189 0,13 0,17 - -
DE FERRARI 13893 7,17 7,20 4,35 47,63 1 3,99 7,17 0,1085 160,55
DE FERRARI R 6039 3,12 3,10 - 2,26 0 2,90 3,29 0,1136 46,98
DE'LONGHI 10144 5,24 5,23 -1,06 53,86 111 3,37 5,60 0,0330 783,23
DUCATI 3905 2,02 2,01 1,83 12,56 603 1,71 2,04 - 319,70

E EDISON 4573 2,36 2,37 1,28 -8,66 285 2,19 2,72 0,0300 6809,45
EDISON R 4064 2,10 2,12 0,90 3,30 27 1,90 2,20 0,0600 162,49
EMAK 5422 2,80 2,80 0,18 19,15 61 2,30 2,85 0,1033 77,43
ENEL 12824 6,62 6,62 0,05 5,63 13740 6,19 6,80 0,1301 40155,75
ENI 32190 16,63 16,72 0,89 19,69 8050 13,71 17,15 0,2117 66528,10
EPLANET W02 411 0,21 0,21 -0,52 -58,18 70 0,19 0,54 - -
EPLANET W03 420 0,22 0,21 -1,74 -47,80 31 0,20 0,44 - -
EPLANET W04 428 0,22 0,22 -2,09 -45,70 131 0,20 0,45 - -
ERG 8429 4,35 4,36 0,23 7,99 155 3,82 4,73 0,2000 699,35
ERICSSON 57236 29,56 29,16 -2,57 10,09 16 23,12 32,20 0,2396 760,87
ESAOTE 8014 4,14 4,13 -0,55 21,74 111 3,21 4,17 0,0420 193,03
ESPRESSO 8793 4,54 4,56 0,18 34,79 664 3,03 4,84 0,0850 1955,56

F FERRETTI 7271 3,75 3,80 2,23 1,29 319 3,31 4,11 0,0300 582,02
FIAT 26145 13,50 13,62 -0,54 -23,73 4076 12,48 18,16 0,6200 5849,78
FIAT PRIV 19440 10,04 9,88 -0,42 -16,56 239 9,05 12,28 0,6200 1037,05
FIAT RNC 18534 9,57 9,53 -1,12 -14,81 172 8,95 11,55 0,7750 764,93
FIAT W07 1051 0,54 0,54 -4,34 - 402 0,28 0,84 - -
FIL POLLONE 2171 1,12 1,12 - -5,32 2 1,12 1,38 0,0500 11,94
FIN PART 1812 0,94 0,94 0,25 -9,78 318 0,94 1,08 0,0168 219,07
FIN PART W 136 0,07 0,07 -0,97 -26,21 136 0,07 0,11 - -
FINARTE ASTE 3241 1,67 1,66 -2,36 -20,66 11 1,64 2,21 0,0362 41,85
FINCASA 751 0,39 0,39 0,98 2,81 394 0,33 0,41 0,0258 65,85
FINMECCANICA 1781 0,92 0,93 0,60 -4,17 20259 0,86 1,04 0,0723 7748,78
FOND ASSIC 10384 5,36 5,35 0,60 -8,42 360 4,97 6,25 0,1033 2064,06
FOND ASSIC R 8913 4,60 4,60 2,22 -3,01 9 4,04 5,02 0,1239 61,91

G GABETTI 5046 2,61 2,63 1,08 28,18 22 1,91 2,88 0,0723 83,39
GANDALF W04 1107 0,57 0,57 -3,57 - 45 0,33 0,95 - -
GARBOLI 1481 0,77 0,77 -4,38 -6,02 10 0,76 0,88 0,1033 20,66
GEFRAN 8018 4,14 4,15 1,02 -3,54 13 4,00 4,40 0,2000 59,63

GEMINA 2041 1,05 1,06 -0,09 49,23 203 0,69 1,06 0,0103 384,16
GEMINA RNC 2751 1,42 1,43 - 7,16 0 1,14 1,42 0,0500 5,35
GENERALI 51466 26,58 26,48 -0,41 -14,64 3352 25,93 31,27 0,2582 33897,01
GEWISS 8003 4,13 4,09 -2,67 16,55 70 3,32 4,78 0,0500 495,96
GIACOMELLI 4328 2,23 2,23 -0,27 12,48 110 1,86 2,43 - 122,37
GILDEMEISTER 8520 4,40 4,40 1,15 9,73 0 4,01 4,41 0,1000 127,64
GIM 1893 0,98 0,97 -1,87 15,02 56 0,78 1,06 0,0310 145,34
GIM RNC 2480 1,28 1,27 - 6,13 0 1,16 1,32 0,0723 17,50
GIUGIARO 7718 3,99 4,00 1,34 3,34 86 3,72 4,42 0,1376 199,30
GRANDI NAVI 4316 2,23 2,24 0,67 -0,18 16 2,08 2,49 0,0671 144,88
GRANDI VIAGG 1612 0,83 0,83 0,59 35,23 84 0,60 1,08 0,0129 37,47
GRANITIFIAND 15446 7,98 7,99 -0,22 13,04 23 6,29 8,10 - 294,05
GRUPPO COIN 14224 7,35 7,35 2,10 -19,26 213 6,88 9,37 - 481,98

H HDP 5836 3,01 3,01 -1,34 -10,99 2443 3,01 3,80 0,0400 2203,87
HDP RNC 3675 1,90 1,89 -1,05 -10,22 23 1,88 2,17 0,0600 55,71

I IDRA PRESSE 4242 2,19 2,19 0,05 -4,53 4 2,12 2,30 0,0516 33,02
IFI PRIV 39500 20,40 20,20 -1,75 -14,89 27 19,21 25,33 0,6300 629,85
IFIL 9689 5,00 5,00 -1,28 -3,49 154 4,47 5,32 0,1800 1289,31
IFIL RNC 7538 3,89 3,91 0,75 -2,33 326 3,64 4,14 0,2007 716,63
IM LOMB W03 25 0,01 0,01 3,85 -14,47 296 0,01 0,02 - -
IM LOMBARDA 325 0,17 0,17 -1,93 21,92 356 0,12 0,19 - 100,76
IMA 22132 11,43 11,59 2,44 31,21 50 8,40 11,45 0,3600 412,62
IMMSI 1653 0,85 0,86 1,30 21,76 119 0,66 0,91 - 187,86
IMPREGIL RNC 1330 0,69 0,69 1,03 14,69 84 0,59 0,70 0,0400 11,10
IMPREGIL W03 193 0,10 0,10 -1,98 18,69 60 0,08 0,12 - -
IMPREGILO 1329 0,69 0,69 -0,38 18,21 882 0,51 0,70 0,0100 495,46
INTBCI R W02 910 0,47 0,46 -4,79 55,75 1691 0,24 0,55 - -
INTBCI W PUT 5518 2,85 2,86 3,62 -23,90 95 2,36 4,16 - -
INTBCI W02 1090 0,56 0,56 -5,11 47,05 6049 0,29 0,70 - -
INTEK 771 0,40 0,40 0,76 -5,72 203 0,36 0,44 0,0155 37,33
INTEK RNC 730 0,38 0,38 -2,06 -9,29 38 0,35 0,43 0,0206 13,82
INTERBANCA 33011 17,05 17,10 0,42 15,40 27 14,62 19,92 1,7500 850,40
INTERPUMP 8841 4,57 4,57 -0,39 8,64 96 3,81 4,70 0,1000 376,89
INTESABCI 6457 3,34 3,33 -1,28 21,36 26599 2,42 3,70 0,0930 19574,44
INTESABCI R 4833 2,50 2,48 -2,59 26,32 3483 1,75 2,76 0,1033 2097,16
INV IMM LOMB 8405 4,34 4,33 -0,48 38,78 25 2,92 4,40 0,0300 206,20
IPI 7441 3,84 3,88 1,86 3,36 16 3,51 4,09 0,1800 156,73
IRCE 5567 2,88 2,88 0,07 4,85 10 2,71 3,12 0,1549 80,87
IT HOLDING 8403 4,34 4,38 -0,23 25,80 647 2,30 4,34 0,0258 868,56
ITALCEM 19949 10,30 10,33 0,53 17,24 255 8,45 10,62 0,1800 1824,84
ITALCEM RNC 10938 5,65 5,68 1,75 31,22 1358 4,22 5,65 0,2100 595,58
ITALGAS 21010 10,85 10,77 -0,98 2,50 1050 10,50 11,23 0,1756 3781,72
ITALMOBIL 79465 41,04 41,09 -0,75 20,71 6 34,00 42,86 0,9400 910,37
ITALMOBIL R 45502 23,50 23,45 0,13 26,74 165 18,54 24,73 1,0180 384,06

J JOLLY HOTELS 13583 7,01 7,09 1,94 39,63 42 4,80 7,38 0,1033 139,99
JOLLY RNC 69086 35,68 38,60 20,74 529,50 1 4,90 35,68 0,1808 1,60
JUVENTUS FC 5404 2,79 2,79 -3,22 -21,45 388 2,79 3,67 0,0110 337,52

L LA DORIA 4128 2,13 2,15 - -3,53 4 2,11 2,21 0,0516 66,09
LA GAIANA 2428 1,25 1,25 - 1,54 0 1,23 1,40 0,0619 22,52
LAVORWASH 5693 2,94 2,93 -3,21 -30,28 37 2,94 4,22 0,1549 39,20
LAZIO 2974 1,54 1,54 -2,04 -11,72 85 1,44 1,76 - 141,99
LINIFICIO 2446 1,26 1,23 0,57 -13,43 5 1,21 1,46 0,0200 15,00
LINIFICIO R 2116 1,09 1,10 0,82 -6,58 3 1,06 1,23 0,0500 6,85
LOCAT 1466 0,76 0,76 1,38 5,11 117 0,69 0,85 0,0325 409,54
LOTTOMATICA 18017 9,30 9,29 0,50 56,73 471 5,94 10,01 1,5000 1640,13
LUXOTTICA 42327 21,86 21,84 0,41 19,32 148 18,22 22,91 0,1400 9923,47

M MAFFEI 2488 1,28 1,28 - 4,39 63 1,22 1,39 0,0439 38,55
MANULI RUB 2461 1,27 1,27 0,47 29,89 155 0,83 1,27 0,0260 106,30
MARANGONI 4626 2,39 2,40 - -10,19 0 2,16 2,73 0,0516 47,78
MARCOLIN 3303 1,71 1,69 -1,05 29,24 21 1,26 1,79 0,0250 77,41
MARZOTTO 20222 10,44 10,46 0,11 15,53 33 8,40 10,81 0,2800 692,84
MARZOTTO RIS 20718 10,70 10,70 - 23,70 0 8,65 11,06 0,3000 35,92
MARZOTTO RNC 16555 8,55 8,55 0,45 11,88 2 7,40 8,73 0,3400 21,31
MEDIASET 18129 9,36 9,35 -0,31 15,51 2422 8,00 10,38 0,2402 11059,83
MEDIOBANCA 21731 11,22 11,22 0,46 -10,89 864 11,07 12,60 0,1550 8737,44
MEDIOLANUM 16937 8,75 8,71 -1,58 -14,02 2171 7,81 10,71 0,0955 6341,75
MELIORBANCA 10156 5,25 5,43 3,94 5,90 57 4,59 5,84 0,2300 384,83
MERLONI 19175 9,90 9,99 2,87 68,05 149 5,59 10,72 0,2200 1063,02
MERLONI RNC 14218 7,34 7,38 1,99 75,08 11 4,14 8,01 0,2380 18,38
MIL ASS W05 290 0,15 0,15 - -5,30 33 0,14 0,17 - -
MILANO ASS 6727 3,47 3,49 -0,11 -2,03 1063 3,10 3,72 0,2066 1177,92
MILANO ASS R 6206 3,21 3,21 0,03 3,09 210 3,06 3,35 0,2221 98,52

MIRATO 10082 5,21 5,22 2,09 29,69 102 3,66 5,21 0,1800 89,56
MITTEL 6932 3,58 3,58 - 14,02 0 3,14 3,63 0,2000 139,62
MONDADORI 15887 8,21 8,18 -0,63 17,70 1468 6,28 8,69 0,2066 2127,38
MONDADORI R 34330 17,73 17,40 -0,47 98,48 0 8,93 23,58 0,2117 2,68
MONRIF 1596 0,82 0,83 0,24 -5,32 12 0,72 1,03 0,0258 123,64
MONTE PASCHI 7091 3,66 3,66 2,29 31,49 16401 2,73 3,81 0,1033 9516,52
MONTEFIBRE 1364 0,70 0,70 -1,39 18,17 777 0,54 0,70 0,0155 91,58
MONTEFIBRE R 1480 0,76 0,75 1,62 20,62 59 0,62 0,76 0,0258 19,88

N NAV MONTAN 2372 1,23 1,23 1,16 4,79 86 1,06 1,29 0,0400 150,50
NECCHI 309 0,16 0,16 -1,68 -27,55 244 0,15 0,23 0,0516 34,84
NECCHI RNC 2285 1,18 1,18 - -9,23 0 1,01 1,32 0,0413 0,53
NECCHI W05 190 0,10 0,10 -4,02 -30,94 105 0,10 0,16 - -
NEGRI BOSSI 5365 2,77 2,78 1,13 -2,84 71 2,18 2,85 0,0400 60,96

O OLCESE 989 0,51 0,51 0,93 13,47 103 0,43 0,55 0,0775 30,70
OLI EXTEC04W 287 0,15 0,15 1,35 -38,42 81 0,14 0,24 - -
OLIDATA 5152 2,66 2,65 0,34 -1,30 81 2,13 2,97 0,0909 90,47
OLIVETTI 2540 1,31 1,32 1,31 -8,44 77443 1,16 1,48 0,0350 11540,35
OLIVETTI W 1549 0,80 0,81 0,51 -20,39 37 0,70 1,03 - -
OLIVETTI W02 62 0,03 0,03 -10,06 -79,81 2570 0,03 0,16 - -

P P BG-C VA 41591 21,48 21,45 - 17,71 755 18,25 22,51 0,9296 2841,21
P BG-C VA W4 857 0,44 0,44 -0,68 8,03 89 0,37 0,51 - -
P COM IN 17308 8,94 8,93 0,17 -11,49 110 8,60 10,75 0,6197 871,47
P COM IN W 201 0,10 0,10 -1,90 -24,60 96 0,10 0,14 - -
P CREMONA 22066 11,40 11,34 0,70 34,12 66 7,97 11,85 0,1700 382,74
P ETR-LAZIO 23032 11,89 11,95 1,59 15,44 21 9,99 12,19 0,3700 305,58
P INTRA 24267 12,53 12,58 -0,25 13,11 18 10,30 13,11 0,4000 370,58
P LODI 22199 11,46 11,36 0,11 33,02 283 8,16 11,48 0,1808 1603,63
P MILANO 8841 4,57 4,62 2,53 16,72 1099 3,90 4,89 0,2272 1754,66
P NOVARA 16239 8,39 8,39 0,71 28,91 1922 6,50 8,39 0,1291 2372,78
P SPOLETO 11908 6,15 6,15 -3,15 9,47 2 5,32 7,00 0,3200 92,96
P VER-S GEM 27342 14,12 14,13 1,20 28,37 1400 10,90 14,30 0,3512 3305,58
PAGNOSSIN 5150 2,66 2,69 3,11 -13,64 38 2,48 3,08 0,0749 53,20
PARMALAT 6982 3,61 3,53 -4,62 18,85 7313 3,03 3,99 0,0129 2890,60
PARMALAT W03 2229 1,15 1,12 -8,03 35,56 74 0,85 1,32 - -
PERLIER 363 0,19 0,19 0,81 -4,82 22 0,18 0,22 0,0050 9,08
PERMASTEELIS 40642 20,99 20,94 0,87 29,61 52 15,92 21,10 0,2000 579,32
PININFAR RNC 42269 21,83 22,20 - 22,23 0 17,50 22,63 0,3770 -
PININFARINA 43895 22,67 22,54 -0,88 20,84 9 17,24 24,89 0,3357 209,72
PIRELLI 3288 1,70 1,67 -1,24 -13,41 15682 1,56 2,10 0,1550 3258,34
PIRELLI R 3377 1,74 1,75 -0,06 -3,96 100 1,59 1,90 0,1654 153,48
PIRELLI&CO 5530 2,86 2,90 2,25 3,52 732 2,56 3,55 0,2065 1765,79
PIRELLI&CO R 5259 2,72 2,72 3,38 5,43 41 2,50 3,05 0,2169 93,48
POL EDITOR 2428 1,25 1,28 0,95 21,51 50 0,90 1,57 0,0413 165,53
PREMAFIN 2924 1,51 1,51 0,33 5,82 0 1,43 1,70 0,1033 244,58
PREMUDA 2355 1,22 1,22 0,74 8,57 104 1,11 1,41 0,0800 75,25
PREMUDA R 3292 1,70 1,70 - 5,92 0 1,31 2,04 0,1000 0,37

R R DEMEDICI 2976 1,54 1,53 -0,13 16,97 57 1,25 1,59 0,0165 207,96
R DEMEDICI R 3034 1,57 1,55 0,26 22,42 2 1,23 1,61 0,0275 5,19
RAS 28759 14,85 14,79 -0,07 13,69 1552 12,50 15,32 0,3099 10686,75
RAS RNC 26997 13,94 13,99 0,65 28,70 5 10,38 14,32 0,3408 134,34
RATTI 1542 0,80 0,80 -0,23 2,64 63 0,65 0,89 0,0516 24,85
RECORDATI 53712 27,74 27,74 1,46 24,34 154 22,31 27,74 0,2500 1384,67
RICCHETTI 931 0,48 0,48 0,10 -7,63 60 0,43 0,53 0,0100 102,99
RICH GINORI 2461 1,27 1,27 -0,55 -12,95 27 1,23 1,47 0,0491 115,41
RINASCENTE 7567 3,91 3,92 0,08 0,39 174 3,81 4,34 0,1033 1168,20
RINASCENTE P 7069 3,65 3,70 - -6,98 0 3,43 4,08 0,1033 11,48
RINASCENTE R 6858 3,54 3,56 1,05 6,02 50 3,26 3,73 0,1343 364,23
RISANAMENTO 3935 2,03 2,03 0,30 -9,69 46 2,01 2,35 0,0504 143,41
ROLAND EUROP 2012 1,04 1,05 1,45 18,88 3 0,78 1,41 0,0780 22,86
ROLO BANCA 36237 18,71 18,68 -0,54 7,82 3500 15,93 19,14 1,0300 9111,84
RONCADIN 1699 0,88 0,86 -2,21 31,04 313 0,54 1,09 0,0413 35,61
ROTONDI EV 6591 3,40 3,43 0,50 41,54 6 2,40 3,44 0,1200 67,40

S SABAF 27574 14,24 14,30 0,73 12,11 14 11,99 14,48 0,3099 161,40
SADI 5079 2,62 2,63 1,47 -4,30 5 2,61 2,75 0,1500 27,02
SAECO 6192 3,20 3,26 7,97 19,06 2938 2,63 3,32 0,0300 639,60
SAES GETT 21859 11,29 11,43 1,46 -5,78 8 10,78 12,91 0,2500 156,63
SAES GETT R 15310 7,91 7,98 3,10 -3,18 20 7,50 8,69 0,2650 76,11
SAI 37624 19,43 19,67 2,18 37,10 10 14,17 19,87 0,3100 1192,09
SAI RIS 15841 8,18 8,20 0,96 3,01 175 7,44 9,11 0,3514 297,57
SAIAG 6794 3,51 3,56 0,42 -7,85 1 3,41 3,87 0,1291 61,08
SAIAG RNC 4783 2,47 2,47 0,61 -2,14 0 2,24 2,66 0,1394 24,06
SAIPEM 14398 7,44 7,46 -1,58 36,34 2964 5,45 7,58 0,0620 3272,82
SAIPEM RIS 26546 13,71 13,99 - 157,61 0 5,32 13,71 0,0775 2,94
SAV DEL BENE 5449 2,81 2,83 2,31 32,17 53 2,13 2,90 0,1033 103,30
SCHIAPPAREL 263 0,14 0,14 0,37 -7,00 96 0,13 0,15 0,0155 29,09
SEAT PG 1725 0,89 0,89 0,13 -2,28 21065 0,75 0,94 0,1048 9964,80
SEAT PG RNC 1235 0,64 0,64 0,41 -4,44 300 0,57 0,68 0,0013 119,69
SIAS 8448 4,36 4,36 0,81 - 93 3,75 4,51 - 383,94
SIRTI 2325 1,20 1,21 6,87 54,27 4265 0,69 1,56 0,5000 264,22
SMI METAL R 1098 0,57 0,57 - 7,57 67 0,51 0,59 0,0362 32,46
SMI METALLI 1101 0,57 0,57 0,70 12,46 454 0,49 0,60 0,0258 366,56
SMURFIT SISA 1718 0,89 0,90 5,29 39,17 132 0,60 0,92 0,0100 54,65
SNAI 7335 3,79 3,77 0,94 -23,91 31 3,64 5,04 0,0387 208,12
SNAM GAS 5782 2,99 2,99 0,20 1,70 2725 2,92 3,21 - 5837,63
SNIA 4000 2,07 2,01 -4,29 37,18 879 1,42 2,17 0,0650 1036,57
SNIA RIS 5720 2,95 2,99 4,58 102,05 30 1,43 3,42 0,0970 11,17
SNIA RNC 3900 2,01 2,04 2,98 43,55 36 1,40 2,25 0,1070 30,58
SOGEFI 4382 2,26 2,28 2,29 10,77 51 1,90 2,37 0,1240 246,21
SOL 4775 2,47 2,45 -2,12 36,24 250 1,75 2,52 0,0542 223,67
SOPAF 606 0,31 0,31 4,08 5,45 1023 0,25 0,39 0,0620 36,61
SOPAF RNC 569 0,29 0,29 3,38 24,99 204 0,22 0,36 0,0723 11,96
SPAOLO IMI 22453 11,60 11,64 -0,87 -4,02 38209 10,53 13,77 0,5680 16285,90
STAYER 697 0,36 0,36 - -19,10 7 0,36 0,45 0,0258 7,74
STEFANEL 3838 1,98 1,98 0,25 -4,07 35 1,95 2,14 0,0300 107,13
STEFANEL RNC 6426 3,32 3,35 - 18,92 0 2,75 3,33 0,0300 0,33
STMICROEL 64129 33,12 33,41 -0,09 -9,19 9960 30,93 39,10 0,0450 29778,16

T TARGETTI 6177 3,19 3,18 -0,63 10,76 9 2,71 3,36 0,0830 56,46
TECNODIF W04 3110 1,61 1,64 -0,61 -15,38 1 1,50 2,07 - -
TELECOM IT 17881 9,23 9,19 -0,67 -4,51 29968 8,35 9,89 0,3125 48600,25
TELECOM IT R 11639 6,01 6,00 - 1,25 17122 5,35 6,36 0,3238 12341,32
TERME ACQ R 514 0,27 0,27 1,94 15,72 116 0,21 0,30 0,0232 14,46
TERME ACQUI 704 0,36 0,37 4,17 11,64 247 0,30 0,42 0,0155 29,69
TIM 9484 4,90 4,90 0,14 -21,47 56855 4,56 6,42 0,2342 41309,76
TIM RNC 7987 4,13 4,09 -0,29 -3,53 241 3,98 4,64 0,2462 544,79
TOD'S 108121 55,84 55,15 -1,11 21,84 109 44,03 57,69 0,1300 1689,16
TREVI FIN 3313 1,71 1,72 2,68 -5,26 52 1,40 1,92 0,0150 109,50

U UNICREDIT 9898 5,11 5,10 -0,58 13,83 46740 4,12 5,25 0,1291 26119,22
UNICREDIT R 8618 4,45 4,45 -0,65 23,02 733 3,59 4,57 0,1369 96,62
UNIMED 3460 1,79 1,80 1,12 29,49 12 1,38 1,99 0,0800 155,24
UNIPOL 7972 4,12 4,13 0,17 6,69 103 3,83 4,13 0,0826 1313,92
UNIPOL P 3807 1,97 1,96 -1,01 15,92 829 1,67 2,04 0,0878 362,55
UNIPOL P W05 255 0,13 0,13 -2,46 23,57 487 0,11 0,15 - -
UNIPOL W05 337 0,17 0,17 -1,74 15,91 200 0,14 0,19 - -

V V VENTAGLIO 5592 2,89 2,90 1,65 65,98 11 1,71 3,36 0,0700 93,86
VEMER SIBER 1276 0,66 0,65 -0,35 -49,51 310 0,63 1,35 0,0516 35,25
VIANINI IND 4411 2,28 2,26 -1,91 -2,27 6 1,98 2,34 0,0129 68,58
VIANINI LAV 9215 4,76 4,79 -0,21 1,51 3 4,22 5,05 0,0500 208,43
VITTORIA ASS 8349 4,31 4,30 -0,35 3,13 62 3,92 4,34 0,1100 129,36
VOLKSWAGEN 109167 56,38 56,75 1,89 8,86 4 49,05 61,60 1,3000 -

Z ZIGNAGO 29826 15,40 15,14 -1,03 29,87 48 11,70 15,94 0,5500 385,10
ZUCCHI 8522 4,40 4,42 -0,41 -2,20 4 4,04 4,50 0,2500 107,28
ZUCCHI RNC 8907 4,60 4,60 1,55 8,49 1 3,95 4,76 0,2800 15,77

ACOTEL GROUP 53925 27,85 27,71 -3,48 -8,51 26 22,68 33,56 0,4000 116,13
AISOFTWARE 12514 6,46 6,50 -1,75 -22,06 25 6,32 8,77 - 44,15
ALGOL 9495 4,90 4,92 -2,50 -32,87 5 4,73 7,49 - 17,25
ART'E' 50479 26,07 26,07 0,70 -12,37 1 23,78 30,17 0,4000 75,08
BB BIOTECH 118500 61,20 60,81 -1,86 -25,90 1 57,68 82,59 - 1701,36
BIOSEARCH IT 27224 14,06 13,81 -2,17 -14,82 28 14,06 19,48 - 170,98
CAD IT 38526 19,90 19,82 -1,08 -21,85 2 19,86 25,60 0,6500 178,68
CAIRO COMMUN 50479 26,07 25,94 -1,63 -5,06 6 24,58 29,33 0,4000 202,04
CARDNET GR 10959 5,66 5,64 -1,05 -15,42 3 5,05 7,04 - 29,26
CDB WEB TECH 5757 2,97 2,96 -1,10 -20,51 39 2,77 3,83 - 299,68
CDC 18267 9,43 9,40 -0,21 -17,90 1 8,88 11,96 - 115,67
CHL 7577 3,91 3,92 -0,73 -38,23 52 3,86 6,34 - 39,71
CTO 11176 5,77 5,79 -0,65 -47,56 30 5,69 11,11 0,2453 57,72
DADA 19053 9,84 9,77 -1,84 -14,77 2 9,36 12,93 - 124,73
DATA SERVICE 100570 51,94 52,20 0,97 2,73 3 47,73 54,19 0,5200 259,57
DATALOGIC 21924 11,32 11,36 0,53 -6,41 4 10,73 12,15 - 134,78
DATAMAT 15535 8,02 8,02 -0,32 1,07 4 7,59 8,56 - 215,23
DIGITAL BROS 9889 5,11 5,08 -2,33 -22,64 7 4,92 6,79 - 65,88
DMAIL.IT 9829 5,08 5,06 -1,65 -46,54 24 4,92 9,89 - 32,74
E.BISCOM 79561 41,09 41,13 0,44 -19,45 66 34,68 52,73 - 1990,81
EL.EN. 23156 11,96 11,91 -2,20 4,00 7 10,67 15,85 0,2000 55,01
ENGINEERING 48523 25,06 25,00 -1,38 -20,39 2 25,06 31,48 0,1239 313,25
EPLANET 2202 1,14 1,14 -0,70 -32,20 244 1,12 1,82 - 123,65
ESPRINET 29462 15,22 15,23 0,81 18,75 1 11,93 15,78 0,5000 72,74
EUPHON 40817 21,08 21,33 0,57 -1,86 10 20,13 25,53 0,6000 100,34
FIDIA 17732 9,16 9,13 -0,22 -9,56 1 8,60 10,73 0,1394 43,04
FINMATICA 27065 13,98 13,85 0,08 -25,97 87 13,10 20,06 0,0258 633,86
FREEDOMLAND 17285 8,93 8,91 -1,19 -23,86 42 8,31 13,30 - 128,65
GANDALF 9565 4,94 4,96 0,16 -19,85 33 4,54 9,65 - 28,35
I.NET 129382 66,82 67,31 -2,75 -23,12 8 64,21 88,66 - 273,96
INFERENTIA 25810 13,33 13,67 3,18 -30,30 5 12,17 19,45 - 92,71
IT WAY 15564 8,04 8,05 -1,94 -34,20 2 8,04 12,23 - 35,51
MONDO TV 68273 35,26 35,50 1,52 3,49 3 30,60 37,98 0,3000 134,69
NOVUSPHARMA 61980 32,01 31,91 -0,96 -4,50 3 30,47 35,66 - 210,18
ON BANCA 53015 27,38 27,26 -0,66 -11,90 0 24,22 32,17 - 70,70
OPENGATE GR 22856 11,80 11,87 1,19 -31,78 8 10,93 18,04 0,2066 105,28
POLIGRAF S F 69938 36,12 36,27 -0,63 -14,22 0 34,53 42,36 0,3615 32,51
PRIMA INDUST 19533 10,09 10,00 -1,43 -21,19 5 9,93 13,05 - 41,87
REPLY 29900 15,44 15,40 0,47 -13,99 3 14,38 18,01 - 126,04
TAS 63936 33,02 33,28 -0,24 -19,70 0 32,52 42,24 1,0000 57,28
TC SISTEMA 46490 24,01 23,90 -0,83 -4,68 0 23,52 26,37 - 103,72
TECNODIFFUS 40584 20,96 21,20 0,95 -22,31 4 20,22 27,51 - 103,44
TISCALI 17314 8,94 8,98 1,10 -12,03 5671 7,83 10,78 - 3210,91
TXT 58127 30,02 30,18 -0,40 -20,94 0 29,34 40,29 - 75,05
VITAMINIC 34586 17,86 17,89 -1,64 -17,91 8 17,48 22,37 - 123,43

MILANO Dopo i nomi voluti dal Ministero del
tesoro, i Fondi-azionisti hanno fatto la loro
scelta chiedendo la riconferma nel consiglio di
amministrazione dell'Eni di Giuseppe
Cattaneo, Alberto Clò e Renzo Costi. È questa
infatti la lista di candidati per la nomina dei
consiglieri di amministrazione del gruppo
energetico che i fondi proporranno
all'assemblea dell'Eni in programma il 29
maggio in prima e il 30 maggio in seconda
convocazione. Le società di gestione del
risparmio detengono complessivamente oltre
l'1% del capitale sociale ordinario dell'Eni. Gli
stessi azionisti hanno presentato una lista per
la nomina del collegio sindacale, con Luigi
Biscozzi e e Riccardo Perotta indicati come
sindaci effettivi e Giorgio Silva come supplente.

MILANO La Banca di Roma ha
annunciato di aver ceduto le
partecipazioni nelle attività
attinenti il settore sanitario già
appartenenti a Giuseppe
Ciarrapico - il Policlinico
Casilino, la clinica Quisisana, la
clinica Villa Stuart e la clinica
Santa Elisabetta - ad una
cordata (denominazione,
Eurosanità) guidata da Carlo
Caracciolo, gruppo
Espresso-Repubblica- con il 40
per cento, per il 30 per cento da
Paganini e Miraglia e per il
restante 30 per cento da una
società di diritto belga..
Lo ha reso noto lo stesso
presidente dell’istituto capitolino,
Cesare Geronzi, nel corso
dell’assemblea degli azionisti
riunita ieri pomeriggio per
approvare il bilancio 2001 e dare
il via libera all’aggregazione con
Bipop-Carire.

MILANO Il Monte dei Paschi di Siena ha ceduto la
quota del 4,99 per cento detenuta nel Sanpaolo
Imi uscendo così dal capitale della banca. A deli-
berarlo è stato ieri il consiglio di amministrazio-
ne dell’istituto senese, presieduto da Pier Luigi
Fabrizi. I titoli verranno ceduti alla Deutsche
Bank, che, sulla base degli accordi raggiunti, non
avrà «alcun ruolo nel governo societario del
Sanpaolo».

In esecuzione del mandato ricevuto dal consi-
glio - si legge in una nota diffusa dal Montepa-
schi - la cessione delle azioni a Deutsche Bank è
avvenuta tramite due opzioni esercitabili da Db
in due date differenti entro il corrente mese, ri-
spettivamente per il 2,4 e per il 2,5 per cento del
capitale azionario di Spi.

«La cessione della partecipazione, così come
la sua rivalutazione a suo tempo eseguita ai sensi
della legge 342/2000 - precisa ancora la nota -
non produce effetti sul conto economico della
banca. L’operazione e gli accordo collaterali con-
sentono di contro a Banca Monte Paschi non
solo di migliorare i ratios patrimoniali di vigilan-
za e di ampliare il margine disponibile per investi-

menti in immobili e partecipazioni, ma anche di
mantenere l’opportunità di partecipare significa-
tivamente, nel medio periodo, alla potenziale cre-
scita del corso azionario del titolo Spi, assicuran-
do, nel contempo, l’esposizione massima in caso
di andamento sfavorevole della quotazione».
«L’operazione di smobilizzo- sottolinea il Monte-
paschi - risponde, dunque, all’obiettivo più gene-
rale di ottimizzare l'utilizzo delle risorse valoriz-
zando al meglio le partecipazioni in portafoglio
ed ampliando gli spazi per eventuali ulteriori in-
vestimenti di natura strategica». Deutsche Bank
«svolge il ruolo di controparte in un’operazione
di mercato e non avrà alcun ruolo nel governo
societario di Spi per effetto della quota detenuta a
seguito dell’esercizio dei diritti di opzione».

L’operazione e il ruolo di Db sono stati a suo
tempo opportunamente comunicati a illustrati a
Sanpaolo Imi.

Montepaschi aveva chiuso il primo trimestre
2002 con un utile netto di 161,7 milioni di euro.
Mentre il risultato lordo di gestione - 529,7 milio-
ni di euro - è in crescita dell’8,6% rispetto all’an-
no precedente.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

A Eurosanità (Caracciolo)
le cliniche di Banca Roma

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Ceduta a Deutsche Bank la quota del 4,99%. Lo smobilizzo in vista di nuovi investimenti strategici

Montepaschi esce da Sanpaolo-Imi

NUOVO MERCATO

Eni, per il cda i Fondi
chiedono tre conferme

I CAMBI

1 euro 0,9124 dollari +0,009

1 euro 116,3000 yen +0,470

1 euro 0,6253 sterline +0,002

1 euro 1,4559 fra. svi. -0,000

1 euro 7,4364 cor. danese +0,001

1 euro 30,3530 cor. ceca +0,026

1 euro 15,6466 cor. estone +0,000

1 euro 7,5410 cor. norvegese +0,005

1 euro 9,2315 cor. svedese +0,019

1 euro 1,6610 dol. australiano +0,008

1 euro 1,4184 dol. canadese +0,010

1 euro 1,9820 dol. neozelandese +0,004

1 euro 244,4500 fior. ungherese +0,830

1 euro 0,5786 lira cipriota +0,000

1 euro 225,0549 tallero sloveno -0,214

1 euro 3,7315 zloty pol. +0,057

BOT
Bot a 3 mesi  99,46 3,00

Bot a 12 mesi  96,22 3,51

Bot a 12 mesi  96,56 3,44
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MILANO Giornata difficile oggi per chi si deve muovere
in città. Autobus, tram e metropolitane si fermeranno
infatti per uno sciopero di 4 ore proclamato dai sindaca-
ti di categoria Filt Cgil, Fit Cisl e Uiltrasporti. Queste le
modalità del fermo nelle principali città italiane: Roma
9-13, Milano 9-13, Napoli 9.30-13.30, Torino 9-12, Pa-

lermo 9.30-13.30, Genova 13-17, Firenze 17-20, Bolo-
gna 12.30-16.30, Bari 19.30-23.30, Venezia 10-13, trie-
ste 9-13, Ancona 11-15, Perugia 9-12, Cagliari
11.30-15.30.

Al centro della protesta di oggi c’è il mancato rinno-
vo del secondo biennio economico del contratto del
trasporto pubblico locale. I sindacati chiedono un au-
mento lordo di 106,39 euro in busta paga, pari al recu-
pero dell'inflazione per gli anni 2002-2003.

«Le controparti - afferma il segretario generale della
Filt Cgil, Guido Abbadessa - non intendono neppure
aprire il tavolo negoziale, sostengono di non avere i
soldi e minacciano addirittura la disdetta del contratto.
Tutto questo è inaccettabile».

FINANZE

I lavoratori decidono
un giorno di sciopero
Sciopero dei lavoratori dell'amministrazione
finanziaria il 3 giugno prossimo con ulteriori e più
incisive lotte per sollecitare il governo dopo la
sentenza della Corte Costituzionale «che ha
dichiarato l'illegittimità della normativa sulle
procedure di riqualificazione del personale dell'ex
ministero delle Finanze annullando
l'inquadramento nelle qualifiche superiori di circa
15 mila lavoratori».

MERLONI

Aperto in Cina
un centro di ricerca
La Merloni Termosanitari ha inaugurato in Cina,
nella propria unità operativa di Wuxi, il primo
centro di ricerca e sviluppo di prodotti e
tecnologie del Gruppo MTS fuori dal continente
europeo, con lo scopo di produrre scaldabagni
elettrici e a gas di tipo avanzato, capaci di
rispondere alle esigenze del mercato asiatico
attraverso materiali innovativi e nuove tecnologie.

OMNITEL

Al bimboday
mamme disuguali
Oggi in tutte le sue sedi, Omnitel festeggia il
“Bimboday” per promuovere le pari opportunità e
un rapporto stretto tra lavoro e famiglia, ma la
rsu, denuncia che le lavoratrici Omnitel non
hanno certezza di rientrare nelle loro mansioni
dopo la maternità, né sono agevolate sugli orari
con il turno-mamma dove c’è la turnistica, né
possono disporre liberamente del part time.

Il Senato ha approvato il decreto per la restituzione del bonus fiscale. La maggioranza latita, i camionisti infuriati

Cinquemila Tir contro il governo
Gli autotrasportatori annunciano per il 15 giugno la protesta in tutto il Paese

MILANO Il 22 l’Ulivo dovrebbe
presentare la sua proposta per uno
Statuto dei nuovi lavori, ma intanto
i Ds lanciano un’offensiva sul
territorio, presentando in diverse
regioni proposte di legge che
puntano a sostenere, con appositi
contributi, gli oltre due milioni di
lavoratori «economicamente
dipendenti» presenti in Italia. Si
tratta di proposte - illustrate da
Cesare Damiano, responsabile
lavoro della Quercia - che prevedono
l’erogazione di finanziamenti ai

lavoratori atipici finalizzati
all’acquisto o all’affitto di
attrezzature, strumenti informatici,
servizi, accesso a banche dati,
all’acquisto di locali adibiti a ufficio,
ma soprattutto alla formazione e
all’aggiornamento professionale.
«Non abbiamo intenzione di mettere
in discussione l’impianto unitario
del diritto del lavoro - dice Damiano
- ma consideriamo utile mettere in
campi iniziative regionali per
valorizzare gli interventi di sostegno
e favorire l’autoimprenditorialità».

Oggi si fermano per 4 ore
bus, tram e metropolitane

Gildo Campesato

ROMA «Sono partito in Finmeccanica
nel ’62 come semplice ingegnere, mi
ritrovo ora presidente. Volete che non
sia contento?” Pier Francesco Guargua-
glini commenta così con i giornalisti il
suo arrivo alla presidenza del gruppo
della difesa e dell’aerospaziale. «Con-
tento» si dice anche l’amministratore
delegato (a metà con Guarguaglini) e
direttore generale Roberto Testore.
Forse sarebbe un po’ meno contento
se fosse rimasto alla guida di Fiat auto.

Per Guarguaglini, il navigato lupo
di mare del settore difesa, e Testore, il
neofita di un ambiente che fa molto
gruppo a sé, quella di ieri è stato il
primo appuntamento con gli azionisti.
Troppo presto per delineare una svol-
ta netta: non è neanche un mese che
sono stati chiamati a sostituire Giusep-
pe Bono e Alberto Lina.

L’approccio, comunque, è chiaro
fin d’ora: orientare gli sforzi di Finmec-
canica là dove porta il vento della poli-
tica del governo e dove spingono le
richieste dei clienti principali. Ovvero:
aeronautica, marina ed esercito. E po-
co importa se le nostre forze armate
hanno preferenze variegate: opzioni
americane per l’aviazione, ambizione
europea per la marina, priorità autar-
chiche per l’esercito. Finmeccanica
mette le stellette e si candida ad asse-
condare le richieste. Anche se questo
implica un gioco a tutto campo, tra

Stati Uniti ed Europa, a seconda delle
convenienze e dei programmi.

Quella di Giarguaglini e Testore
sembra la scelta del realismo. Anche
nei programmi: impegni sì, purché sia-
no previsti non solo dalla politica del
governo, ma anche dal portafoglio di
chi deve mettere i soldi. Certo, una
parte importante del gruppo è orienta-
ta sulle attività civili, ma per il momen-
to i deserti americani sono pieni di
aerei orfani di passeggeri. Adesso a «ti-
rare» sono i militari. Anche se c’è sem-
pre l’incertezza, a volte esasperante,
dei fondi. Guarguaglini c’è abituato da
anni e sembra mettere le mani avanti

col governo: «I progetti sono impor-
tanti, ma prima di impegnarci voglia-
mo essere sicuri che i finanziamenti
per realizzarli arriveranno veramen-
te».

Nell’attesa sono arrivati i conti di
una trimestrale un po’ amara. Ma si
guarda con ottimismo al resto dell’an-
no: «Ci sono forti potenzialità di cresci-
ta e di miglioramento della redditivi-
tà», dicono Testore e Guarguaglini. Ed
Stm? Tante grazie a Pistorio per i divi-
dendi del passato, ma d’ora in poi l’uti-
le di Finmeccanica cercherà di essere
un po’ meno Stmicroelectronics dipen-
dente.

trasporti

Nedo Canetti

ROMA I tir tornano sulle strade. La Conf-
trasporti-Confcommercio ha annuncia-
to per il 15 giugno un nuovo «Tir-Day»
con 5.000 mezzi pesanti che sfileranno,
in tutte le regioni, su tutte le strade
italiane. Un'iniziativa -si legge in un co-
municato- finalizzata a difendere gli
operatori del settore, chiamati alla resti-
tuzione dei crediti d'imposta ricevuti a
titolo di bonus fiscale.

La misura contro la quale manifesta-
no gli autotrasportatori è contenuta in
un decreto-legge che proprio ieri, sul
filo della decadenza, è stato convertito
in legge con voto del Senato. Il provve-
dimento prevede, infatti, la restituzione
del bonus concesso alle imprese negli
anni 1992-94 (circa un miliardo di eu-
ro) dopo che Bruxelles li ha bocciati,
considerandoli aiuti dello Stato. Il decre-
to, votato in prima lettura a Palazzo
Madama e poi modificato dalla Came-
ra, ha avuto un iter piuttosto travaglia-
to. Il giorno prima e ancora ieri è man-
cato più volte il numero legale (per le
assenze ormai congenite dei senatori
della Cdl, qualunque sia l'argomento, a
meno che non si tratti di argomenti che
interessano direttamente il Cavaliere o i
suoi più vicini collaboratori), tanto da
costringere il ministro Rocco Buttiglio-
ne a rivolgere un caldo appello ai sena-
tori per un voto ravvicinato, pena, a
decreto scaduto- pesanti multe all'Italia
dall'Ue.

L'opposizione, con un intervento di
Paolo Brutti, ds, ha chiesto di chiarire
che la modifica del testo, operata dalla

Camera, intende limitare la restituzio-
ne del bonus alla parte eccedente i con-
tributi eventualmente concessi agli au-
totrasportatori da altri Paesi dell'Ue. Il
no di maggioranza e governo aveva in-
durito l'atteggiamento dell'opposizio-
ne, tradotta con le ripetute richieste del
numero legale. Lo sblocco si è avuto
con l'accoglimento da parte del gover-
no di un odg che impegna l'esecutivo
ad «accertare se in sede europea sussista-
no agevolazioni fiscali e contributive a
favore degli autotrasportatori» e, nel ca-
so «ad adottare le conseguenti misure»,
diminuendo le quote da restituire. Nel-
lo stesso documento si impegna altresì
il governo ad «adoperarsi a sostegno
delle imprese di autotrasporto in modo
conforme alle regole europee» e «ad as-
sicurare migliore competitività» al setto-
re.

Con grande senso di responsabilità,
l'opposizione, pur votando contro, re-
stava allora in aula, permettendo il varo
del provvedimento. «Quello che è avve-
nuto in aula - commenta Brutti- suona
come una vera e propria prova di irre-
sponsabilità del governo nei confronti
dell'Italia e degli autotrasportatori». «L'
esecutivo pretendeva -ha spiegato- che
il recupero del bonus per 1800 miliardi
di lire avvenisse cancellando le agevola-
zioni introdotte alla Camera, senza che
la maggioranza riuscisse a garantire il
numero legale: i ds, dopo aver espresso
un forte dissenso per la "sterilizzazione"
delle agevolazioni, hanno chieste che il
governo chiarisse questo aspetto; non
avendolo fatto abbiamo votato contro,
riuscendo però a far approvare un odg
che attenua la portata della misura».

I nuovi amministratori Guarguaglini e Testore delineano i programmi per il futuro

Finmeccanica sull’attenti!
Primo cliente le Forze armate

MILANO Domani alle 10 in piazza Cordusio a Milano
prende il via la raccolta di firme per i due referendum
«Stesso lavoro, stessi diritti», promossa dal comitato
nazionale per i referenum costituzionali abrogativi di
parti rilevanti dell’articolo 18 (“Reintegrazione nel po-
sto di lavoro”), nonché di tutto l’articolo 35, relativo a
“Campo di applicazione” della legge 300/70 Statuto dei
lavoratori. In piazza Cordusio angolo via Mercanti sarà
allestito un punto di raccolta delle firme e di riferimen-
to per tutti i cittadini. L’iniziativa referendaria vuole
rafforzare, anche con lo strumento della democrazia
diretta, l’eccezionale movimento di lotta di questi mesi,
offrendo un supporto alla battaglia generale dei sinda-
cati, dei partiti e della società civile, contro gli attacchi
del governo e della Confindustria alla democrazia e ai
diritti individuali e collettivi: il diritto a non essere
licenziati senza giusta causa - sottolinea il comitato -
deve diventare universale e le tutele che rendono effetti-

va la Costituzione e la Carta europea dei diritti fonda-
mentali devono avere carattere generale.

Il Comitato nazionale è composto dai 14 depositari
dei quesiti referendari (il deposito è avvenuto il 28
febbraio) e da personalità della società civile che si
riconoscono nei princìpi e nelle finalità presenti nell’ap-
pello costitutivo. È stato lanciato anche un appello per
promuovere un comitato di sostegno nazionale e comi-
tati locali aperti alle forze politiche e sociali e a persona-
lità del mondo della cultura e dell’associazionismo, che
hanno già riposto con numerose adesioni personali e di
gruppo. Anche a Milano è sorto un organismo di soste-
gno ai due referendum. Presidente del comitato nazio-
nale è Paolo Cagna Ninchi, la sede legale è presso
l’avvocato Piero Panici, via Otranto, 18, Roma. Si può
contattare il comitato via internet (www.comitatodiritti-
soc.freeweb.supereva.it) oppure con e-mail (comitatodi-
rittisoc.frewebôsupereva.it).

Domani a Milano parte la campagna per i referendum «Stesso lavoro, stessi diritti»

Firme a difesa dell’articolo 18

Una colonna di
Tir a passo
d’uomo sulla
Firenze-Bologna
Ansa

I Ds lanciano proposte regionali per gli «atipici»
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

DATI A CURA DI RADIOCOR

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 8,875 8,882 17184 -8,410
ALBOINO RE 7,813 7,797 15128 -16,079
APULIA AZIONARIO 11,479 11,487 22226 -13,418
ARCA AZITALIA 20,474 20,465 39643 -12,742
ARTIG. AZIONIITALIA 4,858 4,855 9406 -3,169
AUREO PREVIDENZA 19,436 19,445 37633 -14,724
AZIMUT CRESCITA ITA. 23,366 23,406 45243 -14,029
BIM AZION.ITALIA 7,232 7,225 14003 -12,072
BIPIELLE F.ITALIA 23,466 23,462 45437 -12,351
BIPIELLE F.SMALL CAP 12,383 12,356 23977 -18,709
BIPIEMME ITALIA 15,430 15,426 29877 -8,714
BN AZIONI ITALIA 12,511 12,515 24225 -11,676
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,933 4,935 9552 0,000
BPB TIZIANO 16,186 16,177 31340 -12,640
BPVI AZ. ITALIA 4,547 4,544 8804 -7,693
C.S. AZ. ITALIA 12,465 12,462 24136 -14,294
CAPITALG. ITALIA 17,590 17,592 34059 -16,050
CENTRALE ITALIA 14,506 14,505 28088 -13,644
CISALPINO INDICE 14,230 14,221 27553 -17,873
DUCATO AZ. ITALIA 13,568 13,589 26271 -13,220
EFFE AZ. ITALIA 6,513 6,518 12611 -13,769
EPTA AZIONI ITALIA 12,489 12,489 24182 -16,169
EPTA MID CAP ITALIA 4,234 4,201 8198 -6,492
EUROCONSULT AZ.ITAL 11,389 11,429 22052 -15,310
EUROM. AZ. ITALIANE 22,513 22,520 43591 -15,637
F&F GESTIONE ITALIA 21,430 21,454 41494 -11,991
F&F LAGEST ITALIA 3,990 3,995 7726 -15,304
F&F SELECT ITALIA 12,775 12,786 24736 -12,193
FONDERSEL ITALIA 18,926 18,936 36646 -11,062
FONDERSEL P.M.I. 13,779 13,706 26680 -4,689
GEPOCAPITAL 17,249 17,238 33399 -10,315
GESTIELLE ITALIA 14,948 14,930 28943 -14,436
GESTIFONDI AZ.IT. 14,341 14,352 27768 -12,292
GESTNORD P.AFFARI 10,864 10,872 21036 -13,757
GRIFOGLOBAL 11,902 11,890 23045 -12,000
IIS TRADING AZ.ITAL. 5,023 5,025 9726 0,000
IMI ITALY 20,630 20,631 39945 -13,490
ING AZIONARIO 22,503 22,492 43572 -11,908
INVESTIRE AZION. 19,655 19,676 38057 -13,234
ITALY STOCK MAN. 13,561 13,559 26258 -9,605
LEONARDO AZ. ITALIA 8,582 8,574 16617 -10,370
LEONARDO SMALL CAPS 8,423 8,430 16309 -12,940
MIDA AZIONARIO 19,931 19,910 38592 -13,834
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,976 4,957 9635 0,000
NEXTRA AZ.ITALIA 12,415 12,419 24039 -13,622
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 17,739 17,737 34347 -11,220
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,458 4,454 8632 -4,804
NEXTRA ITALIA INDEX 4,260 4,264 8249 -15,492
NEXTRA PIAZZA AFFARI 9,341 9,346 18087 -15,603
OASI AZ. ITALIA 11,742 11,759 22736 -13,073
OASI CRESCITA AZION. 14,752 14,768 28564 -14,807
OASI ITAL EQUITYRISK 17,206 17,239 33315 -11,764
OLTREMARE AZIONARIO 13,067 13,066 25301 -15,138
OPTIMA AZIONARIO 5,717 5,720 11070 -14,607
OPTIMA SM CAP ITALIA 5,626 5,598 10893 0,000
PADANO INDICE ITALIA 11,503 11,511 22273 -15,475
PRIME ITALY 18,169 18,156 35180 -15,018
PRIMECAPITAL 49,231 49,191 95325 -14,747
QUADRIFOGLIO AZ.ITA 6,051 6,060 11716 -11,818
RAS CAPITAL 22,022 22,046 42641 -13,814
RAS PIAZZA AFFARI 9,113 9,122 17645 -13,489
RISPARMIO IT.CRESC. 16,035 16,027 31048 -10,633
ROLOITALY 12,103 12,112 23435 -11,437
ROMAGEST AZ.ITALIA 30,184 30,202 58444 -12,281
ROMAGEST SC ITALY 4,250 4,223 8229 -2,096
ROMAGEST SEL.AZ.IT 4,136 4,135 8008 -9,694
SAI ITALIA 18,739 18,755 36284 -11,637
SANPAOLO AZIONI ITA. 28,418 28,417 55025 -16,245
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,628 4,619 8961 -7,643
UNICREDIT-AZ.CRES-A 13,882 13,876 26879 -11,160
UNICREDIT-AZ.CRES-B 13,834 13,846 26786 0,000
UNICREDIT-AZ.IT-A 17,115 17,102 33139 -10,738
UNICREDIT-AZ.IT-B 17,086 17,095 33083 0,000
ZENIT AZIONARIO 11,349 11,366 21975 -16,808
ZETA AZIONARIO 19,280 19,282 37331 -12,343

AZ. AREA EURO
AGORA EUROSTOXX 4,829 4,783 9350 0,000
ALPI AZIONARIO 9,407 9,387 18214 -16,619
ALTO AZIONARIO 15,566 15,549 30140 -8,644
AUREO E.M.U. 11,510 11,471 22286 -16,895
BIPIELLE F.EURO 11,318 11,290 21915 -14,335
BIPIELLE F.MEDITERAN 14,226 14,222 27545 -11,858
BPB PRUM.AZ.EURO 4,940 4,921 9565 0,000
BSI AZIONARIO EURO 5,099 5,080 9873 0,000
CAPGES FF EUR SECT. 5,000 5,000 9681 0,000
CISALPINO AZIONARIO 13,864 13,803 26844 -26,196
CISALPINO EURO VALUE 5,585 5,559 10814 0,000
EPSILON QEQUITY 4,348 4,321 8419 -9,151
EUROM. EURO EQUITY 3,903 3,884 7557 -13,612
KAIROS PARTNERS S.C. 5,260 5,258 10185 0,000
LEONARDO EURO 5,145 5,135 9962 -12,156
MIDA AZIONARIO EURO 5,217 5,206 10102 -18,164
NEXTRA AZ.EURO DIN. 13,164 13,115 25489 -16,967
NEXTRA EUROPA INDEX 4,330 4,290 8384 -16,069
OASI AZ. EURO 4,440 4,431 8597 -15,428
PRIME EURO INNOVAT. 2,730 2,713 5286 -21,234
SANPAOLO EURO 16,834 16,786 32595 -19,354
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 9,283 9,267 17974 0,000
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 9,259 9,243 17928 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 5,274 5,250 10212 0,000

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 6,640 6,621 12857 -12,087
ANIMA EUROPA 4,088 4,069 7915 -22,251
ARCA AZEUROPA 10,511 10,471 20352 -14,132
ARTIG. EUROAZIONI 3,775 3,762 7309 -15,774
ASTESE EUROAZIONI 5,714 5,686 11064 -13,279
AZIMUT EUROPA 14,767 14,742 28593 -7,038
BIPIELLE H.CON.EUR. 4,076 4,085 7892 1,191
BIPIELLE H.EUROPA 7,032 7,013 13616 -11,480
BIPIEMME EUROPA 13,491 13,459 26122 -13,146
BIPIEMME IN.EUROPA 5,110 5,095 9894 0,000
BN AZIONI EUROPA 8,379 8,342 16224 -13,466
BPVI AZ. EUROPA 4,319 4,307 8363 -13,775
CAPITALG. EUROPA 7,156 7,131 13856 -17,926
CENTRALE EUROPA 20,859 20,767 40389 -13,795
CONSULTINVEST AZIONE 9,530 9,534 18453 -22,153
DUCATO @ N.MERCATI 1,492 1,470 2889 -37,072
DUCATO AZ. EUROPA 9,425 9,404 18249 -8,165
EFFE AZ. EUROPA 3,300 3,286 6390 -14,662
EPSILON QVALUE 5,216 5,183 10100 2,737
EPTA SELEZ. EUROPA 5,444 5,438 10541 -11,118
EUROCONSULT AZ.EUR. 5,830 5,800 11288 -16,199
EUROM. EUROPE E.F. 16,707 16,610 32349 -13,056
EUROPA 2000 17,345 17,329 33585 -10,528
F&F LAGEST AZ.EUROPA 23,348 23,231 45208 -13,107
F&F POTENZ. EUROPA 6,721 6,688 13014 -17,574
F&F SELECT EUROPA 19,313 19,216 37395 -12,804
F&F TOP 50 EUROPA 3,918 3,901 7586 -13,776
FONDERSEL EUROPA 13,537 13,473 26211 -13,700
FS BEST OF EUR. 5,090 5,048 9856 0,000
GEO EUROPEAN EQUITY 3,950 3,950 7648 -11,967
GEPOEUROPA 4,475 4,453 8665 -12,358
GESTIELLE EUROPA 12,928 12,880 25032 -13,467
GESTNORD EUROPA 9,610 9,563 18608 -14,364
GESTNORD NEW MARKET 4,968 4,887 9619 0,000
GRIFOEUROPE STOCK 5,163 5,137 9997 -5,404
IIS TRADING AZ.EUR. 5,001 4,978 9683 0,000
IMI EUROPE 19,128 19,058 37037 -12,148
ING EUROPA 19,230 19,151 37234 -11,712
ING SELEZIONE EUROPA 13,018 12,952 25206 -13,021
INVESTIRE EUROPA 12,432 12,387 24072 -15,139
INVESTITORI EUROPA 4,990 4,970 9662 0,000
LAURIN EUROSTOCK 3,824 3,809 7404 -14,279
MC EU-AZ EUROPA 3,938 3,920 7625 -16,884
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,955 4,944 9594 0,000
NEXTRA AZ.EUROPA 6,594 6,562 12768 -13,145
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 19,717 19,625 38177 -13,369
NEXTRA AZ.EUROPA GRO 3,265 3,245 6322 -16,666
NEXTRA AZ.EUROPA LTE 12,220 12,171 23661 -11,775
NEXTRA AZ.EUROPA VAL 4,106 4,091 7950 -13,830
NEXTRA AZ.EUROTOP 4,211 4,192 8154 -14,480
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 6,368 6,353 12330 -25,520
OPEN FUND AZ EUROPA 3,913 3,888 7577 -13,410
OPTIMA EUROPA 3,434 3,420 6649 -17,905
PRIME EUROPA 4,243 4,227 8216 -15,123
PRIME FUNDS EUROPA 24,012 23,953 46494 -7,368
PUTNAM EUROPE EQUITY 8,989 8,956 17405 -12,370
QUADRIFOGLIO AZ.EUR. 14,492 14,456 28060 -9,571
RAS EUROPE FUND 16,109 16,050 31191 -14,441
ROLOEUROPA 9,989 9,942 19341 -11,295
ROMAGEST AZ.EUROPA 13,289 13,253 25731 -13,308
SAI EUROPA 11,106 11,063 21504 -16,584
SANPAOLO EUROPE 8,875 8,842 17184 -14,900
UNICREDIT-AZ.EU-A 17,012 16,928 32940 -11,053
UNICREDIT-AZ.EU-B 16,969 16,886 32857 0,000
VEGAGEST A.EUROPA 4,907 4,869 9501 0,000
ZETA EUROSTOCK 4,929 4,903 9544 -15,959
ZETASWISS 24,813 24,704 48045 -2,391

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 6,414 6,398 12419 -11,237
AMERICA 2000 13,309 13,392 25770 -16,068
ANIMA AMERICA 4,550 4,548 8810 -8,469
ARCA AZAMERICA 21,536 21,649 41700 -14,335
ARTIG. AZIONIAMERICA 4,230 4,269 8190 -10,759
AUREO AMERICHE 3,949 3,955 7646 -15,239
AZIMUT AMERICA 12,316 12,374 23847 -15,050
BIPIELLE H.AMERICA 9,458 9,522 18313 -14,189
BIPIEMME AMERICHE 10,802 10,914 20916 -17,016
BN AZIONI AMERICA 8,361 8,369 16189 -12,942

BPB PRUM.AZ..USA 4,706 4,724 9112 0,000
CAPITALG. AMERICA 10,912 10,952 21129 -14,902
CRISTOFORO COLOMBO 16,936 17,075 32793 -11,097
DUCATO AZ. AMERICA 6,352 6,359 12299 -19,062
EFFE AZ. AMERICA 3,257 3,267 6306 -18,021
EPTA SELEZ. AMERICA 5,301 5,330 10264 -21,256
EUROM. AM.EQ. FUND 19,833 19,878 38402 -15,152
F&F L.AZIONI AMERICA 4,922 4,928 9530 0,000
F&F SELECT AMERICA 13,702 13,699 26531 -13,622
FONDERSEL AMERICA 14,781 14,790 28620 -10,758
FS BEST.OF.AM. 4,826 4,732 9344 0,000
GEO US EQUITY 3,334 3,334 6456 -17,002
GEPOAMERICA 4,402 4,404 8523 -17,534
GESTIELLE AMERICA 16,094 16,249 31162 -11,009
GESTNORD AMERICA 17,151 17,181 33209 -16,657
IIS TRADING AZ.AMER. 4,577 4,629 8862 0,000
IMIWEST 21,726 21,927 42067 -15,232
ING AMERICA 19,165 19,151 37109 -15,108
INVESTIRE AMERICA 20,157 20,339 39029 -14,581
INVESTITORI AMERICA 4,694 4,738 9089 0,000
NEXTAM P.AZ.AMERICA 4,771 4,787 9238 0,000
NEXTRA AZ.NAM. LTE 7,847 7,926 15194 -14,909
NEXTRA AZ.NORDAMERIC 23,500 23,737 45502 -13,612
NEXTRA AZ.PMI AM. 20,840 20,998 40352 -0,861
OPEN FUND AZ AMERICA 3,723 3,676 7209 -15,444
OPTIMA AMERICHE 5,381 5,358 10419 -13,613
PRIME FUNDS AMERICA 23,692 23,659 45874 -13,428
PRIME USA 3,488 3,486 6754 -16,214
PUTNAM US SMC VAL 6,305 6,284 12208 0,000
PUTNAM US SMC VAL$ 5,693 5,695 0 0,000
PUTNAM USA EQ-$ 6,335 6,366 0 -18,935
PUTNAM USA EQUITY 7,015 7,025 13583 -18,939
PUTNAM USA OP.-$ 5,907 5,942 0 -19,375
PUTNAM USA OPPORT. 6,541 6,557 12665 -19,386
PUTNAM USA V.$ USA 4,353 4,384 0 -6,406
PUTNAM USA V.EURO 4,821 4,838 9335 -6,406
RAS AMERICA FUND 17,697 17,860 34266 -19,825
ROLOAMERICA 12,142 12,158 23510 -17,563
ROMAGEST AZ.NORDA. 13,684 13,692 26496 -15,127
SAI AMERICA 14,308 14,359 27704 -8,831
SANPAOLO AMERICA 11,355 11,455 21986 -14,120
UNICREDIT-AZ.AM-A 9,992 10,004 19347 -16,202
UNICREDIT-AZ.AM-B 9,964 9,976 19293 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 4,775 4,772 9246 0,000
ZENIT S&P 100 INDEX 4,917 4,930 9521 0,000

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 5,252 5,183 10169 -10,497
ANIMA ASIA 4,734 4,697 9166 -5,357
ARCA AZFAR EAST 5,929 5,839 11480 -17,869
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,497 3,445 6771 -13,419
AUREO PACIFICO 3,760 3,700 7280 -13,899
AZIMUT PACIFICO 6,668 6,588 12911 -9,340
BIPIELLE H.ORIENTE 3,864 3,803 7482 3,815
BIPIEMME PACIFICO 4,623 4,564 8951 -13,313
BN AZIONI ASIA 7,413 7,306 14354 -20,418
BPB PRUM.AZ.PACIF. 5,049 4,979 9776 0,000
CAPITALG. PACIFICO 3,542 3,493 6858 -24,925
DUCATO AZ. ASIA 4,573 4,495 8855 -2,160
DUCATO AZ. GIAPPONE 3,628 3,569 7025 -22,329
EFFE AZ. PACIFICO 3,255 3,194 6303 -12,664
EPTA SELEZ. PACIFIC 7,067 6,957 13684 -10,351
EUROM. JAPAN EQUITY 3,517 3,453 6810 -19,849
EUROM. TIGER 10,161 10,025 19674 0,673
F&F SELECT PACIFICO 7,452 7,304 14429 -10,572
F&F TOP 50 ORIENTE 3,831 3,754 7418 2,983
FERDINANDO MAGELLANO 5,625 5,556 10892 -8,402
FONDERSEL ORIENTE 4,772 4,701 9240 -17,124
FS BEST OF JAP. 5,413 5,334 10481 0,000
GEO JAPANESE EQUITY 3,090 3,090 5983 -24,357
GEPOPACIFICO 3,699 3,628 7162 -19,005
GESTIELLE GIAPPONE 5,286 5,211 10235 -23,612
GESTIELLE PACIFICO 9,043 8,938 17510 -2,794
GESTNORD FAR EAST 6,961 6,844 13478 -14,912
IIS TRADING AZ.GIAP. 4,950 4,853 9585 0,000
IMI EAST 6,405 6,314 12402 -18,428
ING ASIA 4,864 4,798 9418 -11,143
INVESTIRE PACIFICO 6,167 6,089 11941 -20,528
INVESTITORI FAR EAST 4,993 4,924 9668 0,000
NEXTRA AZ.ASIA LTE 4,032 3,981 7807 -16,348
NEXTRA AZ.EMER.ASIA 6,874 6,829 13310 4,754
NEXTRA AZ.GIAPPONE 4,085 4,010 7910 -24,797
NEXTRA AZ.PACIFICO 5,510 5,435 10669 -17,514
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,479 3,421 6736 -14,709
OPTIMA FAR EAST 3,479 3,416 6736 -13,608
ORIENTE 2000 7,762 7,651 15029 -17,574
PRIME FUNDS PACIFICO 14,587 14,378 28244 -17,540
PRIME JAPAN 3,152 3,100 6103 -22,402
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,270 4,236 0 -15,177
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,729 4,675 9157 -15,174
RAS FAR EAST FUND 5,644 5,563 10928 -18,639
ROLOORIENTE 5,391 5,294 10438 -16,612
ROMAGEST AZ.PACIFICO 5,059 4,975 9796 -16,269
SAI PACIFICO 3,499 3,455 6775 -7,507
SANPAOLO PACIFIC 5,421 5,336 10497 -16,728
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 5,310 5,212 10282 -23,199
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 5,315 5,216 10291 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,715 4,643 9130 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-B 9,834 9,686 19041 0,000
VEGAGEST AZ.ASIA 5,477 5,400 10605 0,000

AZ. PAESE
BIPIELLE H.GIAPPONE 5,352 5,267 10363 -17,305
F&F SELECT GERMANIA 10,460 10,402 20253 -14,114
GESTIELLE EAST EUROP 6,672 6,707 12919 0,000
OASI FRANCOFORTE 11,384 11,347 22042 -13,829
OASI LONDRA 5,738 5,718 11110 -10,161
OASI NEW YORK 8,954 8,985 17337 -10,316
OASI PARIGI 13,780 13,733 26682 -16,312
OASI TOKYO 5,249 5,183 10163 -17,377

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,953 4,939 9590 8,499
ARCA AZPAESI EMERG. 5,320 5,292 10301 6,720
AUREO MERC.EMERG. 4,302 4,283 8330 6,935
AZIMUT EMERGING 4,504 4,511 8721 -0,177
BIPIELLE H.AMER.LAT. 5,977 5,966 11573 -5,367
BIPIELLE H.PAESI EM 10,244 10,191 19835 3,110
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 4,994 4,955 9670 0,000
CAPITALG. EQ EM 13,603 13,525 26339 10,235
DUCATO AZ. PAESI EM. 3,704 3,682 7172 3,003
EPTA MERCATI EMERG. 7,022 7,002 13596 1,723
EUROM. EM.M.E.F. 5,361 5,315 10380 2,563
F&F SELECT NUOVIMERC 5,432 5,353 10518 2,201
GESTIELLE EM. MARKET 7,784 7,756 15072 4,764
GESTNORD PAESI EM. 5,756 5,707 11145 4,787
IIS TRADING AZ.EMER. 6,525 6,539 12634 0,000
ING EMERGING MARK.EQ 5,789 5,712 11209 13,420
INVESTIRE PAESI EME. 5,232 5,244 10131 9,068
LEONARDO EM MKTS 4,269 4,206 8266 -0,720
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 8,100 8,089 15684 -2,644
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 7,079 7,153 13707 7,452
NEXTRA AZ.PAESI EMER 5,120 5,117 9914 7,045
OASI AZ. EMERGENTI 4,144 4,077 8024 4,831
PRIME EMERGING MKT 6,716 6,668 13004 2,832
PUTNAM EMER.MARK.-$ 4,169 4,137 0 4,357
PUTNAM EMERG. MARK. 4,617 4,565 8940 4,362
RAS EMERG.MKT EQ.F. 5,629 5,605 10899 9,131
ROLOEMERGENTI 6,524 6,492 12632 6,167
SAI PAESI EMERGENTI 3,810 3,782 7377 4,354
SANPAOLO ECON. EMER. 5,958 5,923 11536 6,241
UNICREDIT-AM.LAT-A 6,968 6,899 13492 -2,340
UNICREDIT-AM.LAT-B 6,950 6,882 13457 0,000
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,785 5,760 11201 -1,330
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,772 5,745 11176 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-A 7,234 7,254 14007 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-B 7,229 7,242 13997 0,000

AZ. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. AZ. 5,265 5,224 10194 -14,943
ANIMA FONDO TRADING 11,783 11,734 22815 -10,032
APULIA INTERNAZ. 7,595 7,579 14706 -17,803
ARCA 27 13,942 13,939 26995 -14,992
ARCA 5STELLE E 3,997 3,945 7739 -10,781
ARCA MULTFIFONDO F 4,919 4,860 9525 0,000
AUREO BLUE CHIPS 4,458 4,453 8632 -18,901
AUREO GLOBAL 10,534 10,500 20397 -15,450
AZIMUT BORSE INT. 12,972 12,987 25117 -11,785
BANCOPOSTA AZ.INTER. 4,064 4,047 7869 0,000
BIM AZION.GLOBALE 4,092 4,076 7923 -21,413
BIPIELLE H.GLOBALE 19,636 19,690 38021 -14,958
BIPIEMME COMPARTO 90 4,605 4,533 8917 0,000
BIPIEMME GLOBALE 22,374 22,453 43322 -15,451
BIPIEMME TREND 3,586 3,600 6943 -15,284
BN AZIONI INTERN. 11,715 11,697 22683 -14,588
BNL BUSS.FDF G.GROWT 3,345 3,301 6477 -16,997
BNL BUSS.FDF G.VALUE 4,452 4,409 8620 -6,529
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 4,824 4,819 9341 0,000
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 4,875 4,854 9439 0,000
BPB RUBENS 8,824 8,822 17086 -15,186
BPVI AZ. INTERNAZ. 4,208 4,201 8148 -13,254
BSI AZIONARIO INTER. 5,378 5,387 10413 0,000
C.S. AZ. INTERNAZ. 8,529 8,481 16514 -18,226
CAPGES FF GLOB.SECT. 5,000 5,000 9681 0,000
CARIGE AZ 7,171 7,179 13885 -15,075
CENTRALE G8 BLUE C. 10,649 10,661 20619 -17,134
CENTRALE GLOBAL 15,882 15,891 30752 -15,228
CONSULTINVEST GLOBAL 4,160 4,156 8055 -16,633
DUCATO AZ. INTERNAZ. 24,455 24,367 47351 -16,467
DUCATO GLOBAL EQUITY 4,181 4,140 8096 -16,380
DUCATO IMM. ATTIVO 7,682 7,603 14874 5,276
DUCATO MEGATRENDS 4,296 4,237 8318 -14,080
DUCATO TREND 3,417 3,410 6616 -17,939

EFFE AZ. GLOBALE 3,569 3,570 6911 -17,154
EFFE AZ. TOP 100 3,396 3,400 6576 -18,755
EFFE LIN. AGGRESSIVA 4,352 4,295 8427 -14,347
EPTA CARIGE EQUITY 3,279 3,288 6349 -19,887
EPTA EXECUTIVE RED 4,490 4,435 8694 0,000
EPTAINTERNATIONAL 12,655 12,688 24503 -19,666
EUROCONS.TECNOL. 4,870 4,841 9430 0,000
EUROCONSULT AZ.INT. 6,664 6,646 12903 -21,939
EUROM. BLUE CHIPS 14,115 14,087 27330 -15,600
EUROM. GROWTH E.F. 8,551 8,529 16557 -12,548
F&F GESTIONE INTERN. 15,010 14,987 29063 -13,626
F&F LAGEST AZ.INTER. 12,892 12,872 24962 -13,731
F&F TOP 50 5,946 5,932 11513 -13,399
FIDEURAM AZIONE 14,372 14,403 27828 -15,234
GEN.ALL.SERV.COM.A 4,314 4,271 8353 0,000
GEPOBLUECHIPS 5,958 5,948 11536 -18,103
GESTIELLE INTERNAZ. 12,823 12,847 24829 -15,208
GESTIFONDI AZ. INT. 12,118 12,084 23464 -15,412
GESTNORD C.AZ.H.RISK 5,061 5,043 9799 0,000
GESTNORD INT.EQUITY 3,211 3,203 6217 -16,835
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,325 7,262 14183 -12,901
ING INDICE GLOBALE 14,261 14,221 27613 -15,590
ING WSF GLOBALE 4,151 4,085 8037 0,000
ING WSF TEMATICO 4,370 4,330 8461 0,000
INTERN. STOCK MAN. 13,942 13,921 26995 -15,313
INVESTIRE INT. 10,737 10,755 20790 -15,316
LEONARDO EQUITY 3,432 3,424 6645 -21,121
MC KW-AZ SET.FINANZ. 4,308 4,286 8341 -10,118
MGRECIAAZ. 6,469 6,475 12526 -14,959
MIDA AZ. INTERNAZ. 3,526 3,520 6827 -15,077
ML MSERIES EQUITIES 4,814 4,747 9321 0,000
MULTIFONDO C. D10/90 4,962 4,913 9608 0,000
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,832 4,835 9356 0,000
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 4,182 4,139 8097 -16,360
NEXTRA AZ.ARIETE 12,741 12,749 24670 -14,974
NEXTRA AZ.IN. DIN 23,824 23,841 46130 -15,523
NEXTRA AZ.INTER. 17,634 17,640 34144 -16,208
NEXTRA AZ.INTER. LTE 6,933 6,938 13424 -6,751
NEXTRA AZ.PMI INT. 13,489 13,501 26118 -12,912
NEXTRA BLUE CHIPS I 22,854 22,878 44252 -16,824
OASI PANIERE BORSE 6,323 6,313 12243 -15,388
OLTREMARE STOCK 8,757 8,779 16956 -20,289
OPEN FUND AZ GLOBALE 3,609 3,574 6988 -16,496
OPTIMA INTERNAZION. 5,632 5,624 10905 -20,170
PADANO EQUITY INTER. 4,679 4,683 9060 -15,724
PARITALIA O.AZ.INT.C 87,982 86,772 170357 0,000
PARITALIA O.AZ.INT.L 87,982 86,772 170357 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.A 4,200 4,142 8132 -16,000
PRIME GLOBAL 15,217 15,114 29464 -15,709
PRIME WORLD TOP 50 3,742 3,744 7246 -25,160
PUTNAM GL .SMC CORE$ 5,797 5,781 0 0,000
PUTNAM GL .SMC GROW$ 5,493 5,488 0 0,000
PUTNAM GL.SMC CORE 6,420 6,379 12431 0,000
PUTNAM GL.SMC GROW 6,083 6,056 11778 0,000
PUTNAM GL.VAL.$ USA 4,132 4,145 0 -10,583
PUTNAM GL.VAL.EURO 4,576 4,574 8860 -10,572
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 7,027 7,045 0 -16,760
PUTNAM GLOBAL EQUITY 7,782 7,774 15068 -16,761
RAS BLUE CHIPS 4,199 4,217 8130 -16,982
RAS GLOBAL FUND 14,266 14,309 27623 -15,058
RAS MULTIPARTNER90 4,333 4,326 8390 -12,991
RAS RESEARCH 3,891 3,894 7534 -11,808
RISPARMIO AZ.TOP 100 14,085 14,108 27272 -16,180
RISPARMIO IT.BORSEI. 18,103 18,119 35052 -13,889
ROLOTREND 10,732 10,688 20780 -17,082
ROMAGEST AZ.INTERN. 9,826 9,793 19026 -15,249
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 3,796 3,790 7350 -12,554
SAI GLOBALE 12,038 12,024 23309 -15,935
SANPAOLO INTERNAT. 13,781 13,825 26684 -17,789
SG VENT.STR.AGGRESS. 5,120 5,083 9914 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 6,454 6,434 12497 -13,438
SPAZIO AZION. GLOB 3,952 3,936 7652 -17,304
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 15,223 15,162 29476 -16,805
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 15,185 15,124 29402 0,000
ZETA GROWTH 3,327 3,316 6442 -18,295
ZETASTOCK 14,618 14,576 28304 -18,032

AZ. SETTORIALI
AUREO BENI CONSUMO 5,009 4,984 9699 -1,417
AUREO FINANZA 4,726 4,715 9151 -10,424
AUREO MATERIE PRIME 5,200 5,200 10069 -3,739
AUREO PHARMA 4,785 4,804 9265 -9,134
AUREO TECNOLOGIA 2,195 2,177 4250 -29,557
AZIMUT CONSUMERS 5,444 5,475 10541 -4,825
AZIMUT ENERGY 5,027 5,073 9734 -11,073
AZIMUT GENERATION 6,090 6,115 11792 -7,880
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,501 3,476 6779 -27,754
AZIMUT REAL ESTATE 5,475 5,432 10601 2,816
BIPIEMME BENESSERE 5,075 5,120 9827 -3,572
BIPIEMME FINANZA 4,646 4,656 8996 -8,633
BIPIEMME INNOVAZIONE 8,837 8,818 17111 -24,139
BIPIEMME RIS. BASE 5,314 5,335 10289 -3,819
BIPIEMME TEMPO L. 5,067 5,025 9811 0,000
BN COMMODITIES 10,962 10,885 21225 -0,309
BN ENERGY & UTILIT. 10,450 10,502 20234 -9,539
BN FASHION 11,431 11,461 22134 3,242
BN FOOD 11,940 11,897 23119 4,847
BN PROPERTY STOCKS 9,975 9,876 19314 -4,426
CAPITALG. C. GOODS 15,023 15,022 29089 -7,510
CAPITALG. H. TECH 2,157 2,135 4177 -33,095
DUCATO HIGH TECH 3,587 3,498 6945 -28,260
DUCATO WEB 1,880 1,872 3640 -33,802
EFFE AZ. B. SECTOR 3,192 3,187 6181 -20,020
EPTA FINANCE FUND 5,081 5,101 9838 -2,100
EPTA H. CARE FUND 4,283 4,318 8293 -8,090
EPTA TECHNOLOGY FUND 2,400 2,397 4647 -21,156
EPTA UTILITIES FUND 3,898 3,939 7548 -29,955
EUROM. GREEN E.F. 11,247 11,285 21777 -8,022
EUROM. HI-TECH E.F. 13,894 13,797 26903 -25,961
EUROM. R. ESTATE EQ. 5,280 5,225 10224 -0,863
F&F SELECT FASHION 5,017 4,996 9714 -5,464
F&F SELECT HIGH TECH 1,826 1,802 3536 -32,842
F&F SELECT N FINANZA 4,749 4,749 9195 -5,997
FS INFO TECNOLOG. 4,625 4,478 8955 0,000
GEPO HIGH TECH 2,113 2,097 4091 -26,986
GEPOALIMENT/FARMAC. 5,853 5,883 11333 -5,975
GEPOBANCARIO/ASSICUR 4,768 4,757 9232 -10,594
GEPOENERGIA 5,561 5,592 10768 -13,956
GESTIELLE HIGH TECH 2,300 2,295 4453 -27,330
GESTIELLE PHARMATECH 3,584 3,612 6940 -14,503
GESTIELLE W.CONSUMER 5,372 5,392 10402 0,000
GESTIELLE WORLD COMM 6,577 6,515 12735 -32,536
GESTIELLE WORLD FIN 4,780 4,784 9255 -8,306
GESTIELLE WORLD NET 1,678 1,663 3249 -33,597
GESTIELLE WORLD UTI 4,669 4,722 9040 -12,989
GESTNORD AMBIENTE 7,352 7,330 14235 -7,522
GESTNORD BANKING 11,131 11,084 21553 -5,509
GESTNORD BIOTECH 3,978 3,952 7702 0,000
GESTNORD EDILIZIA 5,235 5,215 10136 0,000
GESTNORD ENERGIA 5,217 5,249 10102 0,000
GESTNORD PHARMA 4,628 4,658 8961 0,000
GESTNORD TECNOLOGIA 1,461 1,450 2829 -30,987
GESTNORD TELECOM 4,291 4,234 8309 0,000
GESTNORD TEMPO LIB. 4,612 4,571 8930 -18,429
IIS TRADING AZ.H.TEC 4,347 4,343 8417 0,000
ING COM TECH 1,264 1,261 2447 -49,721
ING GLOBAL BRAND NAM 5,307 5,284 10276 -6,698
ING I.T. FUND 6,332 6,282 12260 -34,410
ING INTERNET 2,746 2,726 5317 -31,126
ING QUALITA' VITA 5,707 5,729 11050 -8,964
ING REAL ESTATE FUND 5,270 5,217 10204 1,015
KAIROS PAR.H-T FUND 2,504 2,502 4848 -28,169
MC HW-AZ SET.BENINV 3,715 3,708 7193 -19,588
MC SW-AZ SET.SERVIZI 2,223 2,205 4304 -27,589
NEXTRA AZ.BENI CONS. 8,205 8,196 15887 -7,601
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 7,469 7,500 14462 -13,221
NEXTRA AZ.FINANZA 7,248 7,269 14034 -8,979
NEXTRA AZ.IMMOB. 6,459 6,437 12506 4,413
NEXTRA AZ.INDUST. 6,046 6,034 11707 1,973
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 7,900 8,026 15297 -4,910
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 4,811 4,803 9315 -29,208
NEXTRA AZ.TELECOMU. 7,986 7,931 15463 -28,721
NEXTRA AZ.UTILITIES 5,570 5,652 10785 -4,492
NEXTRA AZ.WEB 2,042 2,040 3954 -34,676
OPTIMA TECNOLOGIA 3,732 3,710 7226 0,000
PRIME FIN. EUROPA 4,445 4,433 8607 -11,100
PRIME HEL. EUROPA 4,332 4,313 8388 -13,360
PRIME TMT EUROPA 3,210 3,176 6215 -35,800
PRIME UTIL. EUROPA 4,810 4,843 9313 -3,800
RAS ADVANCED SERVIC. 2,816 2,803 5453 -24,726
RAS CONSUMER GOODS 7,420 7,441 14367 -0,642
RAS ENERGY 6,686 6,763 12946 -15,281
RAS FINANCIAL SERV 5,442 5,449 10537 -10,552
RAS HIGH TECH 2,730 2,725 5286 -25,653
RAS INDIVID. CARE 7,880 7,954 15258 -12,947
RAS LUXURY 4,361 4,309 8444 -20,924
RAS MULTIMEDIA 5,711 5,672 11058 -30,733
SANPAOLO FINANCE 27,481 27,555 53211 -9,744
SANPAOLO HIGH TECH 5,341 5,337 10342 -28,222
SANPAOLO INDUSTRIAL 12,252 12,276 23723 -18,720
SANPAOLO SALUTE AMB. 18,556 18,739 35929 -10,413
SPAZIO EURO.NM 1,910 1,882 3698 -35,363
ZENIT INTERNETFUND 1,928 1,913 3733 -34,621

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 4,599 4,586 8905 -14,880
AUREO FF AGGRESSIVO 3,871 3,818 7495 -11,174
AUREO MULTIAZIONI 8,527 8,497 16511 -16,475
BIPIELLE H.CRESTITA 4,842 4,832 9375 0,000
BIPIELLE H.LEADER 4,905 4,891 9497 0,000
BIPIELLE H.VALORE 5,065 5,067 9807 0,000
BN NEW LISTING 6,780 6,777 13128 -10,730
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,533 3,522 6841 -11,608
CAPITALG. SMALL CAP 6,012 5,975 11641 -6,631

DUCATO AMBIENTE 4,281 4,274 8289 0,000
DUCATO COMMODITY 4,693 4,655 9087 -6,140
DUCATO FINANZA 4,334 4,325 8392 -8,757
DUCATO INDUSTRIA 3,730 3,705 7222 -14,488
DUCATO PIC.MEDIEIMP. 3,421 3,399 6624 -5,497
DUCATO SMALL CAPS 4,590 4,532 8887 -8,200
EUROM. RISK FUND 31,280 31,281 60567 -14,277
IIS AZIONI GROWTH 5,033 5,057 9745 0,000
IIS AZIONI PMI 5,922 5,924 11467 0,000
IIS AZIONI VALUE 5,116 5,118 9906 0,000
ING INIZIATIVA 19,666 19,632 38079 -17,459
MIDA AZ. MID CAP ITA 4,503 4,474 8719 -3,966
ML MSERIES SP.EQUIT. 4,726 4,659 9151 0,000
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 2,222 2,230 4302 -30,125
PARITALIA O.MEG.L 84,645 83,508 163896 0,000
PARITALIA O.MEGATR.C 87,781 86,504 169968 0,000
PRIME SPECIAL 9,875 9,852 19121 -21,844
PUTNAM INTER.OPP. 5,095 5,065 9865 -9,341
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,601 4,590 0 -9,344
SANPAOLO AZ.INT.ETI 7,864 7,875 15227 -14,129
UNICREDIT-PH-A 14,689 14,625 28442 -9,411
UNICREDIT-PH-B 14,613 14,550 28295 0,000
UNICREDIT-RISN-A 5,449 5,445 10551 -3,880
UNICREDIT-RISN-B 5,400 5,401 10456 0,000
UNICREDIT-SERV-A 14,537 14,482 28148 -16,793
UNICREDIT-SERV-B 14,498 14,443 28072 0,000
ZETA MEDIUM CAP 5,188 5,176 10045 -7,505

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 14,100 14,101 27301 -3,957
ARCA 5STELLE B 4,749 4,728 9195 -3,160
ARCA 5STELLE C 4,543 4,512 8796 -5,215
ARCA BB 29,389 29,386 56905 -6,651
ARCA MULTFIFONDO D 4,907 4,873 9501 0,000
ARTIG. MIX 4,624 4,633 8953 -4,145
AUREO BILANCIATO 23,321 23,295 45156 -8,322
AZIMUT BIL. 19,006 18,991 36801 -4,841
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,543 6,545 12669 -4,019
BIM BILANCIATO 18,911 18,886 36617 -9,960
BIPIELLE FONDICRI BI 12,007 12,007 23249 -9,237
BIPIEMME COMPARTO 50 4,800 4,756 9294 0,000
BIPIEMME INTERNAZ. 12,236 12,269 23692 -8,897
BN BILANCIATO 8,010 7,991 15510 -7,280
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,313 4,300 8351 -5,458
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,969 3,948 7685 -8,358
BNL SKIPPER 3 4,757 4,757 9211 -4,554
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,960 4,951 9604 0,000
CAPITALG. BILANC. 19,513 19,470 37782 -11,449
CISALPINO BILANCIATO 17,915 17,876 34688 -11,622
DUCATO BIL. GLOBALE 4,879 4,864 9447 -9,881
DUCATO BIL.EUROPA 5,146 5,139 9964 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,559 4,536 8827 -8,820
DUCATO EQUITY 50 4,568 4,544 8845 -8,640
EFFE LIN. DINAMICA 4,570 4,533 8849 -9,217
EPSILON LONG RUN 4,632 4,623 8969 -2,668
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,740 4,687 9178 0,000
EPTACAPITAL 13,786 13,768 26693 -6,294
EUROCONSULT BIL.INTE 5,931 5,919 11484 -10,515
EUROM. CAPITALFIT 28,742 28,708 55652 -4,505
F&F EURORISPARMIO 20,593 20,541 39874 -3,932
F&F LAGEST PORT. 2 5,311 5,303 10284 -8,525
F&F PROFESSIONALE 53,185 53,147 102981 -5,955
FIDEURAM PERFORMANCE 12,253 12,272 23725 -8,203
FONDERSEL 42,559 42,534 82406 -7,472
FONDERSEL TREND 9,334 9,313 18073 -8,927
FONDO CENTRALE 18,834 18,847 36468 -7,107
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,623 4,584 8951 0,000
GEO EUROPEAN ETHICAL 4,255 4,255 8239 -10,458
GEPOREINVEST 15,779 15,773 30552 -4,945
GEPOWORLD 10,284 10,264 19913 -10,937
GESTIELLE BIL. 70 11,702 11,694 22658 -7,193
GRIFOCAPITAL 16,330 16,207 31619 -8,908
IMI CAPITAL 29,578 29,596 57271 -6,386
ING PORTFOLIO 30,686 30,679 59416 -8,620
ING WSF MODERATO 4,517 4,476 8746 0,000
INVESTIRE BIL. 13,612 13,614 26357 -7,583
MULTIFONDO C. B50/50 4,973 4,952 9629 0,000
NAGRACAPITAL 18,573 18,551 35962 -6,958
NEXTAM P.BILANCIATO 4,972 4,964 9627 0,000
NEXTRA BIL. INTER. 9,403 9,410 18207 -6,891
NEXTRA BILANCIATO 29,067 29,066 56282 -6,056
NEXTRA LIBRA BILAN. 30,978 30,981 59982 -5,695
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,490 4,461 8694 -4,893
NORDCAPITAL 13,389 13,364 25925 -8,061
NORDMIX 12,565 12,543 24329 -9,173
OASI FINANZA P.25 4,784 4,782 9263 -7,466
OPEN FUND BILANCIATO 4,472 4,450 8659 -8,379
OPEN FUND GNF MULTIF 4,386 4,378 8492 -9,004
PARITALIA O. ADAGIOC 95,906 95,432 185700 0,000
PARITALIA O.ADAGIO L 95,729 95,349 185357 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.C 4,668 4,630 9039 -6,640
PRIMEREND 24,141 24,099 46743 -12,342
PUTNAM GL BAL 4,902 4,890 9492 -3,655
PUTNAM GL BAL-$ 4,427 4,431 0 -3,641
QUADRIFOGLIO BIL.INT 9,441 9,418 18280 -9,377
RAS BILANCIATO 24,604 24,610 47640 -7,905
RAS MULTI FUND 11,828 11,850 22902 -7,420
RAS MULTIPARTNER50 4,684 4,684 9069 -6,113
ROLOINTERNATIONAL 12,412 12,370 24033 -10,356
ROLOMIX 12,107 12,070 23442 -8,564
ROMAGEST PROF.ATT. 5,344 5,334 10347 -6,979
SAI BILANCIATO 3,958 3,952 7664 -9,778
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,620 5,623 10882 -4,421
SANPAOLO SOLUZIONE 5 24,008 24,022 46486 -6,492
SG VENT.STR.BILANC. 5,057 5,034 9792 0,000
SPAZIO BILANC.ITALIA 5,805 5,807 11240 -3,330
UNICREDIT-BI.EU-A 21,401 21,336 41438 0,000
UNICREDIT-BI.EU-B 21,350 21,285 41339 0,000
UNICREDIT-BI.GLOB-A 14,812 14,766 28680 -10,420
UNICREDIT-BI.GLOB-B 14,765 14,719 28589 0,000
ZETA BILANCIATO 17,550 17,508 33982 -10,165
ZETA GROWTH & INCOME 4,199 4,180 8130 -9,445

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 4,266 4,223 8260 -8,000
ARCA MULTFIFONDO E 4,888 4,841 9464 0,000
AUREO FF DINAMICO 3,914 3,873 7579 -10,883
BIPIEMME COMPARTO 70 4,723 4,663 9145 0,000
BIPIEMME VALORE 4,700 4,711 9100 0,000
BN INIZIATIVA SUD 11,800 11,796 22848 -9,328
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,748 3,717 7257 -11,352
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 4,942 4,933 9569 0,000
DUCATO CRESCITA GL. 4,781 4,765 9257 -13,041
DUCATO EQUITY 70 4,433 4,402 8583 -11,340
EPTA EXECUTIVE GREEN 4,594 4,539 8895 0,000
F&F LAGEST PORT. 3 5,456 5,447 10564 -11,529
GEN.ALL.SERV.COM.B 4,443 4,390 8603 0,000
IMINDUSTRIA 12,750 12,765 24687 -10,795
ING WSF AGGRESSIVO 4,383 4,321 8487 0,000
MULTIFONDO C. C30/70 4,991 4,952 9664 0,000
NEXTRA PORTFDIAMANTE 4,179 4,133 8092 -8,315
OASI FINANZA P.35 4,098 4,091 7935 -11,984
PARITALIA O.ALLEG.L 91,567 90,766 177298 0,000
PARITALIA O.ALLEGROC 91,567 90,766 177298 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.B 4,407 4,353 8533 -11,860
RAS MULTIPARTNER70 4,516 4,513 8744 -9,371
ROMAGEST PROF.DINA. 4,874 4,858 9437 -14,235
SANPAOLO SOLUZIONE 6 20,446 20,463 39589 -9,941
SANPAOLO SOLUZIONE 7 8,312 8,320 16094 -13,847

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,971 4,956 9625 -1,192
ARCA MULTFIFONDO B 4,941 4,927 9567 0,000
ARCA MULTFIFONDO C 4,928 4,904 9542 0,000
ARCA TE 14,828 14,826 28711 -3,751
AUREO FF PONDERATO 4,661 4,645 9025 -4,624
AZIMUT PROTEZIONE 6,542 6,534 12667 1,050
BIPIELLE F.70/30 7,539 7,536 14598 -0,802
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,979 4,975 9641 0,000
BIPIEMME COMPARTO 30 4,881 4,853 9451 0,000
BIPIEMME MIX 4,988 4,983 9658 0,341
BIPIEMME VISCONTEO 27,783 27,805 53795 -2,758
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,654 4,648 9011 -1,876
BNL SKIPPER 1 5,064 5,060 9805 0,178
BNL SKIPPER 2 4,918 4,917 9523 -2,129
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,996 4,992 9674 0,000
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,986 4,976 9654 0,000
BPC STRADIVARI 4,924 4,917 9534 -2,398
DUCATO EQUITY 30 4,657 4,642 9017 -6,860
DUCATO REDDITO GLOB. 5,160 5,146 9991 -6,724
EFFE LIN. PRUDENTE 4,720 4,708 9139 -4,991
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,820 4,790 9333 0,000
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,013 5,014 9707 0,300
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,604 4,602 8915 -4,123
F&F LAGEST PORT. 1 5,775 5,765 11182 -4,181
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,877 4,861 9443 0,000
GESTIELLE BIL. 40 11,859 11,857 22962 -3,262
MULTIFONDO C. A70/30 4,948 4,939 9581 0,000
OASI FINANZA P.15 5,201 5,198 10071 -3,756
PARITALIA O.PIANO C 98,078 97,882 189905 0,000
PARITALIA O.PIANO L 98,266 97,982 190270 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.D 4,931 4,914 9548 0,000
RAS MULTIPARTNER20 4,951 4,955 9586 -0,880
ROMAGEST PROF.MODER. 10,599 10,587 20523 -1,924
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,985 5,983 11589 0,503
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,288 6,288 12175 -0,835
SG VENT.STR.PRUDENTE 5,007 4,999 9695 0,000

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 6,784 6,788 13136 1,800
ANIMA FONDIMPIEGO 14,564 14,548 28200 -6,796
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,670 6,667 12915 1,444
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,655 5,653 10950 0,586

AZIMUT SOLIDITY 6,768 6,763 13105 2,050
BIM GLOBAL CONV. 5,056 5,050 9790 0,357
BIPIELLE F.80/20 8,426 8,424 16315 -3,116
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,478 9,476 18352 2,365
BIPIEMME PLUS 5,150 5,148 9972 2,040
BIPIEMME SFORZESCO 7,880 7,879 15258 0,960
BN OBB. DINAMICO 11,828 11,807 22902 -1,062
BNL PER TELETHON 5,057 5,058 9792 0,456
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 4,989 4,981 9660 0,000
BPB TIEPOLO 7,027 7,022 13606 1,458
BPC MONTEVERDI 5,142 5,138 9956 0,253
CISALPINO IMPIEGO 5,472 5,464 10595 2,203
CR TRIESTE OBBL. 5,668 5,665 10975 1,699
DUCATO EURO PLUS 17,593 17,583 34065 -1,483
EPSILON LIMITED RISK 5,190 5,187 10049 2,387
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,112 5,112 9898 1,287
EUROCONSULT OBBL.MI 6,102 6,095 11815 -3,814
GEPO CORPORATE BOND 5,362 5,353 10382 1,939
GEPOBONDEURO 5,321 5,320 10303 1,236
GESTIELLE OBB. 20 7,642 7,639 14797 2,646
GESTIELLE OBB. MISTO 9,228 9,230 17868 1,195
GRIFOBOND 6,541 6,511 12665 -3,053
GRIFOREND 7,369 7,347 14268 0,058
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,115 19,108 37012 0,351
LEONARDO 80/20 5,101 5,103 9877 -1,066
M.G.OBBLIG.DIN. 4,928 4,931 9542 0,000
NAGRAREND 8,463 8,458 16387 1,038
NEXTAM P.OBBL.MI 4,994 4,994 9670 0,000
NEXTRA BONDCONV.INT 4,465 4,470 8645 -8,803
NEXTRA EQUILIBRIO 7,450 7,457 14425 -2,994
NEXTRA RENDITA 6,307 6,307 12212 1,724
NEXTRA RISPARMIO 4,919 4,915 9525 1,436
NORDFONDO ETICO 5,450 5,446 10553 0,851
OASI RENDIMENTO 5,087 5,085 9850 1,233
PADANO EQUILIBRIO 5,423 5,428 10500 -3,573
PRIMECASH 5,313 5,311 10287 -0,131
QUADRIFOGLIO OBB.MIS 7,698 7,680 14905 -5,926
RAS LONG TERM BOND F 5,520 5,522 10688 0,785
ROLOGEST 15,514 15,491 30039 0,603
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,390 5,386 10436 0,860
ROMAGEST VALORE PR85 5,022 5,016 9724 -0,198
ROMAGEST VALORE PR90 5,100 5,097 9875 1,270
ROMAGEST VALORE PR95 5,166 5,164 10003 2,520
SPAZIO OBBLIGAZION. 5,521 5,520 10690 1,302
TEODORICO MISTO INT. 5,066 5,067 9809 -1,228
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,469 7,458 14462 0,932
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,460 7,449 14445 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,699 6,696 12971 -0,134

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 6,059 6,061 11732 2,834
ARCA BT 7,552 7,552 14623 3,183
ARCA MM 11,926 11,926 23092 3,246
ARTIG. BREVE TERMINE 5,292 5,292 10247 3,198
ASTESE MONETARIO 5,329 5,328 10318 3,255
AUREO MONETARIO 5,587 5,587 10818 1,831
BANCOPOSTA MONETARIO 5,125 5,126 9923 0,000
BIM OBBLIG.BT 5,430 5,429 10514 2,977
BIPIELLE F.MONETARIO 12,248 12,247 23715 2,588
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,052 8,050 15591 -0,678
BIPIEMME MONETARIO 10,167 10,166 19686 3,218
BIPIEMME TESORERIA 5,771 5,771 11174 3,907
BN EURO MONETARIO 10,483 10,484 20298 3,209
BN REDDITO 6,121 6,120 11852 3,097
BPB PRUM.EURO B.T. 5,010 5,012 9701 0,000
BPVI BREVE TERMINE 5,213 5,213 10094 3,268
C.S. MON. ITALIA 6,740 6,740 13050 2,963
CAPITALG. BOND BT 8,814 8,814 17066 3,148
CARIGE MON. 9,709 9,708 18799 2,991
CENTRALE CASH EURO 7,552 7,551 14623 3,056
CISALPINO CASH 7,646 7,647 14805 2,796
CR CENTO VALORE 5,801 5,800 11232 3,294
DUCATO OBBL. EURO BT 5,261 5,261 10187 1,583
DUCATO OBBL. TV 5,247 5,247 10160 2,580
EFFE OB. EURO BT 5,318 5,319 10297 2,763
EPSILON LOW COSTCASH 5,295 5,295 10253 3,317
EPTA CARIGE CASH 5,372 5,372 10402 3,427
EPTA TV 6,025 6,025 11666 2,921
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,409 7,408 14346 3,362
EUROM. CONTOVIVO 10,513 10,514 20356 3,058
EUROM. LIQUIDITA' 6,212 6,212 12028 3,172
EUROM. RENDIFIT 7,112 7,112 13771 3,492
F&F LAGEST MONETARIO 7,087 7,087 13722 2,918
F&F MONETA 6,125 6,125 11860 3,532
F&F RISERVA EURO 7,182 7,182 13906 3,323
FIDEURAM SECURITY 8,460 8,460 16381 2,819
FONDERSEL REDDITO 11,827 11,828 22900 3,238
GEO EUROPA ST BOND 1 5,494 5,494 10638 3,875
GEO EUROPA ST BOND 2 5,513 5,513 10675 4,018
GEO EUROPA ST BOND 3 5,502 5,502 10653 3,791
GEO EUROPA ST BOND 4 5,491 5,491 10632 4,094
GEO EUROPA ST BOND 5 5,502 5,502 10653 3,889
GEO EUROPA ST BOND 6 5,508 5,508 10665 3,846
GEPOCASH 6,239 6,238 12080 3,021
GESTIELLE BT EURO 6,357 6,356 12309 2,499
GESTIFONDI MONET. 8,592 8,591 16636 2,959
GRIFOCASH 5,906 5,901 11436 2,652
IMI 2000 14,980 14,979 29005 2,729
ING EUROBOND 7,620 7,619 14754 2,889
INVESTIRE EURO BT 6,121 6,120 11852 3,012
LAURIN MONEY 5,870 5,870 11366 2,748
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,443 5,443 10539 3,048
MGRECMON. 8,176 8,176 15831 3,154
NEXTRA BREVE T. 6,488 6,488 12563 3,279
NEXTRA CORP. BREVET. 6,710 6,711 12992 3,151
NEXTRA EURO BT 11,397 11,397 22068 3,308
NEXTRA EURO MON. 13,053 13,052 25274 3,226
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,051 6,050 11716 3,136
NORDFONDO CASH 7,643 7,643 14799 2,742
OASI FAMIGLIA 6,414 6,414 12419 2,837
OASI MONETARIO 8,269 8,268 16011 3,440
OLTREMARE MONETARIO 6,918 6,919 13395 3,192
OPTIMA REDDITO 5,579 5,578 10802 2,914
PADANO MONETARIO 6,153 6,153 11914 2,996
PASSADORE MONETARIO 5,951 5,951 11523 3,029
PERSEO RENDITA 5,948 5,948 11517 3,443
PRIME MONETARIO EURO 13,980 13,981 27069 3,150
QUADRIFOGLIO MON. 5,732 5,732 11099 0,826
RAS CASH 5,889 5,889 11403 2,577
RAS MONETARIO 13,373 13,375 25894 2,711
RISPARMIO IT.CORR. 11,586 11,587 22434 3,170
ROLOMONEY 9,439 9,441 18276 2,810
ROMAGEST MONETARIO 11,345 11,344 21967 3,052
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,390 5,389 10436 3,673
SAI EUROMONETARIO 14,021 14,016 27148 1,933
SANPAOLO OB. EURO BT 6,440 6,440 12470 3,304
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,335 8,336 16139 3,450
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,179 5,222 10028 2,364
SICILFONDO MONETARIO 7,935 7,936 15364 3,983
SPAZIO MONETARIO 5,805 5,806 11240 2,925
TEODORICO MONETARIO 6,172 6,172 11951 3,158
UNICREDIT-MON-A 10,990 10,992 21280 2,767
UNICREDIT-MON-B 10,977 10,979 21254 0,000
VEGAGEST MONETARIO 5,055 5,055 9788 0,000
ZENIT MONETARIO 6,357 6,357 12309 2,697
ZETA MONETARIO 7,176 7,175 13895 3,177

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
AGORA EMU BOND 4,951 4,950 9586 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,273 5,275 10210 2,232
ALPI OBBLIGAZIONARIO 6,053 6,052 11720 2,628
ANIMA OBBL. EURO 5,352 5,351 10363 3,761
APULIA OBBLIGAZ. 6,292 6,291 12183 3,198
ARCA RR 6,769 6,765 13107 3,367
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,428 5,423 10510 3,726
ASTESE OBBLIGAZION. 5,136 5,134 9945 3,535
AZIMUT FIXED RATE 7,907 7,904 15310 3,238
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,149 5,151 9970 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,100 5,101 9875 2,595
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,305 5,302 10272 2,353
BIPIELLE F.OBB.EURO 12,485 12,479 24174 1,752
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,534 5,537 10715 3,169
BN OBB. EUROPA 6,042 6,042 11699 3,193
BPB PRUM.EURO M/L TE 4,999 5,000 9679 0,000
BPVI OBBL. EURO 5,217 5,215 10102 3,738
BSI OBBLIG. EURO 5,043 5,043 9765 0,000
C.S. OBBL. ITALIA 6,943 6,943 13444 3,410
CAPITALG. BOND EUR 8,461 8,462 16383 3,334
CARIGE OBBL 8,638 8,636 16726 3,127
CENTRALE REDDITO 17,223 17,220 33348 3,051
CISALPINO CEDOLA 5,335 5,335 10330 3,359
CONSULTINVEST REDDIT 6,400 6,397 12392 -2,080
DUCATO OBBL. EURO MT 5,881 5,879 11387 1,065
EFFE OB. ML TERMINE 5,993 5,995 11604 3,559
EPSILON Q INCOME 5,373 5,372 10404 3,966
EPTA CARIGE BOND 5,388 5,387 10433 3,595
EPTA LT 6,688 6,686 12950 3,513
EPTA MT 6,263 6,261 12127 3,486
EPTABOND 17,862 17,858 34586 3,601
EUROM. EURO LONGTERM 6,458 6,455 12504 4,060
EUROM. REDDITO 12,296 12,294 23808 4,513
F&F CORPOR.EUROBOND 5,878 5,878 11381 -5,528
F&F EUROREDDITO 10,754 10,744 20823 1,673
F&F LAGEST OBBL. 15,086 15,072 29211 1,024
FONDERSEL EURO 6,059 6,060 11732 3,044
GEPOREND 5,648 5,648 10936 3,299
GESTIELLE LT EURO 5,859 5,856 11345 1,472
GESTIELLE MT EURO 11,500 11,499 22267 2,331
GESTNORD C.E.BOND 4,950 4,952 9585 0,000
HSBC CLUB A BOND EUR 4,961 4,960 9606 0,000
HSBC CLUB B BOND EUR 4,993 4,991 9668 0,000
IMIREND 8,426 8,427 16315 3,434
ING REDDITO 15,010 15,003 29063 3,303
INVESTIRE EURO BOND 5,380 5,375 10417 3,521

ITALMONEY 6,633 6,634 12843 3,149
ITALY B. MANAGEMENT 7,310 7,310 14154 4,428
LEONARDO OBBL. 5,539 5,536 10725 3,224
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,407 5,404 10469 1,961
MC OM-OBB MED.TERM. 5,521 5,521 10690 3,176
MIDA OBBLIGAZ. 14,513 14,514 28101 4,207
NEXTRA BONDALA 8,322 8,320 16114 3,237
NEXTRA BONDEURO 5,769 5,768 11170 2,834
NEXTRA LONG BOND E 6,908 6,903 13376 3,058
NEXTRA REDDITO FISSO 5,483 5,482 10617 3,844
NORDFONDO 13,571 13,568 26277 2,631
OASI EURO RISK 10,610 10,601 20544 4,060
OASI OBBL. EURO 5,597 5,593 10837 0,683
OASI OBBL. ITALIA 11,242 11,227 21768 2,901
OLTREMARE OBBLIGAZ. 7,203 7,202 13947 3,298
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,433 5,432 10520 2,567
PADANO OBBLIGAZ. 7,956 7,954 15405 3,459
PRIME BOND EURO 7,621 7,621 14756 3,419
QUADRIFOGLIO OBB. 13,266 13,262 25687 1,772
RAS OBBLIGAZ. 24,422 24,426 47288 2,622
ROLORENDITA 5,448 5,450 10549 2,734
ROMAG EUROBB MT 5,073 5,073 9823 0,000
ROMAGEST EURO BOND 7,417 7,414 14361 3,042
SAI EUROBBLIG. 10,054 10,052 19467 3,139
SANPAOLO OB. EURO D. 10,305 10,304 19953 3,495
SANPAOLO OB. EURO LT 5,948 5,949 11517 3,986
SANPAOLO OB. EURO MT 6,262 6,264 12125 2,689
TEODORICO OB. EURO 5,295 5,294 10253 2,596
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,322 6,325 12241 2,796
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,314 6,317 12226 0,000
ZETA OBBLIGAZION. 14,397 14,394 27876 3,545
ZETA REDDITO 6,329 6,329 12255 3,347

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 15,762 15,752 30519 0,741
AZIMUT REDDITO EURO 12,534 12,532 24269 3,330
BIPIELLE F.CEDOLA 6,173 6,170 11953 1,494
CAPITALG. B.EUROPA 8,331 8,333 16131 2,623
CISALPINO REDDITO 12,135 12,133 23497 3,585
EPTA EUROPA 5,748 5,745 11130 3,735
EUROM. EUROPE BOND 5,364 5,364 10386 3,792
EUROMONEY 6,836 6,838 13236 3,136
F&F BOND EUROPA 7,982 7,982 15455 3,905
NEXTRA BONDA.EUROPA 6,730 6,726 13031 3,189
NEXTRA BONDCONV.EURO 6,205 6,206 12015 1,124
NORDFONDO EUROPA 6,915 6,914 13389 2,855
OASI OBBL. EUROPA 11,792 11,788 22832 3,085
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,709 5,707 11054 2,440
UNICREDIT-OB.EU-A 5,416 5,417 10487 3,125
UNICREDIT-OB.EU-B 5,410 5,411 10475 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 4,961 4,962 9606 0,000

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 9,044 9,075 17512 2,667
ARTIG. AREADOLLARO 5,720 5,745 11075 1,221
AUREO DOLLARO 6,136 6,113 11881 0,557
AZIMUT REDDITO USA 6,357 6,382 12309 1,549
BIPIELLE H.OBB.AMER 8,188 8,223 15854 2,286
BIPIEMME US BOND 5,022 5,044 9724 0,000
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,961 4,936 9606 0,000
CAPITALG. BOND-$ 7,615 7,589 14745 0,714
COLUMBUS INT. BOND 9,518 9,568 18429 -0,574
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,632 8,625 0 -0,148
DUCATO MON. DOLLARO 5,115 5,100 9904 -0,948
DUCATO OBBL. DOLLARO 7,853 7,817 15206 0,038
EFFE OB. DOLLARO 6,007 5,989 11631 2,947
EUROM. NORTH AM.BOND 9,440 9,403 18278 3,225
F&F RIS.DOLLARI $ 7,117 7,120 0 2,438
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,882 7,857 15262 2,443
FONDERSEL DOLLARO 9,433 9,396 18265 2,677
GEO USA ST BOND 1 5,709 5,709 11054 6,511
GEO USA ST BOND 2 5,698 5,698 11033 6,405
GEPOBOND DOLLARI 7,666 7,634 14843 1,914
GESTIELLE BOND-$ 8,596 8,624 16644 1,775
GESTIELLE CASH DLR 6,624 6,656 12826 0,105
HSBC CLUB A BOND USD 4,825 4,801 9343 0,000
HSBC CLUB B BOND USD 4,875 4,848 9439 0,000
INVESTIRE N.AM.BOND 6,356 6,381 12307 2,235
NEXTRA AMERICABOND 8,672 8,710 16791 2,457
NEXTRA AMERICABOND-$ 7,865 7,851 0 2,907
NEXTRA BONDDOLLARO 9,031 9,069 17486 0,984
NEXTRA BONDDOLLARO-$ 8,190 8,175 0 1,420
NEXTRA CASHDOLLARO 15,001 15,075 29046 0,361
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 13,604 13,589 0 0,788
NORDFONDO AREA DOLL 14,906 14,854 28862 0,879
OASI DOLLARI 7,933 7,901 15360 2,985
PRIME BOND DOLLARI 7,091 7,068 13730 1,300
PUTNAM USA BOND 6,781 6,760 13130 3,054
PUTNAM USA BOND-$ 6,123 6,126 0 3,056
RAS US BOND FUND 6,554 6,583 12690 1,141
SANPAOLO BONDS DOL. 7,436 7,465 14398 1,501
UNICREDIT-OB.AM-A 6,480 6,458 12547 2,677
UNICREDIT-OB.AM-B 6,475 6,454 12537 0,000

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,838 4,825 9368 -5,174
CAPITALG. BOND YEN 5,618 5,602 10878 -5,117
EUROM. YEN BOND 9,250 9,228 17910 -6,913
INVESTIRE PACIFIC B. 4,994 4,987 9670 -5,826
OASI YEN 4,842 4,827 9375 -5,337
SANPAOLO BONDS YEN 6,377 6,368 12348 -5,777

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 7,811 7,793 15124 1,811
AUREO ALTO REND. 6,097 6,072 11805 2,505
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,734 6,727 13039 12,009
CAPITALG. BOND EM 7,174 7,131 13891 7,234
DUCATO OBBL. P.EMERG 9,053 8,999 17529 7,556
EFFE OB. PAESI EMERG 5,105 5,105 9885 -1,940
EPTA HIGH YIELD 6,317 6,334 12231 2,150
F&F EMERG. MKT. BOND 7,640 7,593 14793 7,696
GEPOBOND P.EMERGENTI 7,000 6,964 13554 6,544
GESTIELLE E.MKTS BND 7,559 7,569 14636 6,180
ING EMERGING MARKETS 15,397 15,316 29813 10,777
INVESTIRE EMERG.BOND 15,282 15,283 29590 5,465
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,475 8,470 16410 5,897
NEXTRA BONDEM.VCOP. 6,680 6,661 12934 6,862
NORDFONDO EMERG.BOND 6,428 6,390 12446 2,503
OASI OBBL. EMERG. 5,278 5,245 10220 7,626
OPTIMA OBB EM MARKET 5,301 5,287 10264 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,201 7,149 13943 10,410
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,177 7,128 13897 0,000

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,708 5,702 11052 1,277
ARCA BOND 11,124 11,131 21539 0,861
ARCA MULTFIFONDO A 4,962 4,965 9608 0,000
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,466 5,469 10584 -0,618
AUREO BOND 7,172 7,158 13887 -1,928
AUREO FF PRUDENTE 5,107 5,107 9889 -0,370
AZIMUT REND. INT. 8,195 8,202 15868 2,784
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,561 5,550 10768 1,109
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,186 10,194 19723 1,423
BIPIEMME PIANETA 7,738 7,749 14983 2,544
BN OBBL. INTERN. 8,470 8,456 16400 -1,408
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,984 4,972 9650 0,000
BPB REMBRANDT 7,562 7,567 14642 0,840
BPVI OBBL. INTERN. 5,178 5,181 10026 1,053
BSI OBBLIG. INTER. 5,108 5,101 9890 0,000
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,472 7,453 14468 0,836
CAPITALG. GLOBAL B 8,347 8,339 16162 -1,160
CENTRALE MONEY 13,129 13,141 25421 0,045
CONSULTINVEST H YIE. 4,634 4,629 8973 -7,338
DUCATO GLOBAL BOND 4,854 4,854 9399 -2,920
DUCATO OBBL. INTER. 7,903 7,886 15302 -2,190
EFFE OB. GLOBALE 5,359 5,354 10376 1,094
EPTA 92 11,104 11,113 21500 -0,278
EUROCONSULT OBB.INT. 6,686 6,672 12946 -0,801
EUROM. INTER. BOND 8,763 8,741 16968 2,611
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,018 11,003 21334 1,342
F&F REDDITO INTERNAZ 7,332 7,321 14197 1,075
FONDERSEL INTERN. 12,546 12,529 24292 1,193
GEPOBOND 7,698 7,682 14905 0,391
GESTIELLE BOND 9,484 9,488 18364 -1,893
GESTIELLE BT OCSE 6,594 6,604 12768 1,088
GESTIELLE OBB. INTER 5,637 5,639 10915 -0,335
GESTIFONDI OBBL. INT 7,982 7,964 15455 1,397
IMI BOND 13,929 13,941 26970 0,338
ING BOND 14,463 14,428 28004 1,444
INTERMONEY 7,490 7,502 14503 0,585
INTERN. BOND MANAG. 7,074 7,060 13697 2,269
INVESTIRE GLOB.BOND 8,583 8,589 16619 -0,081
LAURIN BOND 5,415 5,418 10485 1,385
LEONARDO BOND 5,137 5,127 9947 0,765
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,304 11,282 21888 1,718
ML MSERIES BND 4,876 4,884 9441 0,000
NEXTRA BONDESTERO 6,748 6,753 13066 0,897
NEXTRA BONDGLOBALI 6,812 6,817 13190 0,501
NEXTRA BONDINTER. 7,975 7,982 15442 0,201
NEXTRA BONDTOPRATING 7,620 7,626 14754 -0,052
NORDFONDO GLOBAL 11,956 11,932 23150 0,834
OASI BOND RISK 9,677 9,660 18737 3,265
OASI OBBL. INTERNAZ. 11,065 11,037 21425 2,094
OLTREMARE BOND 7,343 7,352 14218 0,561
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,487 5,483 10624 1,310
PADANO BOND 8,395 8,401 16255 -0,261
PRIME BOND INTERNAZ. 13,176 13,147 25512 -0,037
PUTNAM GLOBAL BOND 7,683 7,670 14876 2,741
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 6,938 6,951 0 2,740
QUADRIFOGLIO OBB.INT 5,486 5,477 10622 -2,453
RAS BOND FUND 14,534 14,551 28142 0,449
ROLOBONDS 8,565 8,550 16584 -0,534
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,044 13,016 25257 0,663

ROMAGEST SEL.BOND 5,209 5,198 10086 1,559
SAI OBBLIG. INTERN. 7,964 7,947 15420 2,299
SANPAOLO BONDS 6,881 6,888 13323 -0,534
SOFID SIM BOND 6,588 6,594 12756 0,273
SPAZIO OBBLIG.GLOB. 5,555 5,546 10756 0,761
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,839 10,815 20987 -0,018
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,830 10,807 20970 0,000
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,929 4,922 9544 0,000
ZENIT BOND 6,577 6,567 12735 0,137
ZETA INCOME 5,322 5,310 10305 0,986
ZETABOND 13,984 13,956 27077 1,377

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,462 14,458 28002 3,521
ANIMA CONVERTIBILE 4,571 4,558 8851 -6,446
ARCA BOND CORPORATE 5,277 5,271 10218 4,495
AUREO GESTIOBB 8,909 8,894 17250 -0,624
AZIMUT FLOATING RATE 6,672 6,672 12919 2,472
AZIMUT TREND TASSI 7,321 7,321 14175 4,406
BIPIELLE H.COR.BOND 4,276 4,276 8279 -9,598
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,445 5,438 10543 1,358
BIPIEMME PREMIUM 5,263 5,263 10191 3,115
BIPIEMME RISPARMIO 7,074 7,072 13697 3,059
BN OBBLIG.ALTI REND. 9,918 9,924 19204 -2,131
BN VALUTA FORTE-CHF 12,114 12,096 0 -0,857
BNL BUSS.FDF G H Y 4,993 4,990 9668 -0,735
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 4,984 4,972 9650 0,000
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 4,984 4,979 9650 0,000
CAPITALG. BOND CORP. 5,444 5,440 10541 2,215
DUCATO REDDITO IMPR. 4,963 4,958 9610 -3,780
EFFE OB. CORPORATE 5,209 5,204 10086 1,937
EUROM. RISK BOND 5,031 5,006 9741 -2,177
FS SH.TERM OPTIM. 5,007 5,006 9695 0,000
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,394 5,394 10444 3,472
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,380 5,380 10417 3,561
GESTIELLE CORP. BOND 5,117 5,116 9908 2,258
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,068 6,068 11749 -1,844
GESTIELLE H.R. BOND 3,963 3,963 7673 -18,523
MGRECIAOBB 6,268 6,269 12137 1,902
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,286 5,283 10235 3,061
NEXTRA BONDATTIVO 15,976 15,982 30934 4,664
NEXTRA BONDCORP.DLR 5,146 5,167 9964 0,116
NEXTRA BONDCORP.EURO 5,321 5,318 10303 3,320
NEXTRA BONDHY EUROPA 4,931 4,953 9548 -6,609
NEXTRA CORP. BOND 5,479 5,476 10609 3,631
NORDFONDO C.BOND 5,520 5,514 10688 1,769
NORDFONDO CONV. BOND 4,944 4,941 9573 0,000
NORDFONDO HIGH YIELD 4,819 4,831 9331 0,000
OASI FINANZA P.CASH 7,034 7,033 13620 2,806
PRIME CONV.B.EUROPA 4,946 4,939 9577 0,000
PRIME CORP.BOND EURO 5,133 5,132 9939 2,660
PUTNAM GLOBAL HY 5,290 5,277 10243 -0,507
PUTNAM GLOBAL HY-$ 4,777 4,782 0 -0,506
RAS CEDOLA 6,197 6,197 11999 2,527
RAS SPREAD FUND 4,624 4,624 8953 -10,021
RISPARMIO IT.REDDITO 12,819 12,825 24821 -0,007
ROMAGEST PROF.CONS. 5,398 5,397 10452 3,093
SANPAOLO BOND HY 5,130 5,120 9933 -5,767
SANPAOLO BONDS FSV 5,949 5,948 11519 6,957
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,148 6,157 11904 0,065
SANPAOLO OB. ETICO 5,189 5,190 10047 3,333
SANPAOLO VEGA COUPON 6,034 6,034 11683 2,751
SPAZIO CORPORATE B. 5,136 5,132 9945 -3,240
VASCO DE GAMA 10,368 10,353 20075 5,910
ZETA CORPORATE BOND 5,393 5,392 10442 3,235

SICAV ITALIANE
NORDEST SIC 4,670 4,630 9042 0,000
SYMPH. MS ADAGIO 5,078 5,064 9832 0,000
SYMPH. MS AMERICA 5,083 5,016 9842 0,000
SYMPH. MS ASIA 5,659 5,633 10957 0,000
SYMPH. MS EUROPA 5,076 5,027 9829 0,000
SYMPH. MS LARGO 5,177 5,144 10024 0,000
SYMPH. MS P.EMERG. 6,983 6,898 13521 0,000
SYMPH. MS VIVACE 5,292 5,222 10247 0,000
SYMPH. S AZ. INTER 8,468 8,455 16396 -18,128
SYMPH. S AZ. ITALIA 11,662 11,666 22581 -11,490
SYMPH. S C.AZ.EURNM 4,534 4,484 8779 0,000
SYMPH. S C.AZ.EURO 5,374 5,359 10406 0,000
SYMPH. S MONETARIA 6,255 6,255 12111 3,473
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,028 7,026 13608 3,841
SYMPH. S PAT.GL.RED 6,052 6,051 11718 2,385
SYMPH. S PAT.GLOB. 5,088 5,090 9852 -6,401
SYMPH. S. FORTISSIMO 2,737 2,717 5300 -14,119

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,385 5,384 10427 3,458
ARTIG. LIQUIDITA' 5,231 5,230 10129 2,952
AZIMUT GARANZIA 10,844 10,843 20997 2,806
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 6,972 6,971 13500 3,090
BN LIQUIDITA' 6,102 6,102 11815 3,039
BNL CASH 19,233 19,231 37240 2,778
BNL MONETARIO 8,829 8,828 17095 2,926
CAPITALG. LIQUID. 6,238 6,238 12078 3,158
CASH ROMAGEST 5,411 5,411 10477 3,047
CENTRALE C/C 8,728 8,727 16900 2,900
DUCATO MON. EURO 7,314 7,314 14162 2,022
EFFE LIQ. AREA EURO 5,828 5,828 11285 2,623
EPTAMONEY 12,151 12,151 23528 3,201
EUGANEO 6,415 6,415 12421 2,919
EUROM. TESORERIA 9,774 9,773 18925 3,014
FIDEURAM MONETA 12,819 12,819 24821 2,749
FONDERSEL CASH 7,837 7,837 15175 3,077
GESTIELLE CASH EURO 6,112 6,112 11834 3,103
ING EUROCASH 5,737 5,737 11108 2,850
MIDA MONETAR. 10,658 10,657 20637 2,926
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,005 5,005 9691 0,000
NEXTRA LIQUIDITÓ 5,461 5,460 10574 3,213
NEXTRA TESORERIA 6,594 6,593 12768 3,079
NORDFONDO MONETA 5,348 5,347 10355 2,806
OASI CRESCITA RISP. 7,148 7,147 13840 2,967
OASI LIQUIDITA' 6,394 6,393 12381 2,979
OASI TESOR. IMPRESE 7,136 7,135 13817 3,540
OPTIMA MONEY 5,342 5,341 10344 2,770
PERSEO MONETARIO 6,418 6,418 12427 3,100
PRIME LIQUIDITA' 5,667 5,667 10973 2,830
RISPARMIO IT.MON. 5,423 5,423 10500 2,789
ROLOCASH 7,253 7,253 14044 2,923
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,284 5,284 10231 3,304
SAI LIQUIDITA' 9,501 9,500 18397 2,913
SANPAOLO LIQ.CL B 6,421 6,421 12433 3,132
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,405 6,405 12402 2,875
UNICREDIT-LIQ-A 7,198 7,198 13937 2,916
UNICREDIT-LIQ-B 7,189 7,190 13920 0,000

F. FLESSIBILI
AGORA FLEX 4,895 4,884 9478 0,000
ALARICO RE 4,823 4,801 9339 -3,597
ANIMA FONDATTIVO 12,049 12,006 23330 -8,442
ARIES FUND 4,878 4,890 9445 0,000
AUREO FLESSIBILE 5,129 5,119 9931 1,243
AZIMUT TREND 18,064 18,074 34977 2,004
AZIMUT TREND I 14,401 14,426 27884 -15,497
BIM FLESSIBILE 4,418 4,425 8554 -17,265
BIPIELLE F.FREE 4,852 4,829 9395 -24,623
BIPIELLE F.FREE50/50 5,070 5,056 9817 0,000
BIPIELLE F.FREE70/30 5,208 5,198 10084 0,000
BN OPPORTUNITA' 5,100 5,098 9875 -11,504
BNL TREND 21,214 21,217 41076 -12,338
CAPITALG. RED.PIU' 6,156 6,156 11920 0,522
CAPITALG. RISK 7,587 7,566 14690 -20,438
CISALPINO ATTIVO 3,345 3,346 6477 -5,854
DUCATO CIVITA 5,016 4,991 9712 0,000
DUCATO SECURPAC 11,078 11,051 21450 -10,132
DUCATO STRATEGY 4,514 4,492 8740 -9,720
EUROM. STRATEGIC 3,929 3,915 7608 -10,276
FORMULA 1 BALANCED 5,870 5,865 11366 0,668
FORMULA 1 CONSERVAT. 5,894 5,892 11412 3,676
FORMULA 1 HIGH RISK 5,635 5,624 10911 -4,926
FORMULA 1 LOW RISK 5,855 5,853 11337 3,500
FORMULA 1 RISK 5,616 5,608 10874 -2,770
FS GLOBAL THEME 4,996 4,907 9674 0,000
FS TREND GBL.OPP. 4,929 4,831 9544 0,000
GENERALI INST.BOND 5,002 5,002 9685 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,884 4,884 9457 -3,649
GESTIELLE FLESSIBILE 12,881 12,873 24941 -13,897
GESTIELLE T.R.AMERIC 5,036 5,035 9751 0,000
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,084 5,054 9844 0,000
GESTNORD TR.HIGH RIS 5,280 5,277 10224 0,000
GESTNORD TRADING 5,634 5,632 10909 -10,967
HSBC CLUB IT.OPP. 5,102 5,074 9879 0,000
IIS TRADING AZ.FL.GL 5,454 5,462 10560 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,316 5,312 10293 0,000
KAIROS PAR. INCOME 5,328 5,328 10316 5,463
KAIROS PARTNERS FUND 4,379 4,366 8479 -8,789
LEONARDO FLEX 2,522 2,518 4883 -22,945
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,201 5,202 10071 2,341
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,905 4,891 9497 -0,223
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,543 4,510 8796 -3,607
NEXTRA PORTFOLIO 4 4,134 4,081 8005 -7,743
NEXTRA OBIETTIVO RED 6,984 6,982 13523 3,743
NEXTRA TOP DYNAMIC 6,049 6,053 11712 12,309
NEXTRA TREND 3,343 3,346 6473 -14,017
OASI HIGH RISK 7,752 7,745 15010 -11,637
OASI TREND 4,290 4,284 8307 -14,439
QUADRIFOGLIO FLESS. 17,637 17,620 34150 -4,742
RAS OPPORTUNITIES 4,938 4,940 9561 -16,234
SAGITTARIUS FUND 4,828 4,830 9348 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,617 6,615 12812 -5,767
SANPAOLO HIGH RISK 5,352 5,361 10363 -20,011
SPAZIO AZIONARIO 5,776 5,773 11184 -10,712
SPAZIO CONCENTRATO 3,223 3,197 6241 -20,024
UNICREDIT-OPP-A 4,811 4,783 9315 -15,463
UNICREDIT-OPP-B 4,799 4,771 9292 0,000
ZENIT TARGET 7,270 7,252 14077 -17,918

B CARIGE /09 IND 98,500 98,740
BCA CRT/03 TV 99,620 99,620
BCA FIDEURAM 99/09 TV 98,890 98,740
BCA INTESA 98/05 SUB 99,440 99,380
BCA LEASING ITAL 04 A17 100,390 99,990
BCA LEASING ITAL 06 A9 79,810 80,000
BCA ROMA /09 SUB 100,250 100,190
BCA ROMA 03 277 IND 99,940 99,930
BEI 96/03 ZC 95,300 95,100
BEI 97/02 IND TAQ 134,370 134,320
BEI 97/04 IND 100,000 99,800
BIPOP 97/04 ZC 91,100 91,600
BIPOP 97/04 ZC 90,490 89,580
BIRS 97/04 IND 99,870 99,880
BIRS 97/07 ZC 78,710 78,620
BNL /04 NIKKEI FLOORED 95,200 95,300
BNL/03 DOP CEN 3 96,520 96,000
BNL/04 DOP CEN 3 99,710 99,580
BNL/06 BIS OICR 89,500 89,250
CENTROB /03 R FL RATE TV 99,090 99,010
CENTROB /03 TF TRASF IN TV 99,860 99,870
CENTROB /04 IND 102,000 102,000
CENTROB /04 TV TRASF IN TF 100,110 100,100
CENTROB /05 TV 99,550 99,590
CENTROB /13 RFC 78,140 78,470

CENTROB /14 RF 72,950 73,000
CENTROB /18 ZC 34,650 34,520
CENTROB /19 SDEB 62,200 63,100
CENTROB /19 SDI TSE 73,510 73,600
COMIT /08 TV 2 98,100 97,890
COMIT /09 99,010 99,370
COMIT 96/06 IND 99,780 99,790
COMIT 97/03 IND 99,810 99,820
COMIT 97/04 6,75% 103,400 103,300
COMIT 97/07 SUB TV 99,050 99,130
COMIT 98/28 ZC 18,250 18,100
CR BO OF 97/04 314 TV 99,100 99,120
CREDIOP /02 TF 8 100,000 99,520
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 62,990 62,260
EFIBANCA /13 III CALL 81,100 80,000
ENI 93/03 IND 107,050 107,090
ENTE FS 94/04 8,9% 106,850 106,750
FIAT STEP UP/11 90,000 90,520
GRANAROLO /03 TV 99,800 99,930
IMI 96/03 ZC 95,150 95,250
IMI 96/06 2 7,1% 107,220 107,300
IMI 98/03 COMMOD.LINK.BOND 112,150 112,280
IMI 98/03 INDEX BOND MIB30 II 110,830 110,650
IMI 98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 95,790 95,610
INTBCI 01/04 DC 98,470 98,330

INTBCI 01/06 DC 98,560 98,360
IRFIS BULLET/06 53 94,630 94,480
ITALEASE /03 TV 99,900 99,810
MED CENT /04 EQ L 100,100 100,100
MED CENT/05 DJEU 93,650 93,600
MED LOM /05 18 92,770 92,700
MED LOM /14 F C 71 80,200 80,120
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 87,850 87,600
MEDIO CEN 04 7,95% 99,670 99,700
MEDIO/06 TRI OPZ 95,690 95,420
MEDIOB /04 MIB30 98,310 98,890
MEDIOB /05 CUM PRE IND 96,300 96,340
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 95,070 95,450
MEDIOB /06 DJ ES 98,750 98,880
MEDIOB 94/04 100,430 100,370
MEDIOB 96/03 7% 100,030 100,080
MEDIOB 96/06 ZC 81,260 81,580
MEDIOB 96/11 ZC 57,570 57,350
MEDIOB 97/07 IND 100,390 100,480
MEDIOB 98/08 TT 95,700 96,030
MEDIOCR C/03 IND MIB 112,630 113,000
MEDIOCR L/08 2 RF 97,700 97,390
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 81,500 81,500
MEDIOCR L/28 ZC 25.MA 17,900 17,250
MPASCHI /05 44 TV 100,800 100,260

MPASCHI /08 I TEC10 99,900 98,900
OLIVETTI FIN/04 TV 100,120 100,120
OPERE 93/00 31 IND 100,100 100,150
PARMALAT /07 2 97,800 97,890
PARMALAT /10 92,600 92,700
PARMALAT F /07 7,25% 97,700 97,600
POP COM IND /06 97,100 97,090
POP LODI/06 IND 95,140 94,000
R COLOMBIA/03 104,010 103,530
SPAOLO /02 169 ZC 116,660 116,750
SPAOLO /03 165 100,400 100,400
SPAOLO /04 34 102,850 102,410
SPAOLO /05 CONC 87,420 87,330
SPAOLO /05 I BON 11 91,290 91,050
SPAOLO /13 ST DOWN 83,450 83,450
SPAOLO /16 FIX R VIII 77,500 77,500
SPAOLO /19 SW EURO 81,030 81,500
SPAOLO 97/07 114 ZC 78,000 78,370
SPAOLO 97/22 115 ZC 26,950 26,980
SPAOLO CF O 6% 100,100 107,000
SPAOLO TO /08 TV 1 99,620 99,700
UNICEM /03 TV 99,920 99,950
UNICR IT /04 IND 91,120 90,680
UNICR/10 IND 83,100 83,000
UNICR/10 S-U 100,700 100,700

BTP AG 01/11 99,190 98,970

BTP AG 02/17 96,490 96,140

BTP AG 93/03 106,700 106,770

BTP AG 94/04 108,020 107,980

BTP AP 00/03 100,710 100,730

BTP AP 94/04 107,240 107,220

BTP AP 95/05 115,310 115,310

BTP AP 99/04 98,080 98,070

BTP DC 00/05 101,540 101,470

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 0,000 0,000

BTP FB 01/04 101,080 101,080

BTP FB 01/12 97,090 96,870

BTP FB 02/33 100,500 99,830

BTP FB 96/06 115,700 115,640

BTP FB 97/07 107,400 107,350

BTP FB 98/03 100,810 100,810

BTP FB 99/04 98,300 98,300

BTP GE 00/03 100,490 100,470

BTP GE 93/03 104,560 104,610

BTP GE 94/04 106,470 106,460

BTP GE 95/05 111,620 111,590

BTP GN 00/03 101,000 101,000

BTP GN 93/03 106,660 106,780

BTP GN 99/02 99,960 99,950

BTP LG 00/05 100,240 100,200

BTP LG 01/04 100,170 100,130

BTP LG 02/05 98,030 97,980

BTP LG 96/06 114,260 114,190

BTP LG 97/07 107,740 107,670

BTP LG 98/03 100,490 100,500

BTP LG 99/04 99,230 99,200

BTP MG 02/05 99,590 99,550

BTP MG 98/03 100,720 100,720

BTP MG 98/08 99,650 99,500

BTP MG 98/09 95,940 95,790

BTP MG 99/31 103,560 102,930

BTP MZ 01/04 100,320 100,250

BTP MZ 01/06 99,830 99,730
BTP MZ 01/07 98,080 97,960

BTP MZ 02/05 98,420 98,400
BTP MZ 93/03 105,510 105,510

BTP NV 93/23 140,200 139,440
BTP NV 96/06 111,170 111,100

BTP NV 96/26 119,310 118,680
BTP NV 97/07 104,480 104,360

BTP NV 97/27 109,670 109,120

BTP NV 98/29 93,420 92,720
BTP NV 99/09 93,880 93,680

BTP NV 99/10 101,130 100,950
BTP OT 00/03 101,440 101,450

BTP OT 01/04 98,930 98,890
BTP OT 02/07 99,840 99,680

BTP OT 93/03 106,330 106,340

BTP OT 98/03 99,940 99,910
BTP ST 92/02 101,870 101,900

BTP ST 95/05 117,310 117,320
BTP ST 97/02 100,680 100,670

BTP ST 99/02 100,050 100,050
CCT AG 00/07 0,000 100,670

CCT AG 95/02 100,080 100,070
CCT AP 01/08 100,670 100,660

CCT AP 02/09 100,670 100,670
CCT AP 96/03 100,520 100,500

CCT DC 93/03 0,000 0,000
CCT DC 95/02 100,300 100,290

CCT DC 99/06 100,680 100,670

CCT FB 96/03 100,380 100,380
CCT GE 95/03 100,280 100,290

CCT GE 96/06 102,000 102,000
CCT GE 97/04 100,440 100,440

CCT GE 97/07 101,980 101,980
CCT GE2 96/06 102,000 102,000

CCT GN 95/02 99,900 99,910

CCT LG 00/07 100,850 100,830
CCT LG 01/08 100,780 100,800

CCT LG 02/09 100,670 100,660
CCT LG 96/03 100,600 100,600

CCT LG 98/05 101,000 101,200
CCT MG 96/03 100,510 100,520

CCT MG 97/04 100,540 100,540
CCT MG 98/05 100,660 100,650

CCT MZ 97/04 100,470 100,460
CCT MZ 99/06 100,570 100,580

CCT NV 95/02 100,180 100,180
CCT NV 96/03 100,360 100,350

CCT OT 95/02 100,190 100,200

CCT OT 98/05 100,780 100,780
CCT ST 01/08 100,650 100,650

CCT ST 96/03 100,690 100,690
CCT ST 97/04 100,520 100,520

CTZ DC 01/02 97,780 97,775
CTZ DC 02/03 93,430 93,390

CTZ GN 01/03 95,873 95,840

CTZ LG 00/02 99,489 99,480
CTZ MZ 01/03 96,771 96,750

CTZ MZ 02/04 92,285 92,240
CTZ ST 01/03 94,725 94,701
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È risaputo che i giocatori di calcio leggono poco, men che meno i libri.
Nonostante ciò, o forse proprio per questo motivo, l'Associazione per i
Libri ha pensato bene di regalare agli azzurri che si accingono a giocare
la Coppa del mondo di calcio una montagna di volumi, circa 200 titoli:
103 della Mondadori, 27 di Einaudi, 21 di Sperling & Kupfer, 9 della
Rizzoli, 8 di Bompiani, 20 di Feltrinelli, 6 di Longanesi. Scopo dell'iniziati-
va è aiutare i calciatori della nazionale a riempire nel modo migliore il
tempo libero che avranno fra un allenamento e l'altro, fra una partita e
l'altra: tanto, forse troppo, soprattutto se, come si augurano i tifosi
italiani, la squadra andrà molto avanti. Gli azzurri sono in ritiro da
domenica scorsa, il calcio d'inizio della competizione iridata sarà dato
alle 13.30 del 31 maggio a Seul, per Francia-Senegal, la finale è in
programma alle 13.00 del 30 giugno a Yokohama. Ci sarebbe il tempo
per divorare una biblioteca. Firme prestigiose, addirittura tre premi Nobel
(Fo, Saramago, Grass), romanzi, saggistica e, naturalmente, libri a sfon-

do calcistico, come quelli di Montalban (La solitudine del manager, Il
centravanti è stato assassinato verso sera), Cacucci ((San Isidro Futbol),
Benni (Bar Sport), Nando Dalla Chiesa (La partita del secolo). Sia per gli
azzurri abituati a leggere, sia per quelli che si scopriranno lettori, c'è
l'imbarazzo della scelta. Ci sono libri che possono dare la carica: La
rabbia e l'orgoglio di Oriana Fallaci; Uno per tutti, tutti per uno di
Blancard; Mente giovane corpo intelligente di Chopra; Il tuo personale
trainer di Picelli Fiore; L'autostima di Pasini; Churchill di Spinosa. Si può
scegliere, ma bisogna avere il coraggio di contraddire Trapattoni che non
vuol sentire parlare di sesso, Sbadatamente ho fatto l'amore di Baresani,
Me la darebbe? di Vergassola.
Fra i libri messi a disposizione c'è anche Fratelli d'Italia, La vera storia
dell'inno di Mameli di Tarquinio Maiorino, Giuseppe Marchetti Tricamo e
Andrea Zagami. Dopo averlo letto gli azzurri non avranno più scampo nè
giustificazioni: dovranno cantare.

Madrid

MADRID Oltre 100 persone tra cui
22 agenti di polizia sono rimaste
ferite a Madrid, dopo che i festeg-
giamenti per la vittoria del Real
Madrid nella Champions League
sono degenerati in una vera guerri-
glia urbana. Circa 300 mila perso-
ne, infatti, si sono riversate sulle
strade di Madrid dopo la vittoria
del “merengues”, concentrandosi
nella piazza de la Cibeles, dove
tradizionalmente i madrileni fe-
steggiano i loro trionfi agonistici.
Nonostante l'imponente dispositi-
vo messo in atto dalle autorità lo-
cali - che comprendeva 200 agenti
antisommossa, un ospedale da
campo e otto ambulanze - verso le
due del mattino un folto gruppo
di ultras della curva Sud del Real
Madrid hanno provocato duri
scontri attaccando con lanci di pie-
tre e bottiglie la polizia e i giornali-
sti. La polizia ha risposto con nu-
merose cariche e alla fine una mez-
za dozzina di ultra sono stati fer-
mati con l'accusa di vandalismo.

Giuseppe Caruso

MILANO Massimo Moratti assedia-
to. Il presidente dell’Inter, ancora
amareggiato e deluso per il pessi-
mo finale di stagione costato lo
scudetto, deve adesso fronteggiare
l'attacco deciso dei procuratori di
alcuni suoi campioni alla ricerca
di consistenti «ritocchi» agli ingag-
gi. Ed allo stesso tempo il massi-
mo dirigente interista deve inizia-
re la campagna acquisti per la pros-
sima delicatissima stagione.

In questo senso è di ieri la noti-
zia dell’accordo raggiunto tra l’In-
ter e Gamarra, centrale difensivo
paraguayano nell’ultimo anno al-
l’Aek Atene, svincolato, pilastro
della nazionale allenata da Cesare
Maldini. Gamarra è un calciatore
esperto, che garantisce da subito
un buon livello di prestazioni.
L’uomo in più per la difesa interi-
sta, che nella stagione appena ter-
minata non ha mai trovato valide
alternative al duo Cordoba- Mate-
razzi. Inoltre questa mossa di mer-
cato è la conferma indiretta che se
dovesse arrivare Nesta, uno tra
Cordoba e Materazzi prenderebbe
la via di Roma, sponda biancoaz-
zurra.

Ma dicevano dell’assedio a
Moratti. Il primo a farsi sotto è
stato Ronaldo, che non per niente
è detto il Fenomeno. Nonostante i
due anni di inattività e la partita
disputata all’Olimpico, in cui ha
fatto rimpiangere persino Hakan
Sukur, il brasiliano ha chiesto di
essere portato allo stesso livello di
Vieri nella speciale classifica degli
ingaggi. Attualmente infatti Ronal-
do riceve dall’Inter 6 milioni di
euro lordi e vorrebbe portare il
suo salario, non esattamente sinda-
cale, ai 10 guadagnati da Bobogo-
al. «Ci sono altre società interessa-
te a lui» hanno fatto sapere i suoi
procuratori. Ma dove sono, a que-
ste cifre, per un giocatore che è
ancora oggi una scommessa?

Il secondo a bussare alla porta
di Moratti è stato Cristiano Zanet-
ti, reduce da un’ottima stagione e
forte di un «ne riparleremo» rice-

vuto durante il campionato. Il cen-
trocampista della nazionale non
ha preso bene il rinvio a dopo i
mondiali che i dirigenti interisti,
piuttosto scocciati dall’intempesti-
va richiesta del procuratore del

giocatore, hanno chiesto. «L’Inter
mi ha deluso, la Roma mi vuole
ed io ci andrei più che volentieri»,
ha fatto sapere Zanetti, inaspren-
do ancora di più il confronto. Mo-
ratti chiaramente non ha gradito.

Il terzo a bussare è stato Mar-
co Materazzi, anche lui per un au-
mento dell’ingaggio ed anche lui
per bocca del suo procuratore. La
risposta della società è stata la soli-
ta: «Ne riparliamo dopo i mondia-
li». La strategia dell’Inter è piutto-
sto chiara in questo senso e preve-
de di non fare follie e soprattutto
di non fare troppe concessioni ai
giocatori, cosa che invece in passa-
to avveniva puntualmente. Morat-

ti è rimasto molto deluso dal com-
portamento dei sui uomini, dalla
loro mancanza di stile e dal poco
attaccamento dimostrato nei con-
fronti della società con queste ri-
chieste. Infatti non è delle migliori
l’idea di domandare soldi in più
quando si è appena buttato via
uno scudetto con una prestazione
a dir poco scandalosa e con una
totale mancanza di carattere.
Quindi non sono da escludere ces-
sioni eccellenti e soprattutto una
netta inversione di tendenza per
quanto riguarda gli ingaggi.

All’Inter fino adesso erano sta-
ti i più ricchi ed avevano premiato
anche giocatori di seconda e terza

fascia, che con una stagione in ne-
razzurro si mettevano a posto per
la vecchiaia. È il caso di Farinos,
mediano non eccelso, che in due
stagioni ha portato a casa 5 milio-
ni di euro netti. O quello di Padali-

no, che in questa stagione per un
impiego di venti minuti in Coppa
Italia ha guadagnato 700 mila eu-
ro. Il problema però riguarda tutti
i grandi club, alle prese con il biso-
gno sempre più impellente di con-
tenere i costi del monte ingaggi.
Ed anche all’Inter è diventato una
questione molto importante. Così
da questa stagione tutti dovranno
comportarsi in maniera diversa e
nessuno, nemmeno i giocatori fi-
no a ieri considerati intoccabili,
può sentirsi sicuro. «Non posso
più essere buono, non ci sono più
incedibili» ha dichiarato Moratti e
mai come in questo caso caso è
apparso deciso.

Procuratori scatenati
ma l’Inter, dopo
la beneficenza degli
anni passati non pare
intenzionata a fare
follie

Padalino: 700mila
euro per venti minuti
giocati in Coppa Italia
ed è solo uno
degli esempi più
clamorosi

09,30 Calcio, camp. giapponese Eurosport
12,00 Golf, European Tour Stream
12,45 Calcio, U21, Francia- Rep.ceca Tele+
13,00 Tennis: Wta Roma quarti Eurosport
13,00 Tennis, Masters Amburgo Stream
14,30 Usa Sport Tele+
14,50 Giro d’Italia, Fossano-Limone Rai3
17,30 Auto, Audi Championship RaiSportSat
20,00 Calcio, Under 20 finale Eurosport
20,30 Calcio, Under 21 Italia-Portogallo Rete4

– Under 21,Europei
Stasera Italia-Portogallo
Per cominciare va bene anche un
pareggio. In vista della gara d'esor-
dio della sua Under 21, oggi nell'Eu-
ropeo contro il Portogallo, Claudio
Gentile non si nasconde dietro giri
di parole: «In questo tipo di compe-
tizioni l'importante è non perdere la
prima partita. Con un punto si può
recuperare e contemporaneamente
programmare gli impegni successi-
vi, senza si rischia di andare subito
in affanno». Un atteggiamento,
quello del tecnico, che non va però
scambiato per scarsa fiducia nei
suoi giocatori, piuttosto «una rego-
la di buonsenso, soprattutto affron-
tando una squadra molto tecnica,
che rappresenterà un impegno du-
ro».

– Torino 2006, Hockey
si torna ai due punti
L'hockey torna ai due punti. Il ritor-
no alle tradizioni, nell'assegnazione
dei punteggi, è stato deciso dall'as-
semblea delle società, che si sono
riunite a Bolzano in vista della pros-
sima stagione agonistica. I club del-
la serie elite e della A hanno deciso
di ripristinare i due punti per la vitto-
ria e il punto per l'eventuale pareg-
gio, senza ricorrere all'overtime o ai
tiri di rigore.

– Calciatrice graffia
la mano all’arbitro
La calciatrice Claudia Puopolo (Air-
cargo Agliana) è stata squalificata
per 25 mesi per avere, fra l'altro,
graffiato la mano dell'arbitro. Il fat-
to è avvenuto durante l'incontro Li-
vorno-Agliana (3-1) valido per la
Coppa Toscana di calcio femminile.
Al termine della partita la Puopolo -
è detto nella motivazione - «stringe-
va ironicamente la mano al diretto-
re di gara rivolgendogli una frase
ingiuriosa e graffiandogli la mano
stessa.

‘‘ ‘‘

Una valanga di libri, assist degli editori per far leggere gli azzurri
Romanzi, saggistica: più di duecento titoli e c’è anche la vera storia dell’inno di Mameli

«Abbiamo perso, ci spetta l’aumento»
Da Ronaldo a Zanetti gli interisti battono cassa e Moratti s’arrabbia. Intanto arriva Gamarra

la giornata
in pillole

Domenica a Voghera lo spareggio per un posto in C2 tra Savona e Ivrea. Tra i numeri da Guinness anche un +11 in media inglese

E tra i dilettanti trovi il calcio dei record e delle emozioni
Stefano Ferrio

Notizia di ieri, domenica la Rai non invierà
a Voghera le telecamere di Sport Sat per
riprendere lo spareggio Savona-Ivrea, parti-
ta che vale un posto in serie C2 fra le due
dominatrici del girone A della serie D. Una
decisione molto sofferta, visto che fino al
giorno prima la diretta veniva data per cer-
ta, ma tutto sommato positiva. Se davvero
la Tv di Stato manterrà fede a questa sua
ultima scelta, farà solo il bene del calcio,
sottraendo alla volgarità, così perennemen-
te attuale, delle immagini televisive, la bel-
lezza di una partita assolutamente di altri
tempi.

Facciamo parlare i numeri. Che dico-
no 79 punti a squadra dopo 34 partite di
campionato, ovvero +11 di media inglese.
In tutti e nove i gironi interregionali del
campionato dilettanti, bisogna scendere di
sette lunghezze per trovare le promosse più
vicine a questa quota record. La stessa Cana-
vese, arrivata terza con la bellezza di 66
punti dietro le due squadre dei prodigi, può

idealmente recriminare di non essere stata
iscritta al girone H, dove al Brindisi ne sono
bastati 64 per volare fra i professionisti.

Le premesse aritmetiche lasciano già
capire il fascino strapaesano di un match
che può demandare volentieri alle fascette
di Totti, agli sputi di Zidane, ai fischi del
Trap, alle smorfie del signor Collina, e alle
mani fra i capelli di Inzaghi l’incessante ono-
re dei primi piani. Perché mai togliere ai
seimila spettatori attesi domenica allo sta-
dio (di più non ne tiene) il piacere impaga-
bile di svelare ai nipotini «Io c’ero, a Voghe-
ra…», facendo intuire dal solo sguardo del
nonno di turno quanto un’ipertecnologica
steady-cam non sarà mai in grado di raccon-
tare, con tutti i suoi effetti e inquadrature
speciali?

Nelle due città non si parla d’altro, an-
che se con stili ben diversi. Da una parte la
sanguigna irruenza ligure della portuale e
metalmeccanica Savona. Dall’altra la medio-
evale austerità piemontese di un’Ivrea dove
il ticchettio del progresso è passato a battere
fra mille tormenti dalle macchine da scrive-
re alle tastiere dei computer. Biancoblu i
savonesi, che saranno seguiti da non meno
di quattromila tifosi, smaniosi di rinverdire
un passato reso grande, in serie B e C, dai
nomi di giocatori come Pierino Prati, Euge-
nio Fascetti, Walter Zenga, Beppe Furino.
Neroarancio gli “eporediesi”, che potranno
contare su appena un decimo del sostegno
avversario, a cui pare daranno man forte i
tifosi della Vogherese, gemellata storica di
Savona.

A Savona si toccano ovunque, non ap-
pena affiora sul pelo della lingua il classico
proverbio “non c’è due senza tre”. Ma d’al-
tra parte è qualcosa di irresistibile, ricordan-
do di avere battuto Ivrea sia all’andata che
al ritorno del campionato. Merito del credo
tattico praticato dal mister, Felice Tufano,
fedele a una squadra dal baricentro abbassa-
to, con difesa arroccata attorno alla magica
triade Barone-Biffi-Di Gioia, e palle lancia-
te a scatenare la punta di turno. L’ideale è se
si tratta di Paolo Lamberti, il cui nome d’ar-
te “Lambo” si è trasformato in “Rambo”
dopo quanto successo a Borgosesia venti
giorni fa. Savona sotto 1-2 fino all’86˚, e
sogni di spareggio praticamente svaniti. Ci
pensa naturalmente il “Lambo”, che si alza
dalla panchina e in tre minuti sbatte dentro

una doppietta micidiale, segnata per di più
contro una pericolante. Zuffa in tribuna,
malori in curva, e due città sprofondate nel
più crudele degli psicodrammi. Il Borgose-
sia, che alla fine si è salvato, sogna la rivinci-
ta a breve, nel prossimo campionato di serie
D. A Savona si toccano anche per questo,
tiimorosi che il salto di categoria sia fuori
dalla portata del presidente-tifoso Benedet-
to Piro, detto Bettino, comunque da amare
dopo che tre anni fa ha salvato la società dal
fallimento.

A Ivrea dormono invece sonni tranquil-
li per quanto riguarda bilanci e prospettive
economiche. Il presidente Mario Benevenu-
ti, titolare di una signora azienda nel campo
della ristorazione, guarda con ambiziosa
lungimiranza almeno fino alla serie C1, e

per arrivare a tanto ha affidato il suo gioielli-
no di squadra a Salvatore Jacolino. Scuola
Juve, sacchiano debitamente aggiornato alle
evoluzioni del pressing e delle ripartenze,
Jacolino ha costruito una strepitosa macchi-
na da guerra, con il trio offensivo Bergan-
tin-Pierobon-Piro capace di una cinquanti-
na di gol a torneo.

Impossibile ogni pronostico. L’impor-
tante è che abbia già vinto il calcio. Quello
vero e passionale, oggi giocato più nei din-
torni dei campanili che dei grattacieli. Ne
stanno prendendo atto anche in sede di Le-
ga dilettanti, dove l’esempio di Ivrea-Savo-
na potrebbe avere un peso decisivo nell’in-
troduzione dei play off. Gli stessi spareggi a
eliminazione diretta che regolano ogni an-
no le promozioni in serie C1 e C2. Come in

America. Il che sembra solo logica conse-
guenza di una serie D che, quanto ad ameri-
canissimo senso dello spettacolo, non ha
nulla da invidiare alle serie maggiori. Basti
solo pensare ai bomber giramondo che cam-
biano ogni anno casacca per cambiare an-
che le storie di campionati interi. Tipo Mas-
simo Agostini, detto “Condor”, 38 anni e
una carriera che a Milan Roma Napoli e
Cesena quest’anno ha aggiunto Tivoli: in-
gaggio in marzo e primo gol un mese dopo,
il 3-2 che decide lo scontro promozione
con l’Altotevere. O tipo Francesco Ingenito,
31 anni, una lunga gavetta divisa con la tuta
da elettricista prima di esplodere negli stadi
della Campania, e segnare per la Viribus
Unitis di Somma Vesuviana 34 gol in un
solo torneo. E’ il nuovo record assoluto dei
campionati italiani compresi fra la A e la D,
soffiato ad Antonio Valentin Angelillo, cen-
trattacco dell’Inter nel 1958-’59, e a Giancar-
lo Riccadonna, prima punta del Fanfulla
Lodi non più tardi di un anno fa. Comun-
que finisca Ivrea-Savona, chi perde ha in
agenda nomi come questi. Per riprovarci
subito.

Dalla festa
alla guerriglia
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TENNIS A ROMA

Ottavi di finale, Kournikova ko
Eliminata anche Silvia Farinafla

sh

Anna Kournikova (nella foto) è già fuori dal
Torneo di Roma: negli ottavi di finale ha
ceduto alla spagnola Virginia Ruano
Pascual, che si è imposta col punteggio di
6-3 6-2.Beniamina del pubblico romano,
che ne ammira più la bellezza che il tennis,
la Kournikova (n.68 mondiale) era riuscita a
passare il primo turno battendo la
statunitense Lilia Osterloh (n.63), una lucky
loser che aveva sostituito Venus Williams,
ritiratasi per un infortunio. Negli ottavi,
eliminata anche Silvia Farina, Ha perso
contro Sandrine Testud, ( 3-6, 6-2, 6-3).

D
evi cominciare dal basso della tua persona e
procedere verso l'alto. Dai piedi alla testa, per
intenderci, quindi scarpe, ciabatte e calze segui-

te dalle mutandine, dalle canottiere senza però dimen-
ticare le maglie di lana che ti verranno in soccorso
nelle giornate di pioggia, di freddo e magari di neve in
montagna. Pigiami, pantaloni, camicie, magliette, un
maglione, giubbotto leggero e giubbotto pesante, l’oc-

corrente per la barba e i capelli, una spaz-
zola, fazzoletti, pettine e fammi pensare
perché qualcos’altro deve entrare nella
valigia...». Queste parole mi vengono in
mente andando col pensiero al primo
Giro d’Italia nelle vesti di cronista del-
l’Unità, quando ad istruirmi fu quel mae-
stro di giornalismo che è stato l’indimen-
ticabile Giulio Crosti. Chi ha i miei anni
ricorderà i brillanti servizi di Giulio che
toccavano argomenti di ogni genere.
Rammento alcuni titoli di quei pezzi di-
vertenti e istruttivi: operaio alla Breda,
nella gabbia dei leoni, una giornata con
Lorenzi, io pompiere.

Crosti era uno scrittore piacevolissi-
mo. Passava da un campo all’altro con
naturalezza e piena efficacia. Tre cartelle
spazio due come lunghezza, stilografica,
biro e pennarelli, la macchina da scrivere
(una Lettera 22) in perfetto ordine, tasti
veloci e fogli che riportavano le sensazio-
ni del giorno con un garbo delizioso.
Quando il cielo appariva limpido per lui
non era azzurro, bensì azzurrino.

Compagno di viaggio nei Giri e nei
Tour, un personaggio che mi è rimasto
nel cuore e che tanto mi ha insegnato.
Gli devo molto se via via mi sono rinfran-
cato e molto devo all’Unità che mi ha
permesso di conoscere posti e strade del
mondo, gente di una disponibilità e di

un fervore nell’applaudire e nell’incitare la nostra vet-
tura per chilometri e chilometri, sovente per l’intero
arco della tappa. E quando mi fermavo ai lati del
tragitto per consumare un panino e prendere un caf-
fè; era un festoso avvicinarsi con saluti e abbracci. Ho
ricevuto fiori e doni di varia natura, venti fiaschetti di
vino in un paese della Toscana di cui mi sfugge il
nome e l’allora segretario di redazione (il buon Lucio
Tonelli) mi fece sapere che ero autorizzato a tenerme-
li e così anche il mio pilota innalzò il calice pieno del
generoso Chianti.

Mi sono sentito imbarazzato e commosso davan-
ti alla richiesta di un autografo. Altri tempi, direte.
Eh, sì: i tempi in cui il partito comunista conquistava
il 34 per cento dei voti nelle elezioni politiche del
1974. Giuro che l’avevo previsto. Di ritorno dal Giro
entrai nella stanza del direttore Pavolini per dirgli
della calorosa accoglienza che avevo incontrato e che
faceva presagire una larga base di consensi politici.
Avevo indovinato. Avevo anticipato e battuto i prono-
stici della Doxa. Con la felicità che potete immagina-
re.

È tornata la tensione al Giro. Tutti si auguravano di poter parlare solo di
corse, la vicenda Varriale ha riaperto la ferita. Ci sarà un nuovo blitz?
Secondo voci, è più probabile che ci siano controlli mirati, operazioni
meno spettacolari di quella di un anno fa a Sanremo. Per quel blitz a
cadere fu Dario Frigo. Per il ciclismo fu un remake del collasso di Pantani,
a Madonna di Campiglio.

Il Pirata si autoinflisse un anno sabbatico, dal quale non si è più
completamente ripreso. Tanto che quando si chiede a Garzelli se Pantani
sia ancora un corridore, la maglia rosa replica: «È in gruppo. E corre il
Giro d'Italia». Frigo si è fatto nove mesi di squalifica ed è ripartito dalla

Parigi-Nizza, vincendo una tappa. Poi ha conquistato il Romandia ed
oggi per, Garzelli, Dario è l'avversario più temibile dopo Francesco
Casagrande.

È cambiato il ciclismo? «A me sembra di sì. Si va più piano, e finora
è bastata una salita di due chilometri per disegnare una classifica già
definita. Adesso ci sarà uno “sparpaglio”. Chi può aiutare davvero è la
Uci, con i controlli più seri di tutto lo sport mondiale». Il Giro che ha
fatto il pieno di pubblico in Europa ha fatto dire a Cipollini che il
ciclismo potrebbe diventare uno degli sport più importanti del mondo
«se solo fosse gestito meglio». Cosa c'è da cambiare? «Siamo un po’ tutti
abbandonati a noi stessi - dice Frigo - Noi siamo la parte trainante. Una
migliore gestione dovrebbe far sì che, quando capita qualcosa, da una
parte l'atleta paghi, ma dall'altra non venga colpevolizzato più di quan-
to non succeda agli atleti di altri sport». Molti nel ciclismo sono convin-
ti che ci sia accanimento dei media... «Non lo so. Io so che ho fatto un
errore, e che ne ho dovuto accettare le conseguenze». Che augurio
farebbe Frigo al ciclismo? «L'augurio è che le imprese di Garzelli e
Casagrande riescano». E Frigo? «Darà il massimo, fino a Milano».

DALL’INVIATO Salvatore Maria Righi

CUNEO Nastri rosa ai lampioni in piazza
Galimberti, cuore di un paesone letteral-
mente conficcato tra due fiumi e sette val-
li. Poco dopo quel rettangolo di palazzi
color crema, Cuneo finisce di scendere dol-
cemente verso uno dei suoi balconi con
vista sulle pendici. Molto più difficile capi-
re dove si fermerà di ruzzolare il ciclismo
italiano che ha traslocato da Strasburgo
sotto le alpi marittime la sua festa itineran-
te, ma anche la sgradevole sensazione di
avere ormai i piedi piantati nel fango, e
non è fango la parola adatta. Peraltro da
queste parti sono abituati allo stress e alla
tensione, dieci secoli fa i francesi gli dava-
no qualche problema in più di quelli che si
trovano a rincorrere gli abbuoni. E forse
qualcuno in meno dei Nas che sono dap-
pertutto e da nessuna parte. Una città co-
struita come una testuggine per difendersi
dagli assedi, insomma, è perfetta per acco-
gliare una carovana che si sente già bracca-
ta e accerchiata per colpa dei soliti noti.

Per questo l'Eurogiro che è atterrato
nella notte in Italia, in Piemonte trova l'ac-
coglienza di sempre, di quando cioè i ra-
nocchi diventano principi con un bacio,
non con flaconi di pillole dai nomi astrusi.
Negozi addobbati con telai di biciclette e
tubolari, fogli di carta rosa appoggiati tra i
manichini, manifesti freschi di colla, mam-
me col pupo in passeggino che rallentano
e sbirciano, pensionati riscaldati da ricordi
sbiaditi, ma soprattutto dal sole delle quat-
tro. Il diario di bordo dice dieci ritirati, ma
il borderò del Giro numero 85 ha imbarca-
to un corridore fantasma eppure ovunque.
Antonio Varriale, il figlioccio di Bruno Re-
verberi, è l'uomo della paura e del sospet-
to. Mentre lui declinava le sue tristi liste di
amici e prodotti ai carabinieri, il team ma-
nager raccontava lo stupore di un padre
adottivo preso a pesce in faccia dal figliol
prodigo. Una gamba come inizio e fine di
tutto. Il femore rotto tre anni fa, al suo
primo Giro, e le cure a casa Reverberi, nel
Reggiano. Un ginocchio malmesso poco
tempo fa, tanto da decidere di rinunciare
all'Eurogiro. Chissà come sarebbe andata
la storia, non solo della Panaria-Fiordo, se
quel femore non si rompeva e se Varriale
avesse preso il via da Groningen. Nell'alber-
go della squadra più delle onde concentri-
che in uscita dal pentolone Varriale si te-
me la domanda più facile, nessuno sape-
va?. Da oggi si fa sul serio, lo dice anche la
maglia rosa Garzelli che confessa di temere
l'arrivo a Limone più del Mortirolo. Ma da
oggi ricomincia anche il terrore che ha
accompagnato per mesi operai e colonnel-
li a due ruote, e sul quale era calata la
tregua del prologo nel Nord Europa. Strac-
ciati come coriandoli gli appelli alla respon-
sabilità e le pietose bugie, il Giro «ricomin-
cia di nuovo da Fossano», ancora per dirla
col suo leader, ma ricomincia soprattutto
da dove era collassato: il blitz di Sanremo e
la sensazione da punto di non ritorno. Nes-
suno finge, nella carovana che si aqquartie-

ra nei moderni uffici della provincia in
corso Dante, solo che gli occhi degli addet-
ti pesano e cadono spesso verso il basso.
Un anno fa le squallide scene negli alber-
ghi della riviera cancellarono proprio la
tappa prevista da queste parti. In un certo
senso i 150 chilometri che finiscono a Pani-
ce Soprana, quota 1400, sono un risarci-
mento col passato doloroso. Un disegno
del destino che forse prova per l'ultima
volta a dare un domani alla bicicletta finita
su strade sbagliate. Eppure il veleno sparso
dal caso Varriale si taglia già col coltello. Il
doping logora non solo chi lo combatte,
ma anche chi ci convive.

La carovana si spacca e si indigna non
solo per le perquisizioni e i sospetti, ma
anche per le parole. Pantani ha tirato la
prima pietra, dicendo pressapoco che i
non dopati corrono più forte dei bari. Sta
di fatto che per caso, o forse no, nella
classifica tra quelli che lo precedono ci sia-
no anche uomini della Mapei. Che a quan-
to pare si sono sentiti tirati per i capelli e
sbattuti in prima pagina. Con tanto di pic-
cata replica. «A me le cose che hanno detto
Pantani sono entrate da un orecchio e usci-
te dall'altro», fa sapere Garzelli, che precisa
«e secondo me comunque non può essere
considerato tra i candidati alla vittoria». I
dirigenti aggiungono poi che «Pantani ha
dei problemi col ciclismo e anche per altri
motivi, forse è meglio se pensa alle cose
sue».

L'effetto Varriale, però, si è prolunga-
to fino a creare un piccolo giallo che ha
molti punti in contatto col caso del ciclista
arrestato. Da ieri mattina infatti è scompar-
so nel nulla Domenico Romano, 23 anni,
concittadino, amico ed ex compagno del
napoletano (l'anno scorso insieme alla Pa-
naria). È caduto l'altro giorno a 23 chilome-
tri dal traguardo di Strasburgo ed è stato
costretto a ritirarsi per le ferite, quindi ha
deciso di tornare in Italia per accertamenti.
Ma da ieri la Colnago non ha più sue noti-
zie: Olivano Locatelli in serata raccontava
allibito che Romano per tutta la giornata
non ha risposto né al cellulare né al telefo-
no della casa nel bresciano, sul lago di Gar-
da. A due passi da Manerba. Amico anche
lui della cameriera amica dei ciclisti?

La Lezione del Piacenza: al Garilli finanziando l’Unicef

QUELL’ARTE
DEL FARE

LA VALIGIA

ROMA Una squadra di calcio e l'Unicef insieme, per
aiutare i bambini del mondo in difficoltà. È un gemel-
laggio ideale durato otto mesi, per tutto l'arco del
campionato di serie A che si è appena concluso, quel-
lo tra l'Unicef e il Piacenza calcio, che ha deciso di
destinare all'organizzazione il 7,50% di tutti gli incas-
si, abbonamenti compresi. Risultato: un assegno di
150.000 euro per aiutare i più piccoli.

Non un evento straordinario dunque, come gli
incassi di una partita una tantum da destinare in
beneficenza, ma un gemellaggio che ha segnato un
intero campionato. Insomma, una vera e propria le-
zione al grande mondo del calcio da parte della picco-
la squadra del Piacenza. «È la prima volta in Italia, e
probabilmente nel mondo - ha sottolineato il presi-

dente del Comitato provinciale per l'Unicef di Piacen-
za, Giovanni Cuminetti - che una squadra di calcio si
lega idealmente, e non solo, all'Unicef. Mi sembra
significativo legare due mondi così lontani, quello
dell'Unicef e del calcio, in modo non effimero. E mi
sembra bello che questo esempio parta da una piccola
città di provincia». Qual è il senso dell'iniziativa? Ci
sono due chiavi di lettura, risponde Cuminetti: «In-
nanzitutto, fare conseguire all'Unicef che, non dimen-
tichiamolo, è un Fondo, un significativo risultato eco-
nomico. Contemporaneamente, ed è la cosa di gran
lunga più importante, nasce da questo gemellaggio
una grande lezione della piccola Piacenza al mondo
del calcio e non solo». Tutto sta, appunto, nel coinvol-
gimento di giocatori e pubblico su cui si è basata

questa singolare iniziativa: «Importante - ha detto il
responsabile Unicef - è il meccanismo attraverso il
quale il Piacenza calcio ha voluto aiutare l'Unicef di-
rottando una percentuale degli incassi, abbonamenti
inclusi, provenienti dalla presenza degli spettatori alle
partite. Si è voluto cioè coinvolgere non solo la società
ma anche i tifosi; chi entrava allo stadio Garilli doveva
sapere che una parte del prezzo del biglietto era desti-
nata ai bambini dell'Unicef». Il Garilli è diventato così
la bandiera dell'Unicef, che è rimasta issata per tutta la
durata del campionato sul pennone insieme al Tricolo-
re e a quella del Piacenza calcio, lo ha ricordato a tutti.
Un segnale forte anche contro ogni forma di razzi-
smo. L'Unicef infatti, sottolinea Cuminetti, «rivolge la
sua attenzione a tutti i bambini del mondo, e la mag-
gioranza di essi ha la pelle nera. Non si può essere
“con” loro e, contemporaneamente, non essere
“contro” ogni forma di discriminazione e razzismo».

Parte il Giro italiano con l’incubo dei Nas
Oggi si ricomincia nel Cuneese e tutti si aspettano un blitz. Fa perdere le sue tracce un ciclista amico di Varriale

GiNo d’Italia
1) Stefano Garzelli (Ita/Mapei)

in 22h34'55’’
2) Fabrizio Guidi (Ita) ..................... a 9’’
3) Rik Verbrugghe (Bel) ................ a 19’’
4) Juan Carlos Dominguez (Spa).. a 21’’
6) Francesco Casagrande (Ita) ..... a 31’’
7) Mykhaylo Khalilov (Ucr) ...........a 31”

10) Dario Frigo (Ita) ....................... a 41’’
17) Mario Cipollini (Ita) .................. a 48”
20) Davide Rebellin (Ita) ................ a 50’’
23) Gilberto Simoni (Ita) ................ a 52’’
30) Paolo Savoldelli (Ita) .............a 1'09’’
52) Pavel Tonkov (Rus) .............. a 1'39’’
55) Marco Pantani (Ita)............... a 1'44’’

il personaggio

Frigo: «Ho pagato di persona
Ma il ciclismo sta cambiando»

MILANO La gestione dei diritti televisivi è il
punto chiave attorno al quale si è svolta la
lotta per presidenza della Lega Calcio in
questi mesi (forse ora vicina alla conclusio-
ne), e la mancata acquisizione di Stream
da parte di Tele+ rischia di complicare
ulteriormente una situazione di precarietà
che va avanti dall'inizio dell'anno.

Per le 38 società di serie A e B, gli
introiti provenienti dai diritti televisivi co-
prono una quota variabile tra il 53 e il 60%
del bilancio e quindi una situazione di in-
certezza tra le piattaforme digitali, come
quella che si prospetta attualmente, non
può che provocare grosse preoccupazioni.
Alla precarietà esistente sulla situazione te-
levisiva, si aggiunge infatti la precarietà del-
la Lega Calcio, che venerdì prossimo cer-

cherà di eleggere un presidente dopo dieci
votazioni andate a vuoto.

Nell'ultima riunione, il Consiglio di Le-
ga ha deciso di assumere un mandato più
ampio sulla gestione dei diritti televisivi,
che restano soggettivi ma che vedranno la
Lega più impegnata nel risolvere la situa-
zione delle squadre in scadenza di contrat-
to o che un contratto non l'hanno mai
avuto. Di fatto, una Lega Calcio forte e
unita potrebbe passare indenne dalle diffi-
coltà che stanno attraversando le piattafor-
me digitali, mentre una Lega debole e divi-
sa potrebbe subire pesantemente la situa-
zione attuale.

Tele+ ha già rinnovato per i prossimi
tre anni i contratti di Milan, Inter e Juven-
tus (vale a dire il 70% circa della “torta”

del calcio criptato), mentre molte società
medio-piccole, dal Chievo al Piacenza al
Perugia, attendono di rinegoziare il con-
tratto scaduto al termine di questa stagio-
ne.

Il limite di due anni che l'Antitrust ha
imposto a Tele+ (in caso di piattaforma
unica) per i nuovi contratti non avrebbe
agevolato queste società, che dalla televisio-
ne traggono la fonte primaria di finanzia-
mento e hanno bisogno di contratti lunghi
per poter programmare più agevolmente il
loro mercato.

Tele+ ha già una posizione di assoluta
preminenza nel mercato calcistico, ma de-
ve comunque fronteggiare una situazione
di indebitamento che resterà tale finchè il
problema della pirateria non verrà risolto

con adeguate misure tecnologiche: e que-
sto è uno degli obiettivi primari dell'emit-
tente in vista della prossima stagione.

Per quanto riguarda Stream, la situazio-
ne del mercato delle pay-tv fa apparire co-
me inevitabile un accordo tra Murdoch e
Vivendi che porterà a una piattaforma uni-
ca.

I tempi e le modalità di questo accordo
sono però alla base delle preoccupazioni
della Lega Calcio: le società di calcio, per
come sono messe finanziariamente, hanno
assoluto bisogno di avere di fronte interlo-
cutori solidi dal punto di vista finanziario
in tempi brevi. Prima, però, la Lega dovrà
risolvere la sua crisi interna, per non ag-
giungere altra incertezza a una situazione
che rischierebbe di diventare caotica.

Le ripercussioni della mancata fusione tra Tele+ e Stream. Quale Lega e con quale forza nella trattativa per negoziare i diritti televisivi

Calcio, si complica la partita dei club con le pay tv

E una volta dicevano:
«Sei drogato come un cavallo...»

In alto Robbie McEwen
vincitore dell’ultima tappa Ap

20 venerdì 17 maggio 2002lo sport
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LA MUMMIA
Regia di Terence Fisher - con Chri-
stopher Lee, Yvonne Furneaux.
Gran Bretagna 1959. 86 minuti.
Horror.

Il sacerdote Kharis torna
in vita per vendicare la
profanazione della tom-
ba dell'amata principes-
sa. La straordinaria so-
miglianza di una compo-
nente della spedizione
con l'antica principessa
lo distoglie dalla vendet-
ta.

così così

Italia1 21,00
HUDSON HAWK - IL MAGO DEL
FURTO
Regia di Michael Lehmann - con
Bruce Willis, Andie MacDowell.
Usa 1991. 95 minuti. Commedia.

Eddie detto "il falco" è
entrato in possesso di
una strana formula, in-
ventata da Leonardo
Da Vinci, capace di tra-
sformare il piombo in
oro. Riuscirà a difende-
re il prezioso ritrovato
dalle minacce dell'avi-
do Mayflower?

Raidue 20,55
SCIUSCIÀ EDIZIONE
STRAORDINARIA
Conduce Michele Santoro

Il nuovo braccio di fer-
ro tra maggioranza di
centrodestra e opposi-
zione di centrosinistra
ha per tema i risultati
economici e la questio-
ne informazione. Ospi-
ti il Ministro Maurizio
Gasparri, il segretario
dei DS, Piero Fassino,
Giovanni Sartori ed
Oliviero Beha.

Canale5 2.01
M.A.S.H.
Regia di Robert Altman - con Elliott
Gould, Donald Sutherland, Robert
Duvall. Usa 1970. 116 minuti. Grot-
tesco.

Durante la guerra di Co-
rea tre medici sottopon-
gono, tra un intervento e
l'altro, i propri superiori
e sottoposti ad una lun-
ga serie di scherzi atroci
e arrivano ad iniettare
tranquillanti agli avver-
sari di una partita di
rugby.sc
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da evitare

da non perdere

da vedere

Nord: cielo da nuvoloso a coperto con precipitazioni tempo-
ralesche in graduale intensificazione. Centro e Sardegna:
aumento della nuvolosità ad iniziare dal settore tirrenico e
dall'isola con precipitazioni temporalesche. Sud e Sicilia:
cielo parzialmente nuvoloso, con tendenza a peggioramen-
to ad iniziare dalla Sicilia e Campania.

Nord: cielo sereno o poco nuvoloso, tendenza dalla serata
ad aumento della nuvolosità sulle regioni nord-occidenta-
li. Centro e Sardegna: cielo sereno o poco nuvoloso con
tendenza dalla serata ad aumento della nuvolosità. Sud e
Sicilia: cielo sereno o poco nuvoloso con tendenza ad
aumento della nuvolosità alta e stratiforme sulla Sicilia.

area di alta pressione sulle regioni italiane

BOLZANO 10 25 VERONA 17 24 AOSTA 10 25

TRIESTE 15 23 VENEZIA 14 24 MILANO 14 28

TORINO 10 24 MONDOVÌ 14 22 CUNEO 12 23

GENOVA 15 20 IMPERIA 14 21 BOLOGNA 15 26

FIRENZE 15 29 PISA 11 26 ANCONA 11 23

PERUGIA 10 25 PESCARA 10 23 L’AQUILA 7 22

ROMA 15 25 CAMPOBASSO 13 21 BARI 15 21

NAPOLI 14 26 POTENZA 11 18 S. M. DI LEUCA 16 17

R. CALABRIA 17 21 PALERMO 14 23 MESSINA 18 23

CATANIA 11 25 CAGLIARI 15 25 ALGHERO 10 24

HELSINKI 10 22 OSLO 6 17 STOCCOLMA 9 18

COPENAGHEN 11 17 MOSCA 13 18 BERLINO 12 18

VARSAVIA 9 19 LONDRA 8 20 BRUXELLES 10 20

BONN 8 21 FRANCORTE 10 22 PARIGI 9 22

VIENNA 9 22 MONACO 10 21 ZURIGO 8 22

GINEVRA 8 23 BELGRADO 12 24 PRAGA 8 19

BARCELLONA 13 22 ISTANBUL 13 22 MADRID 11 28

LISBONA 15 29 ATENE 14 27 AMSTERDAM 9 19

ALGERI 10 30 MALTA 14 24 BUCAREST 6 27

RETE 4

6.00 EURONEWS. Attualità
6.30 TG 1. Telegiornale
—.— PREVISIONI SULLA VIABILITÀ -
CCISS VIAGGIARE INFORMATI. News
6.45 UNO MATTINA. Contenitore.
Conducono Paola Saluzzi, Luca Giurato.
Regia di Antonio Gerotto. All’interno:
7.00 - 8.00 - 9.00 Tg 1;
7.05 Tg 1 Economia. Rubrica;
7.30 Tg1 Flash L.I.S.. Telegiornale;
9.30 Tg 1 Flash. Telegiornale;
10.45 TUTTOBENESSERE. Rubrica.
Conduce Daniela Rosati
11.10 DIECI MINUTI DI... PROGRAMMI
DELL’ACCESSO. Rubrica
11.20 APPUNTAMENTO AL CINEMA
11.30 TG 1. Telegiornale
11.35 LA PROVA DEL CUOCO. Gioco.
Conduce Antonella Clerici. Con 
Beppe Bigazzi. Regia di Sergio Colabona
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Telefilm.
“Chi ha ucciso Sherlock Holmes?”. 
Con Angela Lansbury. 2ª parte
13.30 TELEGIORNALE. Telegiornale
14.00 TG 1 ECONOMIA. Rubrica
14.05 CI VEDIAMO IN TV. Varietà.
Conduce Paolo Limiti. Con Natalia Estrada.
Regia di Giancarlo Nicotra, Donato Sironi
16.15 LA VITA IN DIRETTA . Attualità.
Conduce Michele Cucuzza. Regia di
Claudia Mencarelli. All’interno: 16.50 
Tg Parlamento; Previsioni sulla viabilità -
Cciss Viaggiare informati; 17.00 Tg 1
18.40 LA VITA IN DIRETTA SERA.
Attualità. Conduce Michele Cucuzza. 
Con Monica Leofreddi.

6.00 SCANZONATISSIMA. Varietà
6.30 COSA ACCADE NELLA STANZA
DEL DIRETTORE - INCONTRO CON....
6.35 NESSUNO È PERFETTO. Varietà.
7.00 GO CART MATTINA. Contenitore.
All’interno: Quell’uragano di papà. 
Situation Comedy. “Credere o non  credere”
9.05 IL VIRGINIANO. Telefilm. 
“Corsa silenziosa”. Con James Drur.
,10.15 UN MONDO A COLORI. Rubrica
“Carcere ed altro...”
10.30 TG 2 10.30. Telegiornale. 
10.35 TG 2 MEDICINA 33. Rubrica.
10.55 NONSOLOSOLDI. Rubrica
11.05 TG 2 SÌ, VIAGGIARE. Rubrica
11.15 TG 2 MATTINA. Telegiornale
11.30 I FATTI VOSTRI. Varietà. 
13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale
13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ.
13.50 TG 2 SALUTE. Rubrica.
14.05 SCHERZI D’AMORE. Rubrica.
Conduce Federica Panicucci
14.45 AL POSTO TUO. Talk show.
Conduce Alda D’Eusanio
16.10 JAKE & JASON DETECTIVES.
Telefilm. “Amore dal passato”.
17.00 FINALMENTE DISNEY.
Contenitore. All’interno: Art Attack.
17.50 TG 2 NET. Telegiornale
18.00 TG 2 FLASH L.I.S. Telegiornale
18.10 SERENO VARIABILE. Rubrica.
18.30 SPORTSERA. News
18.50 CUORI RUBATI. Teleromanzo.
19.20 JAROD IL CAMALEONTE.
Telefilm. “Terrore in ospedale”. 
Con Michael T. Weiss

6.00 RAI NEWS 24. Contenitore. 
8.05 LA STORIA SIAMO NOI. Rubrica
“L’Italia unita: sviluppo e modernità”.
9.05 ASPETTANDO 
COMINCIAMO BENE. Rubrica. 
Conduce Pino Strabioli. 
Con Paolo Fox
9.45 COMINCIAMO BENE. Rubrica.
Conducono Toni Garrani, Ilaria Capitani.
Con Stefania La Fauci, Furio Busignani,
Eppe Argentino, Pino Strabioli. 
Regia di Daniela Giambarba.
A cura di Angela Fortunato
11.30 SI GIRA: CITTÀ PER CITTÀ 
L’85° GIRO D’ITALIA. 
Rubrica “Fossano”. 
Conduce Emanuele Dotto. All’interno: 
12.25 Velisti per caso. Rubrica.
Conducono Syusy Blady, Patrizio Roversi.
Regia di Maurizia Giusti
12.30 TG 3 / RAI SPORT NOTIZIE
13.10 GIORNO DOPO GIORNO. Quiz.
Conduce Corrado Tedeschi.
13.10 MESSAGGI AUTOGESTITI. 
Per le regioni interessate 
13.20 TRIBUNE AMMINISTRATIVE 2002. 
Per le regioni interessate 
14.00 TG 3. Telegiornale
14.50 CICLISMO. 85° GIRO D’ITALIA.
5ª tappa: Fossano - Limone Piemonte.
All’interno: Ciclismo. Giro corsa. 
16.05 Ciclismo. Giro all’arrivo. 
17.00 Il processo alla tappa. Rubrica
18.25 GEO MAGAZINE. Documentario.
“Il panda minore” - “La sabbia” 
19.00 TG 3. Telegiornale

6.00 LA DONNA DEL MISTERO 2.
Telenovela. Con Luisa Kuliok
6.40 MILAGROS. Telenovela. 
Con Grecia Colmenares, Osvaldo Laport
7.20 QUINCY. Telefilm. 
8.20 PESTE E CORNA E GOCCE 
DI STORIA. Rubrica. 
Conduce Roberto Gervaso
8.25 TG 4 RASSEGNA STAMPA. (R)
8.45 VIVERE MEGLIO. Rubrica
9.35 INNAMORATA. Telenovela.
10.30 FEBBRE D’AMORE. Soap Opera.
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE.

Telegiornale
11.40 FORUM. Rubrica. Conduce 
Paola Perego. Con Tina Lagostena Bassi,
Santi Licheri, Pasquale Africano
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Telegiornale
14.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Quiz. Conduce Mike Bongiorno. 
Con Miriana Trevisan, Damiano Gagliani. 
A cura di Carolina Borella
15.00 SENTIERI. Soap Opera. 
Con Kim Zimmer, Ron Raines
15.50 LE PIOGGE DI RANCHIPUR. Film
(USA, 1955). Con Lana Turner, Richard
Burton, Fred MacMurray, Joan Caulfield.
17.55 CALCIO. AMICHEVOLE.
Metrostars - Milan
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE.
Telegiornale. 
19.35 SIPARIO DEL TG 4. Rubrica.
19.50 LA FORZA DEL DESIDERIO.
Telenovela. Con Fabio Assunçao, 
Selton Mello, Malu Mader, Sonia Braga

6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica
7.55 TRAFFICO. News
7.57 METEO 5. Previsioni del tempo
7.58 BORSA E MONETE. Rubrica
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale
8.50 VERISSIMO. Rubrica 
“Tutti i colori della cronaca”. 
Conduce Cristina Parodi. (R)
9.30 TG 5 BORSA FLASH. Rubrica
9.35 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show. Conduce Maurizio Costanzo.
Con Franco Bracardi, Demo Morselli.
Regia di Paolo Pietrangeli. 
A cura di Massimo Paniconi. (R)
11.30 UN DETECTIVE IN CORSIA.
Telefilm. “Un assassino per amico”.
12.30 VIVERE. Teleromanzo. 
13.00 TG 5 / METEO 5.
13.40 BEAUTIFUL. Soap Opera.
14.10 EMPORIO. Televendita
14.15 CENTOVETRINE. Teleromanzo.
14.45 UOMINI E DONNE. Talk show.
Conduce Maria De Filippi. Regia di 
Laura Basile. A cura di Vincenzo Leoni
16.10 UN BREVE INCONTRO. 
Film Tv (USA, 1996). Con Chris Adams, 
Pixie Bigelow, Garrett M. Brown, 
Corinne Conley. Regia di Mel Damski. 
All’interno: 17.00 Tgcom. Telegiornale
18.00 VERISSIMO. Rubrica 
“Tutti i colori della cronaca”. Conduce 
Cristina Parodi. Regia di Ernesto Palazzolo.
18.40 CHI VUOL ESSERE MILIONA-
RIO? Quiz. Conduce Gerry Scotti. 
Regia di Giancarlo Giovalli. 
A cura di Roberta Magagnotto

9.00 CASA KEATON. Situation Comedy.
“Dov’è papà?”. Con Michael J. Fox
9.25 A-TEAM. Telefilm. 
“Nome in codice: Volpe Rossa”. 
10.25 MAC GYVER. 
Telefilm. “Disarmato fra le donne”. 
Con Richard Dean Anderson, Dana Elcar,
Elyssa Davalos, John Anderson
11.25 L.A. HEAT. 
Telefilm. “Sicurezza nazionale”. 
Con Wolf Larson, Steven Williams,
Dawn Radenbough, Renee Tenison
12.25 STUDIO APERTO. Telegiornale
13.00 WILLY IL PRINCIPE DI BEL AIR.
Situation Comedy. “Un furto inesistente”.
Con Will Smith, Janet Hubert-Whitten,
Karyn Parsons, Alfonso Ribeiro
14.40 DAWSON’S CREEK. 
Telefilm. “Novità in amore”
15.30 CENERENTOLA A NEW YORK.
Telefilm. “Tutti pazzi per Sarah!” 2ª parte
15.55 SARANNO FAMOSI. 
Show. Conduce Marco Liorni. 
Con Romano Bernardi, Garrison, 
Fioretta Mari, Beppe Vessicchio. 
Regia di Roberto Cenci
17.35 XENA, PRINCIPESSA GUERRIERA.
Telefilm. “Xena e il risveglio di Olimpia”.
18.30 STUDIO APERTO. Telegiornale
19.00 SARANNO FAMOSI. 
Show. Conduce Marco Liorni. 
Con Romano Bernardi, Garrison, 
Fioretta Mari, Beppe Vessicchio. 
19.58 SARABANDA. Gioco. 
Conduce Enrico Papi. 
Regia di Giuliana Baroncelli

13.00 VIDEOCLASH. Musicale. 
14.00 TRL - TOTAL REQUEST LIVE!.
Musicale.
15.00 BEST OF BECOMING. Show
15.30 MUSIC NON STOP. Musicale.
17.20 FLASH. Telegiornale
17.30 CA’ VOLO. Talk show. 
18.30 ET. Rubrica. Con Victoria Cabello
19.00 VIDEOCLASH. Musicale. 
20.00 HITLIST ITALIA. Rubrica.
Conduce Giorgia Surina
21.00 MTV SUPERSONIC. Musicale.
“Timoria, American Hi-Fi, Sum 41”.
23.00 MTV TRIP. Show.
23.30 ET. Rubrica. Con Victoria Cabello
23.55 FLASH. Telegiornale
24.00 BRAND: NEW. Musicale. 
1.00 MUSIC NON STOP. Musicale
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15.15 BRANCALEONE ALLE CROCIATE.
Film (Italia, 1970). Con Vittorio Gassman
17.15 POLE POLE. Film commedia
(Italia, 1996). Con Fabio Fazio.
18.45 CINEMA AL DETTAGLIO. Rubrica
19.00 STORIA POCO NORMALE 
DEL CINEMA. Rubrica di cinema
19.15 UNA GABBIA DI MATTI. Film
(USA, 1930). Con Marlon Davies.
21.00 PRIMA SERATA. 
21.30 CACCIA ALL’UOMO. Film
(Italia, 1961). Con Eleonora Rossi Drago.
23.15 JOAN LUI - MA UN GIORNO 
NEL PAESE ARRIVO IO DI LUNEDÌ. Film
(Italia/Germania, 1985). Con Adriano
Celentano. Regia di Adriano Celentano
0.45 STORIA POCO NORMALE 
DEL CINEMA. Rubrica di cinema

7.00 LA7 MATTINO. 
Rubrica di attualità
7.15 OMNIBUS LA7. 
Con aggiornamenti fino alle 23.40
7.45 LA7 DEL MATTINO. 
Rubrica di attualità
8.45 PUNTO TG. Telegiornale
Con aggiornamenti durante la giornata
9.20 ISOLE. Documentario
9.50 LINEA MERCATI. 
Rubrica “Collegamento 
con Class Financial Network”
10.50 EFFETTO REALE. Attualità. 
12.00 TG LA7. Telegiornale
12.25 LINEA MERCATI. 
Rubrica “Collegamento 
con Class Financial Network”
12.35 ALFRED HITCHCOCK
PRESENTA. Telefilm
13.45 PUNTO TG. Telegiornale
13.50 LINEA MERCATI. 
Rubrica “Collegamento 
con Class Financial Network”
14.15 100%. Quiz. 
14.50 TREND. Rubrica.
15.50 MISSION: IMPOSSIBLE. Telefilm
16.50 LINEA MERCATI. 

Rubrica “Collegamento 
con Class Financial Network”
16.55 GOOD MORNING AMERICA.
Rubrica 
“Dagli Usa le notizie più importanti”
18.35 LINEA MERCATI. Rubrica 
18.50 NATIONAL GEOGRAPHIC.
Documentario. “Adventure Zone”
19.45 TG LA7. Telegiornale

20.00 TELEGIORNALE. Telegiornale. 
20.35 IL FATTO DI ENZO BIAGI . Attualità.
20.40 SETTE IN CONDOTTA. Talk show.
20.55 PRIMA O POI. Film (USA,1996).
Con Liam Neeson, Meryl Streep. 
Regia di Barbet Schroeder
22.50 TG 1. Telegiornale. 
22.55 FRONTIERE. Rubrica di attualità.
23.50 GIORNI D’EUROPA. Rubrica
0.15 TG 1 - NOTTE. Telegiornale
0.40 STAMPA OGGI. Rubrica
—.— APPUNTAMENTO AL CINEMA.
1.05 BABELE. Rubrica
1.35 SOTTOVOCE. Rubrica
2.05 MA CHE MODI!!! Varietà
2.10 OMEGA DOOM. Film (1996). Con
Rutger Hauer, Shannon Whirry, Norbert
Weisser, Tina Cote Anna

20.30 TG 2 20.30. Telegiornale. 
20.55 SCIUSCIÀ - EDIZIONE STRAOR-
DINARIA. Attualità. Conduce 
Michele Santoro. Regia di Andrea Soldani
.23.15 VIENI AVANTI CRETINO. Varietà.
Conduce Serena Dandini
23.55 TG 2 NOTTE. Telegiornale
0.20 TG 2 SÌ, VIAGGIARE. Rubrica
0.30 TG PARLAMENTO. Attualità
0.45 APPUNTAMENTO AL CINEMA.
0.50 TENNIS. MASTERS SERIES
FEMMINILI. Roma
1.50 TUTTOBENESSERE. Rubrica.
Conduce Daniela Rosati. (R)
2.15 TG 2 SALUTE. Rubrica.(R)
2.35 PERIFERIE: 
SALONE DEL LIBRO DI TORINO
2.45 NOTTEITALIA. Videoframmenti

20.00 TGIRO. Rubrica di sport. 
“85° Giro d’Italia”. Con Sandro Fioravanti
—.— ANTEPRIMA GIRO. 
Rubrica di sport. “85° Giro d’Italia”
20.30 UN POSTO AL SOLE.
Teleromanzo. Con Gianguido Baldi
20.50 LA SQUADRA. Serie Tv. 
Con Massimo Bonetti, Luca Venantini,
Gaetano Amato, Mario Porfito. 
Regia di Marcantonio Graffeo
22.55 TG 3. Telegiornale. 
23.05 TG 3 - PRIMO PIANO. Attualità. 
23.30 2001: UNA NUOVA ODISSEA.
Attualità. “Maschere: Tv, Paure, Esorcismi”
0.25 TG 3. Telegiornale
0.35 GIRO NOTTE. Rubrica 
“85° Giro d’Italia: Limone”
1.05 GLOCAL. Rubrica

20.20 CALCIO. UNDER 21. 
Italia - Portogallo
22.30 SPECIALE UNDER 21. 
Rubrica di sport
23.05 2000 - FATTI E PERSONAGGI.
Documentario. Regia di Michele Mally. 
A cura di Mavi Virgili
23.45 L’AMANTE DI LADY CHATTERLEY.
Film erotico (USA, 1981). 
Con Sylvia Kristel, Nicholas Clay, 
Shane Briant. Regia di Just Jaeckin. 
All’interno: 1.00 Tg 4 Rassegna stampa.
2.10 LA MUMMIA. Film (GB, 1959).
Con Christopher Lee, Yvonne Fourneaux,
Eddie Byrne, Peter Cushing.
3.35 BERSAGLIO MOBILE. 
Film (Italia, 1967). Con Ty Hardin,
Michael Rennie, Paola Pitagora

20.00 TG 5 / METEO 5.
20.31 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE
DELL’INSOLENZA. Tg Satirico. Conducono
Paolo Bonolis, Luca Laurenti. Con
Elisabetta Canalis, Maddalena Corvaglia,
Jimmy Ghione, Valerio Staffelli
21.00 SCHERZI A PARTE. Show.
Conduce Teo Teocoli. 
Con Massimo Boldi, Michelle Hunziker
Regia di Mario Bianchi
23.20 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show
1.00 TG 5 NOTTE / METEO 5. (R)
1.31 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE
DELL’INSOLENZA. Tg Satirico. (R)
2.01 M.A.S.H.. Film (USA, 1970).
Con Tom Skerritt, Sally Kellerman,
Donald Sutherland, Elliott Gould

21.00 HUDSON HAWK - 
IL MAGO DEL FURTO. Film commedia
(USA, 1991). Con Bruce Willis, 
Andie MacDowell, Danny Aiello, 
Sandra Bernhard. 
Regia di Michael Lehmann.
23.00 REAL TV FILES. Rubrica
23.10 REAL TV. Rubrica. 
Conduce Guido Bagatta
24.00 MOTOCICLISMO. GRAND PRIX.
Gran Premio di Francia - Prove
1.00 STUDIO APERTO - LA GIORNATA.
1.10 STUDIO SPORT. News
1.35 SARANNO FAMOSI. 
Show. Conduce Marco Liorni. (R)
2.30 APPARTAMENTO PER DUE.
Situation Comedy. “Chi la fa l’aspetti” -
“Valentine di sera bel tempo si spera”
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RADIO 1
GR 1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 11.00 -
12.10 - 13.00 - 17.30 - 19.00 - 21.35 - 23.00
- 24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30
8.46 CAPITAN COOK
8.53 BEHA A COLORI. Con Oliviero Beha
9.00 GR 1 - CULTURA
9.08 RADIO ANCH’IO
10.00 GR 1 - SCIENZE
10.06 QUESTIONE DI BORSA
10.35 IL BACO DEL MILLENNIO
11.45 PRONTO, SALUTE
12.00 GR 1 - COME VANNO GLI AFFARI
12.36 BEHA A COLORI. Con Oliviero Beha
13.27 PARLAMENTO NEWS
13.35 HOBO. A cura di Danilo Gionta
14.00 GR 1 - MEDICINA E SOCIETÀ
14.10 BEHA A COLORI MAGAZINE
15.00 GR 1 - AMBIENTE E SOCIETÀ
15.05 HO PERSO IL TREND
16.00 GR 1 - IN EUROPA
16.05 BAOBAB
16.32 GR 1 - AFFARI
—.— SPECIALE 85° GIRO CICLISTICO D’ITALIA
17.00 GR 1 - COME VANNO GLI AFFARI
17.36 BAOBAB
18.00 GR 1 - BIT
18.50 INCREDIBILE MA FALSO
19.30 GR AFFARI - BORSA & AFTERHOURS
19.36 ASCOLTA, SI FA SERA
19.40 ZAPPING
21.00 ZONA CESARINI
21.05 GR 1 CALCIO SERIE B
21.38 GR 1 MILLEVOCI
22.40 UOMINI E CAMION
23.05 GR 1 PARLAMENTO
23.35 SPECIALE BAOBARNUM:
SPETTATORI ECCELLENTI
23.46 SPAZIO ACCESSO
0.33 BRASIL

RADIO 2
GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 -
13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 21.30
8.47 DYLAN DOG
9.00 IL RUGGITO DEL CONIGLIO
11.00 IL CAMMELLO DI RADIO2
12.47 GR SPORT. GR Sport
13.00 FANTONI ANIMATI
13.42 JACK FOLLA C’È
14.33 ATLANTIS. Conduce Lorenzo Scoles
16.33 IL CAMMELLO DI RADIO2
18.00 CATERPILLAR
19.00 FUORI GIRI
19.54 GR SPORT. GR Sport
20.00 ALLE 8 DELLA SERA
20.35 DISPENSER. Conduce Ferrato
21.00 ULTRASUONI COCKTAIL
21.36 IL CAMMELLO DI RADIO2
24.00 WEEKENDANCE

RADIO 3
GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 -
18.45 - 23.00
9.45 RADIOTREMONDO
10.15 MATTINOTRE: LE AVVENTURE DI
LÜFFENBACH
11.00 I CONCERTI DI RADIOTRE
11.30 PRIMA VISTA
11.45 LA STRANA COPPIA
12.15 CENTO LIRE
12.50 ARRIVI E PARTENZE
13.00 LA BARCACCIA
14.00 SALA GIOCHI
14.15 BUDDHA BAR
14.45 FAHRENHEIT
16.00 LE OCHE DI LORENZ
18.15 STORYVILLE
19.03 HOLLYWOOD PARTY
19.51 RADIOTRE SUITE
20.00 TEATROGIORNALE
20.30 IL TERZO ORECCHIO
22.30 M.A.T.O.
23.10 STORIE ALLA RADIO
23.45 INVENZIONI A DUE VOCI
0.15 IERI OGGI E DOMANI

RADIO

20.20 SPORT 7. News
20.30 8 E MEZZO. Rubrica. 
Conducono Gad Lerner
Giuliano Ferrara
21.30 SFERA. 
Rubrica. Conduce Andrea Monti. 
Regia di Alessandro Baracco
23.45 SEX AND THE CITY. Telefilm
0.15 TG LA7. Telegiornale
0.40 STAR TREK: 
THE NEXT GENERATION. Telefilm
1.35 TREND. Rubrica di costume.
Conduce Tamara Donà. 
Regia di Andrea Tagliabue. 
A cura di Tommaso La Branca. (R)
1.55 ALFRED HITCHCOCK
PRESENTA. Telefilm. 
2.45 FOX NEWS. Attualità

14.30 LE COSE CHE SO DI LEI. 
Film drammatico (USA, 2000). Con
Glenn Close. Regia di Rodrigo Garcia
16.15 IL SEGNAFILM. Rubrica
16.25 SESSION 9. Film horror
(USA, 2001). Con David Caruso.
18.05 LA VALIGIA DELL’ATTORE. Rubrica
18.35 MY LIFE - QUESTA MIA VITA.
Film (USA, 1993). Con Nicole Kidman
20.20 VISIONI. Rubrica di cinema.
20.50 CASA STREAM. Varietà.
21.00 LAST SEPTEMBER. 
Film (GB, 1999). Con Maggie Smith.
22.45 I MAGNIFICI SETTE. Rubrica
23.00 TOKYO DECADENCE. 
Film drammatico (Giappone, 1991). Con
Miho Nikaido. Regia di Ryu Murakami
0.55 EXTRA. Rubrica di cinema

13.00 NATURA. Documentario. 
13.30 AVVENTURA. Documentario.
14.00 SCIENTIFIC FRONTIERS.
Documentario. “Gente Super”
15.00 CULTURE DEL MONDO. Doc. 
16.00 CERCATORI DI TESORI.
Documentario. “Glorie dell’antico Egeo”
17.00 TERRA ESTREMA.
Documentario. “Miracolo in mare”
18.00 NATURA. Documentario. “Il regno
dell’alligatore” - “L’invasione delle rane”
19.30 AVVENTURA. Documentario.
20.00 SCIENTIFIC FRONTIERS.
Documentario. “Gente Super”
21.00 CULTURE DEL MONDO. Doc.
22.00 CERCATORI DI TESORI. 
23.00 TERRA ESTREMA. Doc.
24.00 SPORT. Documentario

13.30 PER AMORE DI JACEY. Film Tv
(USA, 2000). Con Gena Rowands.
14.55 GIORNALE DEL CINEMA. Rubrica 
15.20 CINEMA SECRETS: 
ZONA DI BATTAGLIA. Documenti. 
15.45 MOLLY. Film commedia 
(USA, 1999). Con Elisabeth Shue. 
17.30 IL PATRIOTA. Film avventura
(USA, 2000). Con Mel Gibson
20.05 SETTIMANA+. Rubrica (R)
20.25 GIORNALE DEL CINEMA. Rubrica
21.00 BIG MAMA. Film commedia
(USA, 2000). Con Martin Lawrence.
22.40 SOTTO LA SABBIA. Film
(Francia, 2000). Con Charlotte Rampling.
0.15 AMORI IN CITTÀ... 
E TRADIMENTI IN CAMPAGNA. Film
(USA, 2000). Con Andie MacDowell

11.20 CRUEL INTENTIONS 2. Film Tv
dramm. (USA, 2000). Con Robin Dunne.
12.45 CALCIO. EUROPEI UNDER 21.
Francia - Repubblica Ceca. (R)
14.30 US@ SPORT. Rubrica di sport.
14.55 NBA ACTION. Rubrica di sport
15.25 BASKET. NBA. 
Playoffs: Detroit - Boston Celtics. (R)
17.00 CALCIO. EUROPEI UNDER 21.
Grecia - Belgio. (R)
18.45 ZONA VOLLEY. Rubrica di sport
19.30 ZONA. Rubrica di sport
21.00 +MOTORI. Rubrica di sport
22.00 SPORTHANDICAP. Rubrica
22.30 CALCIO. EUROPEI UNDER 21.
Inghilterra - Svizzera
0.10 CALCIO. EUROPEI UNDER 21.
Italia - Portogallo

13.20 PITCH BLACK. Film fantascienza
(USA/Australia, 2000). Con Radha Mitchell.
15.05 POKEMON 2: LA FORZA DI UNO.
Film animazione (Giappone/USA, 2000). 
16.45 LE RAGAZZE DEL COYOTE
UGLY. Film commedia (USA, 2000).
Con Piper Perabo.
18.25 LAW & ORDER: SPECIAL
VICTIMS UNIT. Telefilm.
19.10 GIORNALE DEL CINEMA. Rubrica
19.35 BUBBLE BOY. Film commedia
(USA, 2001). Con Jake Gyllenhaal.
21.00 DELEGATI ALLO SBARAGLIO. 
21.50 CORPO DA REATO. Film 
commedia (USA, 2001). Con Liv Tyler.
23.25 GIORNALE DEL CINEMA. Rubrica
0.10 C.S.I.: CRIME SCENE
INVESTIGATION. Telefilm
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DALL'INVIATA Gabriella Gallozzi

CANNES Ieri Woody Allen, oggi Amos Gi-
tai. La tragedia del conflitto israelo-palesti-
nese è in questi giorni il tema principale
del festival. Dopo l'appello al boicottaggio
di Cannes da parte dell’American Jewish
Congress (che ieri però ha smentito), sta-
volta è un film in concorso a riportare
l'attenzione sul dramma del Medioriente:
Kedma, dell'israeliano Gitai, impegnato
da sempre col suo cinema a scrivere la
storia del suo paese, cercando nel passato
una risposta al presente. Senza mai rinun-
ciare ad uno sguardo anche critico nei
confronti di Israele che in passato gli costò
un lungo periodo di «esilio» in Francia.

«Da quando sono tornato a vivere in
Israele - dice Gitai - ho voluto fare film
che facessero riflettere sulla nostra storia.
Perché quello che raccontano i media sem-
bra un serial tv di successo dove tutto
avviene per un fatto meccanico. Ci mostra-
no palestinesi terribili, come gli israeliani,
e poi ci piazzano in mezzo gli spot degli
hamburger e del sapone».

Quel maggio del 1948
Ormai habitué di Cannes (Esther, Ka-

dosh e Kippur) quest'anno Amos Gitai con
Kedma racconta i giorni immediatamente
precedenti alla nascita dello Stato di Israe-
le, all'inizio del maggio 1948. Quando gli
inglesi mettono fine al loro mandato e
pochi mesi dopo scoppierà la guerra fra
arabi ed ebrei. Kedma è il nome di un
cargo che porta in Palestina un gruppo di
ebrei sfuggiti alla Shoah, provenienti da
tutta Europa. E il
film inizia da qui,
dal loro arrivo sulla
spiaggia, dallo scon-
tro con i soldati in-
glesi che vogliono
impedire lo sbarco
clandestino, dagli
scontri a loro volta
con gli arabi che in-
contrano lungo il
cammino. Sangue
su sangue, insom-
ma. Da una e dall'
altra parte. Per arri-
vare all'amara con-
clusione che, attra-
verso i versi di due
poeti mediorienta-
li, pronunciano i
due interpreti prin-
cipali su posizioni
opposte e inconci-

liabili: «Qui resteremo malgrado voi come
un muro - dice il palestinese - Avremo
fame, saremo mal vestiti, ma vi sfideremo.
Faremo dei figli ribelli generazione dopo
generazione». E poi la risposta dell'immi-
grato ebreo, come un dialogo tra sordi:
«Dal giorno in cui siamo stati cacciati dal
nostro paese siamo diventati un popolo

senza storia. Il Messia è un semplice mito.
Senza di lui tutto sarebbe stato differen-
te».

«È questa sordità - dice Gitai - che
rende oggi, nel 2002, il dialogo difficile. Si
crede in una vittoria da una parte o dall'al-
tra. Ed è terribile. Credo, invece, che la
sola cosa che si può conquistare sono dei

morti supplementari. Gli israeliani e i pale-
stinesi sono due popoli condannati a coesi-
stere». Così come Gitai, in fondo, ha sem-
pre raccontato nei suoi film. Cercando di
mettere in campo la storia, in modo equi-
distante. Come ha fatto pure in Kedma,
dove mostra anche il sangue versato dai
palestinesi, in quei giorni immediatamen-
te precedenti alla dichiarazione di Ben Gu-
rion della nascita dello Stato di Israele.

Un dialogo tra sordi
«Gli avvenimenti del 1948 - spiega il

regista - sono all'origine di quello che acca-
de in Medioriente da più di cinquant'an-
ni. La lezione della storia non serve ad
arrestare la follia degli uomini. Ricomin-
ciano sempre dagli stessi errori. Quanti
morti ancora dovranno esserci per arriva-
re ad una coesistenza pacifica? Gli israelia-
ni e i palestinesi non ne possono più di
vivere in guerra. Spero di vedere un gior-
no la fine del conflitto, la fine di questo
dialogo tra sordi. Io mi attacco a questo
sogno, a questa speranza. E mi batto per
questo». Così come può fare un regista,
facendo film. «Il cinema - prosegue Gitai -
è la migliore arma per combattere e per
persuadere, per far riflettere, spiegare la
storia e le sue contraddizioni».

Per questo, ribadisce il regista, è ben
contento di essere a Cannes, nonostante
gli appelli al boicottaggio. «Criticare il raz-
zismo e l'antisemitismo è sempre impor-
tante e doveroso - sottolinea - ma non
sono favorevole al boicottaggio, altrimenti
si ritornerebbe nei ghetti». Amos Gitai,
infatti, vede in «Cannes un festival aperto
da sempre al dialogo. E il cinema questo
deve fare: rimettere in ballo i temi impor-
tanti della realtà che ci circonda. E Cannes
è il modo migliore per renderli visibili».

Quanto alle riflessioni di Woody Allen
sulla necessità di cambiare i leader politici
israeliani e palestinesi, Amos Gitai preferi-
sce glissare scherzosamente: «Non vorrei
contraddire Woody Allen proprio al festi-
val di Cannes», dice sorridendo, ma so-
prattutto «non voglio rendere disoccupati
gli uomini politici».

Un'ultima battuta, poi, la rivolge alle
eventuali critiche che potrebbe ricevere Ke-
dma nel suo paese. «Io vengo da una cultu-
ra, quella ebrea, che ha sempre avuto una
tradizione critica molto forte e che ha svi-
luppato in tutti i campi della cultura, psi-
cologia compresa. Non ho paura dunque
di avere uno sguardo critico nei confronti
della realtà. Se Israele ha provocato l'eso-
do dei palestinesi bisogna che ci si rifletta.
Il dialogo deve essere aperto. Se Israele lo
chiude non ci saranno chance».

DALL'INVIATA

CANNES Tornare al «corpo a corpo». Parlare
con la gente, soprattutto con chi ha votato per
Le Pen. Riprendere in mano il bastone del pelle-
grino sul cammino della militanza. È un
Robért Guédiguian molto «pensoso» e ancora
profondamente turbato dai risultati elettorali
in Francia quello arrivato ieri a Cannes, per la
prima volta in concorso, per presentare Ma-
rie-Jo e i suoi due amori: un film, come dice lui
stesso, «più dalla parte dell'individuo che del
sociale, ma di gran lunga tra i miei film il più

politico». L'autore di Marius et Jeanette, il Ken
Loach francese, stavolta, infatti, ha abbandona-
to il racconto corale della sua Marsiglia proleta-
ria e multietnica per puntare l'attenzione su
una sola storia: il dramma e il dolore di un
amore a tre. Quello di Marie-Jo - Ariane Ascari-
de compagna e «musa» del regista - per il mari-
to e il suo amante. «Il triangolo - racconta
Guédiguian - è un tema romantico per eccellen-
za. Qui la protagonista verifica l'impossibilità
di vivere contemporaneamente due amori pro-
fondi e totalizzanti. Ed è proprio in questa sua
volontà di rifiutare il reale l'attitudine romanti-
ca e quindi la spinta, direi, rivoluzionaria del

film».
Sempre a Marsiglia, ma in un contesto pic-

colo borghese - i protagonisti sono piccoli im-
prenditori e vivono in belle case -, la storia si
svolge coi toni del melodramma - si piange
anche tanto -, ma senza perdere il «tocco Guédi-
guian»: Bella ciao, fischietta un pescatore lungo
il porto e, soprattutto, la tv rimanda le immagi-
ni della campagna elettorale per le presidenziali
in cui appare un Jospin sorridente, mentre lo
speaker sottolinea il «clima di ottimismo» che,
in sala, durante la proiezione per la stampa, ha
suscitato uno scroscio di risate piuttosto ama-
re. È un tema questo che a Guédiguian, vecchio

militante del Partito comunista francese, sta
molto a cuore. Durante la campagna elettorale,
infatti, non ha perso occasione per esporsi, scri-
vendo sui giornali, rilasciando interviste. Secon-
do il regista, quello che sta vivendo non solo la
Francia, ma tutto il mondo occidentale, «è uno
stato di emergenza». E l'inquietante ascesa di
Le Pen è una «sconfitta totale per la stessa idea
di società democratica». Difendendo comun-
que la politica sociale di Jospin, Guédiguian
parla di «un'assenza totale, assoluta di comuni-
cazione tra i ceti più bassi della popolazione e
l'élite economica-politica-mediatica, benché ge-
nerosa e di sinistra». Ed è questo il punto secon-

do il regista: «Il linguaggio utilizzato da questa
classe sociale è incomprensibile ad una parte
intera della popolazione. Quella esclusa dal la-
voro, dall'educazione, dalla cultura. Questo
mondo è così escluso che non ha nemmeno
più coscienza di quello che la società fa per
combattere l'esclusione». E dunque non può
certo sentirsi legata ad una nazione, né tanto
meno all'Europa o ad una comunità. «Gli attac-
chi contro le sinagoghe - prosegue - sono stati
compiuti da giovani che non sanno nemmeno
trovare la Palestina su una carta, che non parla-
no una parola d'arabo e che non hanno mai
aperto il Corano». Per questo Guédiguian è

convinto che l'unica strada per ricominciare sia
quella di parlare. «Parlare con gli elettori di Le
Pen - dice - guardarsi negli occhi. Ritrovare il
corpo a corpo con le persone. Il mio più bel
ricordo legato al Pcf sono le riunioni nelle quali
si ritrovavano insieme tutti gli strati della socie-
tà: giovani, vecchi, immigrati, disoccupati, intel-
lettuali. È da qui che bisogna ripartire. Che sia
un partito, un sindacato, un'associazione poco
importa, basta che non siano le tv, le radio o le
società di comunicazione, perché bisogna tocca-
re con mano per poter credere e l'unica strada è
quella del corpo a corpo».

ga.g.

Il regista di «Marie-Jo e i suoi due amori» parla di Le Pen e delle condizioni della democrazia: l’elite politica non è capace di parlare alla gente

Guédiguian: sinistra afasica, povera Europa

Non ˘per fare il sebastian contrario (lo dico pensando
alla sublime retorica pasoliniana, a suo tempo sempre
contro il suo tempo, non piatta e irriflessa portavoce di
genericissimi risentimenti come oggi spesso accade con
intellettuali e artisti). Ma ascoltando i commenti gene-
ralmente delusi o tiepidi o riduttivi verso il «finire»
a/di/su hollywood di Woody Allen veniva voglia di
vederlo anche a chi ha sempre visto sentito pensato il
cinema alleniano come una minuscola cosa, largamen-
te afilmica nonostante i molti talenti dell’autore/atto-
re.

Ancora una volta, la (quasi) unanimità, negativa
o positiva o incerta che sia, indica un problema, induce
alla curiosità dialettica, al sospetto verso l’assestarsi di
un giudizio troppo sicuramente accettato e condiviso
sull’ambiguità assoluta che la più scolpita o la più
banale delle immagini ugualmente condensano. E il
film di Allen, senza uscire dal quasinulla, è però tra i

suoi più malinconicamente precisi e insieme inconclu-
si, aperti. Lontano dall’intensità anche ironica del te-
ma evocato (la cecità (psicosomatica) del «regista»),
incapace di eccedere la propria asfissia visiva e la dram-
maturgia obbligata (ma qui per fortuna il ritmo è...
visibilmente lento, non brillante), Allen rideclina però
la sfocatura (Deconstructing Henry) e il vedere male,
contrappasso dell’accecante luce dell’istante che si per-
de (Stardust memories), come la sua ossessione più
feconda.

Il festival intanto, presentando vicine la guerra
fondativa israeliana di Gitai e le guerre digitalstellari
di Lucas, fa un salto nell’iperspazio annullando di un
colpo le ruminazioni sul tempo che passa di (e - insac-
cato - in) tanto cinema.

Gitai con Kedma stupendamente rilancia, dopo le
durate stupefatte della guerra di Kippur e il tempo
paradossale in cui si svolge la (de)costruzione impossi-
bile di/dell’Eden, fino a mutare la cronaca epica e
d’epoca (in virtù di durate troppo lunghe o troppo

corte che si aprono nei momenti dei sublimi (re)citanti
oratorii contrapposti arabo e israeliano) in un’allucina-
zione fantastica del presente.

Lucas (ir)realizza il più intenso e il più bello dei
suoi episodi (annoiante solo in rari tratti minati dalla
programmatica eccitazione del montaggio e dei trucchi
«bellici»...), trattato lucido di politica e di passioni
dove avviene quello che il rispecchiamento ovvio (e alla
fine non meno spettacolistico) di un Guédiguian ti fa
agognare: che lo smarrimento «esistenziale», il guar-
darsi un momento allo specchio invecchiare, affiori in
una saga quasi post-umana, in un’«opera» (ci sono
perfino veri e propri palchi, in più di una scena, dai
quali si guardano sfilate e battaglie di queste guerre),
in uno spazio dove il tempo stesso è un clone e gli eterni
«seguiti» sono premonizioni del e proiezioni nel passa-
to, la forma è il mutante e il sentimento si trova come
in uno scavo archeologico.

‘‘ ‘‘Dice il regista:
«Israeliani e
palestinesi non
ne possono più di
vivere in
guerra...Io spero»

schermo colle MOZART PENSA
SEMPRE A MAO

Enrico Ghezzi

Dopo «Esther»,
«Kadosh» e
«Kippur», Gitai
prosegue con
«Kedma» la sua
indagine storica

«Vi racconto uno dei primi sbarchi di
ebrei in Israele: era il 1948 e il sangue di

allora è il sangue di oggi. Nessuno speri di
vincere». Amos Gitai, regista di «Kedma»
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Non incanta Guédiguian
con «Marie-Jo e i suoi
due amori»: bei
personaggi, tragedia
post-proletaria ben
raccontata ma...

– Boicottare Cannes:
arriva la smentita
Dopo giorni e giorni di polemiche, alla
fine giunse la smentita. L’American
Jewish Congress, ovvero una delle più
influenti organizzazioni ebraiche degli
Stati Uniti, chiarisce di non aver chiesto
agli artisti americani il boicottaggio del
festival di Cannes per via dei ripetuti atti
di antisemitismo che si sono recente-
mente registrati in Francia. Meglio parte-
cipare e limitarsi a delle semplici azioni
di protesta. La CRIF, ovvero il Consiglio
dei rappresentanti delle istituzioni ebrai-
che in Francia, ha infatti diffuso una lette-
ra del presidente dell’American Jewish
Congress, Jack Rosen, in cui si specifica
che l’appello al boicottaggio era opera di
una delegazione regionale del Congres-
so, e che non rappresenterebbe la posi-
zione ufficiale dell’organizzazione.
Hanno detto / 1:
George Lucas e il successo
«Per fortuna sono nella posizione di non
preoccuparmi se le cose che faccio sono
o no commerciali. Molta gente, anche
dentro la mia compagnia, pensava che
La minaccia fantasma non fosse un film
commerciale. Temevano che avrei scon-
tentato i vecchi fan senza conquistarne
di nuovi. Poi si è rivelato l’episodio più
redditizio di tutta la saga».

– Il bar più grande del mondo?
È qui, sulla Croisette
Sulla Croisette di Cannes quest'anno il
bar più grande del mondo: 800 metri di
tavolo con 250 camerieri pronti a servire
champagne di marca a profusione. Il Bar
Monstre che parte quasi dal Palais du
Cinema per arrivare all'Hotel Martinez
avrà però una durata breve: solo un'ora.
Poi i gestori degli hotel e i ristoratori,
insieme ovviamente al Festival di Can-
nes che hanno organizzato questo gran-
de buffet, chiuderanno i battenti. Così
anche i molti pensionati che prendono
regolarmente il sole sul lungomare della
cittadina francese e molto interessati a
questa iniziativa hanno potuto pasteggia-
re champagne solo da mezzogiorno alle
13 di ieri. Ma non è finita qui: dal 22 al
25 maggio dalle 11,30 alle 13 sono previ-
sti altri buffet che saranno offerti su di-
verse spiagge di Cannes.

– La Riviera sbarca a Cannes
con Ligabue e il prosciutto
La Riviera sbarca a Cannes con il film di
Luciano Ligabue Da Zero a dieci, girato e
ambientato a Rimini e presentato come
evento speciale della settimana della cri-
tica. La sera del 23 maggio, dopo la
proiezione, ecco dunque una grande fe-
sta con 500 ospiti sulla spiaggia davanti
all'hotel Carlton. La festa è organizzata
da Italia Cinema, Fandango, Medusa con
l'apporto della Regione Emilia Romagna
e dell’Apt. Ci saranno anche Ligabue,
che con la sua band darà vita a una
breve esibizione, e gli attori del film. La
serata prevede pure un buffet a base di
sardoncini marinati al formaggio
squaquerone, di prosciutto di Parma
con piadina e cassoncini e di parmigiano
reggiano a scaglie.

Lo hanno individuato. Si aggira per il Palais con aria da
imbonitore, insultando gli uomini e importunando le
donne. È alto, corpulento, con macchie di sugo sulla
giacca. Ha spesso un rivolo di bava verdognola che gli
cola dall’angolo sinistro (ovviamente!) della bocca. In-
dossa una maglia della nazionale francese, ma il nume-
ro non è il 10 di Zidane, bensì il 18% di Le Pen. È lui,
l’uomo che temevamo non esistesse: il critico lepenista al
festival di Cannes. Ieri si è piazzato nell’enorme corrido-
io dei passi perduti dove si trovano le caselle stampa, e
dove i giornalisti passano e ripassano per tutta la giorna-
ta. Urlando, ha tenuto un folle comizio davanti agli
sguardi perplessi degli astanti. Qui, potete leggerne un
riassunto: dovete immaginarvelo declamato con l’accen-
to dell’ispettore Clouseau, ma arrochito alla Bossi e
fascistizzato con improvvisi «picchi» mussoliniani.
«Mais alors, ma allora, peuple di Francia, insorgi dalle
tue maisons, lascia le tue baguettes e i tuoi bicchieri di

pastis, scendi dans la place, in piazza, e marcia all’assal-
to alla nuova Bastiglia! Che non è l’Elysée dove siede il
comunista Chirac, mais non!, né lo Stade de France
dove gioca la nazionale con tutti quei negri maghrebini
e armeni di Zidane Trezeguet Henry Thuram e Djorka-
eff, non!!! La nuova Bastiglia è le Palais du cinéma di
Cannes! Ma tu ha visto, peuple di Francia, i film che
hanno aperto le festival international du film? Tu ha
visto quale gigantesca montaigne di merde e di propa-
ganda bolscevico- giudaica? Tu ha visto le film di Woo-

dì Allèn dove lui prende per fondelli noi franscesi dicen-
do che noi amiamo film dove non si capisce un belìn, o
quello di Amos Gitai che vuol far credere a tout le
monde che esiste uno stato legittimo chiamato Israèl?
Tu ha visto le film di Robert Guédiguian, armeno marsi-
gliese e comunista, dove un pecheur, un pescatore del
porto di Marsiglia fischietta «Bella sciao»? Tu ha visto le
film americain di quel ciccione schifoso e salòpe di Mi-
chael Moore dove si fa schifosa e salòpe propaganda
contro vendita di armi ai bambini di 6 anni? A noi

francesi doc fanno schifo i film degli intellò, degli intellet-
tuali ebrei newyorkesi; noi francesi doc stermineremo
tutti i comunisti marsigliesi che fanno sciù sciù e putipù
e mon petit chou con i negri; noi francesi doc siamo
pronti ad armare con pistole, bazooka, revolvèr e draghi-
nasse tutti i nostri piccoli enfants perché imparino pre-
sto a chi bisogna sparare! E lo schifoso ebreo Gilles
Jacob, che è directeur di questo festival juif, è primo
della lista!». A questo punto l’ispettore Clouseau, quello
vero, che qui a Cannes è sempre pronto a garantire la
«sureté», la sicurezza, è intervenuto e l’ha portato via.
Ma pare che la «gendarmerie» di Cannes, pesantemente
infiltrata dai lepenisti, lo abbia rilasciato in serata. Voi,
compagni lettori, state comunque tranquilli: scopriremo
ad ogni costo l’identità del critico lepenista, pur cercan-
do di evitare che ci sputi addosso quando parla. Il
seguito ai prossimi cassonetti; pardon, alle prossime
puntate.

CANNES Dopo Woody Allen, George Lucas:
Cannes 2002 è il festival dei big solitamente
invisibili, anche se il papà di Guerre stellari
era già stato qui molti anni fa. Venne per
Willow, film da lui prodotto (dirigeva Ron
Howard): per motivi di aerei e di fusi orari,
tenne una tragicomica conferenza stampa al-
le 8.30 della quale conserviamo ancora un
ricordo, come dire?, onirico. Stavolta invece
Lucas ci ha incontrati alle 15, assieme al suo
socio Rick McCallum produttore della nuo-
va trilogia. Per loro, Cannes ha steso il tappe-
to rosso e ha organizzato l’anteprima mon-
diale di un film che tutti già conoscono (noi
critici italiani, per esempio, abbiamo visto
L’attacco dei cloni venerdì scorso). Ma la cu-
riosità tecnologica consisteva nella proiezio-
ne in digitale - detto in soldoni: si utilizza un
dischetto, tipo Dvd, anziché il caro vecchio
rullo di pellicola - che verrà riproposta in un
centinaio di cinema già attrezzati in tutto il
mondo. La differenza c’è: la definizione è più
precisa, la messa a fuoco è garantita (sparirà
lo storico grido «fuoco!» quando il protezio-
nista si addormenta), il supporto non è dete-
riorabile come la pellicola (non più graffi,

polvere, fotogrammi saltati) ma in qualche
modo l’immagine è più fredda, senza «gra-
na». Lucas ha proposto una sua rilettura del
passaggio dalla pellicola al digitale, abbastan-
za affascinante: «L’arte ha sempre avuto a che
fare con la tecnologia. Passare dalla pellicola
al digitale è come passare dall’affresco alla
pittura a olio. È ovvio che l’affresco aveva
una sua imponenza irripetibile, però era tec-
nicamente molto complesso, andava esegui-
to in fretta e senza possibilità di ripensamen-
ti, rimaneva per sempre nella chiesa o nel

palazzo dove era stato realizzato. Quando na-
sce la pittura a olio i pittori possono andare
nelle strade, sperimentare gli effetti della luce
reale sugli oggetti, cambiare idea, coprire ciò
che hanno già dipinto. Io ho “ritoccato” digi-
talmente i primi tre film della saga ma non
sono certo il primo artista che compie
un’operazione simile. L’importante è che SO-
LO l’artista possa farlo: se gli studios si met-
tessero a ritoccare i vecchi film, allora sì che
sarebbe un disastro. Io lascerò indicazioni
molto precise perché i miei film non venga-

no toccati da nessuno dopo che me ne sarò
andato. Per quanto concerne la perdita di
poesia, di una certa “aura” che la pellicola
aveva, può darsi. Ma sull’altro piatto della
bilancia bisogna mettere il fatto che io oggi
posso fare cose che prima erano impossibili.
Finché Yoda era un pupazzo animato, non
potevo farlo duellare: era già molto se cammi-
nava. So che alcuni fans preferiscono il vec-
chio Yoda, ma quello nuovo ha potenzialità
impensabili vent’;anni fa». Ormai non lonta-
nissimo dai 60 anni, Lucas ha ancora la solita
aria da eterno ragazzino, anche se i capelli
sono brizzolati e la barbetta è decisamente
bianca. Come cineasta ha già avuto almeno
quattro vite: lo sperimentatore della New
Hollywood (Thx 1138, American Graffiti), il
creatore di Star Wars e dei primi due seguiti,

il produttore/creatore di effetti speciali (con
la Industrial Light & Magic) che si nasconde-
va dietro tutti i film più innovativi di Hol-
lywood, e finalmente (dopo aver creato e spe-
rimentato in film altrui, soprattutto Jurassic
Park 1 2 & 3, la tecnologia necessaria) il prose-
cutore della saga, quindi di se stesso. È pron-
to a una quinta: «Ripeto per l’ennesima volta
che non ci saranno episodi VII, VIII e IX di
Guerre stellari. Con l’episodio VI la saga fini-
rà. Poi farò altre cose. Girerò qualcuno dei
film che ho scritto in questi anni e che sono
rimasti sugli scaffali. Alcuni non sono nem-
meno film, almeno nel senso tradizionale del
termine, e non usciranno nei cinema. Saran-
no “oggetti” a basso budget, sperimentali,
non narrativi. Il mio amico Francis (Coppo-
la, ndr) dice sempre che la mia carriera di

regista è stata in qualche modo “sequestrata”
dal successo di Guerre stellari. Beh, dopo il
2005 penso di avere ancora il tempo di ripren-
derla». Soprattutto se si fa clonare, per fare
un’ovvia battuta: ma sarebbe ingiusto dimen-
ticare che lui, Coppola, Milius e De Palma,
cioé la generazione uscita dalle università del-
la California alla fine degli anni ‘60 nasceva-
no come i primi registi «laureati» e intellet-
tuali del cinema americano, e che la loro
ambizione era portare in America lo spirito
della Nouvelle Vague, di Bergman, di Fellini,
di Kurosawa. Ma sì, George: sei ancora in
tempo. Che ne dici di un Settimo sigillo in
digitale o dell’Amarcord di un clone? Forse
George Lucas V, il regista del terzo millennio,
ci stupirà. E non con effetti speciali.

al.c.

‘‘
frattaglie

CHE OROR, ICI È PIENO
DI EBREI E COMUNISTI

Alberto Crespi

è satira!

Il regista de «L’attacco dei cloni», paragona l’uso del digitale alla pittura ad olio e promette: tornerò a fare film «normali»

Lucas: addio «Star wars», passo ad altro

Alberto Crespi

CANNES Viva il documentario! Senza Micha-
el Moore il festival sarebbe partito al ribasso,
perché né Woody Allen, né Robert Guédi-
guian, né Amos Gitai ci hanno regalato capo-
lavori. E complimenti ai selezionatori per
aver piazzato Bowling for Columbine, costrin-
gendo i critici a vederlo e, si spera, a parlar-
ne. Michael Moore è da anni uno dei più
feroci e originali film-makers americani. Il
suo Roger & Me, sulla chiusura di una fabbri-
ca di automobili a Flint, Michigan, rimane
una pietra miliare nella storia del cinema
militante. Famoso in America anche per il
suo lavoro in tv, Moore sceglie in Bowling for
Columbine un obiettivo cruciale: la Nra, si-
gla che negli Usa rappresenta la lobby dei
fabbricanti d’armi. Lo spunto è l’ennesima
strage in una scuola (perpetrata da due adole-
scenti armati fino ai denti) avvenuta a Co-
lumbine, Colorado, il 20 aprile 1999. Lo stes-
so giorno del più violento bombardamento
americano sul Kosovo, ed è inutile aggiunge-
re che per Moore questa NON è una coinci-
denza (il film inizia con la sua voce fuori
campo che dice: «Era un giorno qualsiasi in
America: le bandiere sventolavano, la gente
faceva colazione e il Presidente bombardava
un paese del quale nessuno sapeva pronun-
ciare il nome»). Moore è un personaggio
incredibile. Un po’ cicciotto, vestito in mo-
do improbabile (calzoni sformati, maglietta
e cappellino da baseball d’ordinanza), è un
autentico caterpillar dell’intervista. Pensate

agli «inviati» delle Iene e moltiplicateli per
100: otterrete una pallida immagine di Mi-
chael Moore. Che anche in questo film, par-
tendo da una domanda facile facile («Siamo
un paese che va pazzo per le armi o siamo
semplicemente un paese di pazzi?») cerca

una risposta impossibile, ovvero il motivo
per cui gli americani sembrano essere inclini
al curioso hobby di imbottirsi vicendevol-
mente di piombo. Lo dicono le statistiche;
ed ecco Moore partire, armato di macchina
da presa, per i luoghi più sperduti del grande

paese e chiedere a tutti: perché? I perché,
come sempre, sono nella storia: «I Padri Pel-
legrini sono venuti in America perché erano
stufi di essere perseguitati in Europa. Appe-
na qui, per essere sicuri di vivere in pace,
hanno sterminato gli indiani. Poi, per lavora-
re la terra, hanno importato milioni di schia-
vi. Quando questi schiavi sono stati liberati,
i bianchi si sono dovuti inventare dei modi
per tenerli a bada. Prima hanno creato il Ku-
Klux-Klan, che nel 1871 è stato dichiarato
illegale. Guarda caso, pochi mesi dopo è na-
ta la Nra, il cui primo compito è stato di
impedire che i neri potessero possedere armi
da fuoco. La Nra è tuttora legale e negli Usa
circolano 250 milioni di armi da fuoco, qua-
si tutte proprietà di bianchi che vivono in
quartieri residenziali dove non succede mai
nulla. Ma un’arma prima o poi spara. E se
finisce nelle mani di un ragazzino, succedo-
no stragi come quella di Columbine». Mesco-
lando interviste, filmati di repertorio e mo-
menti «sceneggiati», Moore compone un
film-inchiesta che ci mette di fronte ad
un’America sull’orlo di una crisi di nervi,
dove le interviste con personaggi famosi (da
Marilyn Manson a Charlton Heston, uo-
mo-immagine della Nra che Moore va a sfru-
cugliare nella sua villa di Beverly Hills spac-
ciandosi per un attivista suo fan: un momen-
to di altissima, feroce ironia) schiudono oriz-
zonti di follia anche in luoghi dove dovrebbe
imperare la creatività. Per certi versi (la coin-
cidenza che siano entrambi passati a Cannes
ieri è assai curiosa) il film è l’altra faccia,
autentica e realistica, di Guerre stellari: è vera-
mente un Attacco dei cloni quello che Moore
ci mostra, come se l’America avesse clonato

le proprie paure e le proprie pistole seminan-
do ansia e morte dovunque. E non a caso la
colonna sonora ci propone la magnifica
What a Wonderful World prima nella poetica
versione di Louis Armstrong (montata, bef-
fardamente, su immagini di violenza) e poi
nella ruvida versione punk di Joey Ramone,
il cantante dei Ramones da poco scomparso.
Curiosamente la canzone di Armstrong com-
pare anche in Marie-Jo e i suoi due amori, il
film di Robert Guédiguian che addobba la
sua love- story anche con pezzi degli Aphro-
dite’s Child (Rain and Tears, quanti ricordi!)
e di Manu Chao. L’armeno-marsigliese ha
chiamato a raccolta i soliti attori complici
(sua moglie Ariane Ascaride e i fedelissimi
Jean-Pierre Darroussin e Gérard Meylan)
per comporre un remake marsigliese, moder-
no e post-proletario di Jules e Jim. Marie-Jo
ama Daniel, suo marito, ma ama altrettanto
Marc, suo amante. Ha bisogno di entrambi e
avrebbe amore a sufficienza per entrambi,
ma la società non prevede il triangolo e la
tragedia è in agguato. Guédiguian apre il
film con una citazione dantesca (i primissi-
mi versi dell’Inferno, da «Nel mezzo del cam-
min di nostra vita» in poi) come a farci
capire che l’iniziale idillio diverrà ben presto
un incubo. Tiene bene il film finché Ma-
rie-Jo semina i primi indizi del suo doppio
ménage, poi se lo fa sfuggire di mano nel
rendiconto finale. Ma i personaggi sono belli
e l’impressione di verità è molto forte. Guédi-
guian è uno dei tanti cineasti che usano il
melodramma come chiave di lettura (anche
politica) della modernità, anche se in altri
suoi film (Marius e Jeannette in primis) l’ope-
razione riusciva meglio.

(In)felicità è una pistola calda
«Bowling for Columbine» di Moore contro la lobby delle armi in Usa

In alto, il lutto
degli studenti
di Columbine,
nel Colorado,
teatro di una strage
compiuta
da un giovane
il 20 aprile 1999
e raccontata
da Michael Moore
in «Bowling for
Columbine»,
presentato ieri a
Cannes
Sotto, il regista
George Lucas
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FARMACIE
DI TURNO

APERTE 24 ore su 24:
PORTA LAME Via Zanar-

di, 8
COMUNALE Via E.Ponente, 258

DUSE Via Duse, 20
COMUNALE P.zza Maggiore, 6

APERTE dalle 8,30 alle 12,30 e dalle
15,30 alle 21,30
SS.TRINITA’ Via S.Stefano, 82
BETTINI Via di Corticella, 68
COMUNALE Via D.Battaglia, 25
SPERANZA Via U.Bassi, 6
DEL MELONCELLO Via Saragozza, 254
COMUNALE V.le Felsina, 35
Tutte le altre farmacie del Comune di
Bologna assicurano dal lunedì al vener-
dì (esclusi i festivi) il normale orario
dalle 8,30 alle 12,30 e dalle 15,30 alle
19,30.

CHIAMATE D'URGENZA
POLIZIA STRADALE
- Centralino 051/526911
VIGILI URBANI Informazioni
051/266626
Rimozione Auto 051/371737
VIGILI DEL FUOCO
- UFFICI 051/327777
PATTUGLIE CITTADINI 051/233535
EMERGENZA TRAFFICO
Informazioni sulle misure antinquina-
mento Centro di Informazione Comuna-
le Bologna 051/232590 051/224750
SOS C.O.E.R. Operatori emergenza ra-
dio 051/802888
PREFETTURA:
051/6401561 - 6401483
SEABO Servizio telefonico clienti
800257777
Acquedotto e Gas
- Pronto intervento 800250101
ENEL Segnalazione guasti e operazioni
contrattuali 800900800

SERVIZI
A.I.D.S. INFORMAZIONI Bologna
167856080
TELEFONO VERDE AIDS REGIONALE
800856080
(lun. 9,00-13,00; lun./ven.
15,00-19,00)
TELEFONO AMICO 051/580098
TELEFONO AZZURRO (S.O.S. INFAN-
ZIA) 051/222525
TELEFONO AMICO GAY 051/6446820
TELEFONO BLU 051/6239112
CASA DELLE DONNE PER NON SUBI-
RE VIOLENZA 051/265700
ALCOLISTI ANONIMI 335/8202228
SOCCORSO PRONTO DEL FARMACO
051/268181
COMUNE DI BOLOGNA - Ufficio Rela-
zioni col Pubblico: 051/203040

OSPEDALI E AMBULANZE
Croce Rossa 051/234567; Bologna soc-

corso (coordinamento ambulanze Cri)
118; Ambulanza "5" 051/505050
Bellaria 051/6225111; Beretta
051/6162211; Rizzoli 051/6366111;
Maggiore 051/6478111; Malpighi
051/636211; Maternità 051/4164800;
Otonello (psichiatria) 051/6584282; Re-
parti breve degenza (x Cdn) Clinica psi-
chiatrica II e Comunità protette ex O. P.
"Roncati" 051/6584111; S. Camillo
051/6435711; S. Orsola 051/6363111;
Centro antiveleni 051/6478955; Villa
Olimpia Cdn 051/6223711; Centro tra-
sfusionale: prenotaz. ambulatoriali
051/6364881; Centro raccolta sangue
051/6363539.
GUARDIA MEDICA PUBBLICA
Orario prefestivo 10-20; festivo 8-20;
notturno 20-8
Quartieri: Borgo Panigale, Reno, Sara-
gozza, Porto, Navile 848831831
Quartieri: San Vitale, San Donato, San-
to Stefano, Savena 848832832

GUARDIA MEDICA PRIVATA
COS 051/224466, a domicilio 24 ore su
24 festivi compresi.
ASSISTANCE 051/242913
A.N.T. (associazione per lo studio e la
cura dei tumori solidi): G.A.S.D. (grup-
po di assistenza specialistica domicilia-
re gratuita) 051/383131
Servizio operativo solidarietà (S.O.S.)
per i malati di tumore e le loro famiglie
051/524824
Un medico a casa (informazioni per gli
anziani) 051/204307
Salus 2000, assistenza anziani e infer-
mi a domicilio e in ospedale 24 ore su
24, 051/761616
Guardia medica veterinaria:
051/246358
TRASPORTI
AEROPORTO G. Marconi 051/6479615
ATC Informazioni e reclami
051/290290
AUTOSTRADE Centro Informazioni via-

bilità e varie 06/43632121
TAXI 051/534141 - 051/372727
FS Ferrovie dello Stato
www.trenitalia.it - orari, tariffe (tutti i
giorni 7/21) 848-888088

TURISMO
www.nettuno.it/bologna/touringbologna
CST Centro Servizi per i Turisti
051/4210188 - 051/6487411

FIERE di BOLOGNA
www.bolognafiere.it
informazioni 051/282111

BENZINA DI NOTTE
Q8, via Ferrarese 162/2; Ip, via Bentini
2; Agip, via M. E. Lepido 37; Esso, via
Stalingrado 43 (Fiera); Esso, via Emilia
Levante 137/5A. Distributore Agip, piaz-
za Azzarita 8, self service 24 ore su 24.
EDICOLE NOTTURNE
Rizzoli, via dei Mille 12/a, aperta fino

alle 2-3; Edicola Orti,
via degli Orti 41, fino
alle 3,30; San Carlo, via
Riva Reno 100, aperta
fino alle 2; Biasco Rena-
ta, via Emilia 386 Idice, aperta tutta la
notte; Sacchetti, via Murri 71, aperta
fino alle 3; M.W.D., via Irma Bandiera
angolo Saragozza, aperta finoa lle 2,30;
Carella Point, piazza di Porta San Vitale,
aperta 24 ore su 24.

FREQUENZE RADIO LOCALI
Ciao Radio 90.1/91.2
Fashion FM 100.2
International Hit Radio 97.6/97.3
Lattemiele 98.7/106.25
Radio Bruno 94.2/91/105.6
Radio Budrio 98.2
Radio Città del Capo 96.25
Radio Città 103 103.1
Radio Fujiko 94.7
RadioNettunoOndalibera 96.7/104.5

BOLOGNA
MIRAL

a San Felice, 28 Tel. 051/227911
0 posti L'ora di religione

20,15-22,30 (E 6,50)

OLLO
a XXI Aprile, 8 Tel. 051/6142034
0 posti Monsters & Co.

15,00-16,30 (E 7,00)
Tanguy
18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

COBALENO
zza Re Enzo, 1 Tel. 051/235227

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
oni
0 posti 14,30-17,10-19,50-22,30 (E 7,50)

Big Trouble - Una valigia piena di guai
0 posti 15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 7,50)

LECCHINO
a Lame, 57 Tel. 051/522285
nema Il più bel giorno della mia vita
0 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

PITOL
a Milazzo, 1 Tel. 051/241002

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
oni
0 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

Prossima apertura
Prossima apertura
Prossima apertura

BASSY
a Azzogardino, 61 Tel. 051/555563
0 posti Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
oni

19,50-22,30 (E 7,50)

LLINI
a XII Giugno, 20 Tel. 051/580034
la Federico L'era glaciale

0 posti 20,30-22,30 (E 7,50)
la Giulietta The Majestic

0 posti 19,50-22,30 (E 7,50)

SSOLO
a Lincoln, 3 Tel. 051/540145
3 posti Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
oni

19,50-22,30 (E 7,20)

LGOR
a Montegrappa, 2 Tel. 051/231325
8 posti 40 giorni & 40 notti

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

ARDINO
le Oriani, 37 Tel. 051/343441
0 posti Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
oni

19,50-22,30 (E 7,50)

IMPERIALE
Via Indipendenza, 6 Tel. 051/223732
550 posti John Q.

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,50)

ITALIA NUOVO
via M. E. Lepido, 222 Tel. 051/6415188
190 posti 40 giorni & 40 notti

20,30-22,30 (E 7,00)

JOLLY
Via Marconi, 14 Tel. 051/224605

Chiuso per lavori

MARCONI
Via Saffi, 58 Tel. 051/6492374
500 posti Montecristo

20,00-22,30 (E 7,50)

MEDICA PALACE CINEMA TEATRO
Via Montegrappa, 9 Tel. 051/232901
1150 posti Bologna New Jazz Festival

21,00 (E 7,50)

MEDUSA MULTICINEMA
Viale Europa, 5 Tel. 051/6300511
600 posti Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

16,40 (E 5,25) 19,30-22,25 (E 7,25)
223 posti L'era glaciale

16,30 (E 5,25) 18,25-20,20-22,10-0,10
(E 7,25)

198 posti Best
15,20-17,35 (E 5,25) 19,45-22,00-0,15
(E 7,25)

198 posti Il Re Scorpione
16,05 (E 5,25) 18,10-20,15-22,15-0,25
(E 7,25)

198 posti Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

15,00-17,50 (E 5,25) 20,40-23,30 (E
7,25)

198 posti Panic Room
16,00-20,20-0,40 (E 7,25)
Soul Survivors - Altre vite
18,20-22,40 (E 7,25)

198 posti Montecristo
16,35-19,15-21,55-0,35 (E 7,25)

198 posti 40 giorni & 40 notti
16,25-18,35-20,40-22,45-0,55 (E 7,25)

223 posti John Q.
15,05-17,30-20,00-22,35-1,00 (E 7,25)

METROPOLITAN
Via Indipendenza, 38 Tel. 051/265901
980 posti L'era glaciale

16,30-18,30 (E 4,50) 20,30-22,30 (E
7,00)

NOSADELLA
Via Nosadella, 21 Tel. 051/331506
Sala 1 Sulle mie labbra
620 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Lantana
350 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

ODEON MULTISALA
Via Mascarella, 3 Tel. 051/227916
350 posti Casomai

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)
150 posti L'ora di religione

16,15-18,20-20,25-22,30 (E 7,00)
100 posti Parla con lei

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)
90 posti Una rondine fa primavera

16,15-18,20-20,25-22,30 (E 7,00)

OLIMPIA
Via A. Costa, 69 Tel. 051/6142084
600 posti Casomai

20,15-22,30 (E 7,00)

RIALTO STUDIO
Via Rialto, 19 Tel. 051/227926
1 Bloody Sunday
300 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)
2 Sei come sei
128 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

ROMA D'ESSAI
Via Fondazza, 4 Tel. 051/347470
208 posti Amen.

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

SETTEBELLO
P.zza Calderini, 4 Tel. 051/238043

Chiuso per lavori

SMERALDO
via Toscana, 125 Tel. 051/473959
600 posti 40 giorni & 40 notti

20,30-22,30 (E 7,00)

TIFFANY D'ESSAI
p.zza di P. Saragozza, 5 Tel. 051/585253
189 posti Italiano per principianti

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

VISIONI SUCCESSIVE
BELLINZONA D'ESSAI
via Bellinzona, 6 Tel. 051/6446940
390 posti A beautiful mind

20,00-22,30 (E 5,16)

CASTIGLIONE
P.zza di Porta Castiglione, 3 Tel. 051/333533
180 posti Il segno della libellula - Dragonfly

20,20-22,30 (E 5,00)

PARROCCHIALI
ALBA
Via Arcoveggio, 3 Tel. 051/352906

Riposo

ANTONIANO
Via Guinizelli, 3 Tel. 051/3940212

Riposo

GALLIERA
Via Matteotti, 25 Tel. 051/372408
310 posti Il favoloso mondo di Amelie

21,00 (E 5,00)

ORIONE
Via Cimabue, 14 Tel. 051/382403
360 posti I Tenenbaum

20,30-22,30 (E 4,50)

PERLA
Via S. Donato 38 Tel. 051241241

Il Signore degli Anelli: La compagnia
dell'anello

21,00 (E 4,00)

TIVOLI
Via Massarenti, 418 Tel. 051/532417
500 posti Mi chiamo Sam

20,00-22,30 (E 4,50)

CINECLUB
LUMIERE
Via Pietralata, 55/a Tel. 051/523812

My hustler - Nude restaurant
17,30 (E 5,50)
Haut les coeurs!
20,20 (E 5,50)
Lolita
22,30 (E 5,50)

PROVINCIA
BARICELLA

S. MARIA
P.zza Carducci, 8 Tel. 051/879104

Riposo
BAZZANO

ASTRA
Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
510 posti Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

20,00-22,30 (E 7,00)

CINEMAX
V.le Carducci, 17 Tel. 051/831174
Sala 1 40 giorni & 40 notti
150 posti 20,40-22,30 (E 7,00)
Sala 2 John Q.
150 posti 20,20-22,30 (E 7,00)

STAR
Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
560 posti Sulle mie labbra

20,20-22,30 (E 7,00)
CA' DE FABBRI

MANDRIOLI
Via Barche, 6 Tel. 051/6605013
360 posti L'era glaciale

20,30-22,30 (E 6,50)

CASTEL D'ARGILE

DON BOSCO
Via Marconi, 5

Chiuso
CASTEL SAN PIETRO

JOLLY
Via Matteotti, 99 Tel. 051/944976
285 posti L'era glaciale

20,45-22,30 (E 6,20)
CASTENASO

ITALIA
Via Nasica, 38 Tel. 051/786660
150 posti L'era glaciale

21,00 (E 6,50)
CASTIGLIONE DEI PEPOLI

NAZIONALE
Via A. Moro, 1 Tel. 0534/92692
300 posti Amore a prima svista

20,30-22,30 (E 6,20)
CREVALCORE

VERDI
P.le Porta Bologna, 13 Tel. 051/981950
486 posti L'era glaciale

21,00 (E 6,50)
IMOLA

CENTRALE
Via Emilia, 210 Tel. 0542/23634

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

19,50-22,30 (E 6,70)

CRISTALLO
Via Appia, 30 Tel. 0542/23033
600 posti 40 giorni & 40 notti

20,40-22,30 (E 6,70)
LAGARO

MATTEI
Via del Corso, 58

Nuovo programma
(E 6,20)

MINERBIO

PALAZZO MINERVA
Via Roma, 2 Tel. 051/878510

Riposo
MONTERENZIO

LAZZARI
via Idice, 235 Tel. 051/929002

Riposo
PORRETTA TERME

KURSAAL
Via Mazzini, 42 Tel. 0534/23056
316 posti Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

(E 6,20)

LUX
P.le Prochte, 17 Tel. 0534/21059
221 posti The Anniversary Party

21,00 (E 6,20)

RASTIGNANO

STARCITY
Via Serrabella, 1 Tel. 051/6260641
Sala 1 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni
856 posti 19,30-22,30 (E 7,00)
Sala 2 John Q.
334 posti 20,00-22,30 (E 7,00)
Sala 3 L'era glaciale
238 posti 20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 4 Montecristo
222 posti 19,45-22,30 (E 7,00)
Sala 5 Casomai
142 posti 20,00-22,30 (E 7,00)

SAN GIOVANNI IN PERSICETO

FANIN
P.zza Garibaldi, 3/C Tel. 051/821388
860 posti Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

20,00-22,30 (E 6,70)

GIADA
Via Circ.ne Dante, 12 Tel. 051/822312
514 posti The Anniversary Party

20,30-22,30 (E 6,70)

SAN PIETRO IN CASALE

ITALIA
P.zza Giovanni XXIII, 6 Tel. 051/818100
450 posti Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

21,00 (E 6,50)

SASSO MARCONI

MARCONI
p.zza dei Martiri, 6 Tel. 051/840850
300 posti Tanguy

21,15 (E 6,20)

VIDICIATICO

LA PERGOLA
Via Marconi Tel. 055/22641

Riposo

CARPI
CORSO
c.so M. Fanti, 89 Tel. 059/686341
816 posti Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

20,00-22,30
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IL PARCO DELLE STORIE
Laboratori, spettacoli, letture
animate e favole costituiscono
l'iniziativa che da oggi a
domenica animerà il Parco
Rodari di Casalecchio di Reno
(Bo).
CONVEGNO DI STUDIO
Si aprono oggi le tre giornate

dedicate al tema "Musica urbana: il
problema dell'inquinamento musicale" a
cui interverranno numerosissimi relatori:
musicologi, ingegneri, esperti della
comunicazione, giuristi, medici ed
economisti porteranno le loro proposte di
disciplina dell'uso della musica. Palazzo
Marescotti, via Barberia 4. Info:
Dipartimento di Musica e Spettacolo: tel.
0512092016. Ore 9.30.
LA STANZA DEI GIOCHI
È la prima di tre iniziative organizzate
dall'Aias, impegnata ad affermare i diritti
delle persone disabili, con un incontro per
discutere con esperti del settore. Quartiere
Savena, via Abba 3/2. Ore 11.
ANGELICA
L'incontro-ascolto di oggi in Sala Borsa
(piazza Nettuno 3) alle ore 12 è con Tristan
Honsinger e Ermanno Cavazzoni autori
dell'Opera Mobile che dà il titolo al festival.
Al Tpo (viale Lenin 3) alle 21.30 Misha
Mengelberg presenta in prima assoluta
"Solo Songs", un recital per pianoforte e
voce commissionatogli da Angelica.
Mengelber, che ha composto il primo
lavoro per piano all'età di quattro anni, vive
ad Amsterdam dove insegna contrappunto
allo "Sweelinck Conservatorium". Di
seguito "Stone Flower", manipolazioni sulla
partitura per il balletto "Il racconto del fiore
di pietra" di Prokofiev ad opera del duo
Marie Goyette-Aleks Kolkowsk. Per
"Vetronotte" l'Ufficio Promozione Giovani
Artisti e la Scuola Popolare di Musica Ivan
Illich, a Palazzo Re Enzo presentano alle 24
una composizione per novestrumentisti del
compositore francese Ijnveïq de Ernestine,.
Info: Ufficio Festival, via Fioravanti 14, tel.
051374877. Ingresso Tpo: 10 e. Ore 12,
21.30 e 24.
PACE E GUERRA
Caterina Bori, Piero Capelli, Giovanni
Turbanti e Alessandro Vanoli leggeranno
brani e commenteranno testi delle diverse
tradizioni religiose, tentando di verificare la
possibilità effettiva di un percorso comune
verso la pace durante l'incontro sul tema
"Educare alla pace, educare alla
guerra"organizzato dall'Università "Primo
Levi". Oratorio Chiesa di S. carlo, via Porto
5. Ore 15.30.
LETTURE AI GIARDINI
Paolo Nori leggerà alcuni brani del suo
libro, fresco di uscita, "Si chiama

Francesca, questo romanzo".
Giardini del Guasto (dietro piazza
Verdi). Ore 17.
FAGGIN PADRE DEL
MICROPROCESSORE
Federico Faggin, fisico italiano
considerato dalla rivista "Forbes"
il fisico più importante dopo
Enrico Fermi parlerà di "Industria

e ricerca nella competizione della
tecnologia globale". Concepì nel 1970 il
microprocessore 4004, capostipite dei
moderni computer, e oggi presidente di
Synaptics Inc, Faggin proporrà la sua
visione di grande scienziato. Sala Plenaria
del centro Congressi Area Ricerca CNR di
Bologna, via Gobetti, 101. Ore 18.
TRA SAGA E THRILLER
L'assessore alla cultura della Provincia di
Bologna Marco Macciantelli presiederà
l'incontro con Mario Fortunato, giornalista
e curatore della rubrica "Freschi di stampa"
de "L'Espresso" e autore del libro "L'amore
rimane", che verrà presentato da Marco
Antonio Bazzocchi. È la storia di una
famiglia attraverso varie generazioni,
sospesa tra saga e thriller. Sala Rossa
della Provincia, via Zamboni 13. Ore 18.15.

MADE IN BO
Concerto di Daniele Sepe. Ingresso
gratuito con tessera. Info: tel. 051533880.
Ore 21.
"TEATRO DELLE SCUOLE"
Oggi in scena "Danza in gioco", spettacolo
di danza in due tempi con il Centro Isadora
e l'Associazione culturale danza e
movimento Sphaera in collaborazione con
collegio "San Luigi" - scuola "Kinder
College" e il Liceo Scientifico "Copernico"
(Sala Grande). "Orchestra Provvisoria" è lo
spettacolo del Liceo Scientifico "Leonardo
da Vinci" e dell'Istituto Alberghiero di
Casalecchio di Reno in scena con
personaggi surreali le cui gesta sono
accompagnate da un'orchestra scalcinata
nell'atmosfera delle "Stube" berlinesi anni
'30 (Sala Interaction). Arena del Sole, via
Indiependenza 44, tel. 0512910911. Ore
21 e 21.30.
TRA LE ROSE E LE VIOLE
È il libro di Porpora Marcasciano,
sociologa, che mostra i risvolti psicologici,
sociologici e umani del poco noto mondo
transessuale. Il Cassero, via Don Minzoni
18, tel. 0516494416. Di seguito la
proiezionde del video "Ed entrarono in
scena". Ore 21.30.
LIVING THEATRE
"Sette Meditazioni sul Sado-masochismo
Politico" è il laboratorio sul rapporto
padrone-schiavo, parte del progetto
"Eredità di Caino". Livello 57, sotto il ponte
di Stalingrado. Ingresso: 10 e. Info:
3476177283. Ore 22.
.

appuntamenti

teatri
Bologna 

ACCADEMIA FILARMONICA
Via Guerrazzi, 13 - Tel. 051222997
Riposo

ALEMANNI
Via Mazzini, 65 - Tel. 051303609
Domani ore 21.00 Recitare... che inferno! presentato da Compagnia Teatrale Attori per Caso

ARENA DEL SOLE
Via Indipendenza, 44 - Tel. 0512910910
Oggi ore 21.00 Danza in gioco Teatro delle Scuole presentato da Centro Danza Isadora e
Ass.ne Cultural Danza e Movimento Spharea
Sala InterAction: oggi ore 21.30 Orchestra provvisoria Teatro delle Scuole presentato da iceo
Scientifico L. Da Vinci e Istituto Alberghiero

BIBIENA
Via San Vitale, 13 - Tel. 051228291
Oggi ore 21.00 L'amore di gruppo 1 e 2 ventiquattresimo anno di repliche. Prenotazioni
telefoniche.

BOLOGNA FESTIVAL
Tel. 0516493397 - 0516493245
Riposo

CELEBRAZIONI
Via Saragozza, 234 - Tel. 0516153370
Riposo

CHET BAKER
Via Polese, 7/A - Tel. 051223795
Riposo

COMUNALE
Largo Respighi, 1 - Tel. 051529999
Domani ore 20.30 Turno A Orchestra Filarmonica di Montecarlo musiche di Schubert,
Beethoven, Franck direttore Marek Janowski

DEHON
Via Libia, 59 - Tel. 051342934
Oggi ore 21.00 Il malato immaginario di Moliere con G. Ferrarini

DUSE
Via Cartoleria, 42 - Tel. 051231836
Riposo

HUMUSTEATER
Via degli Ortolani, 12 - Tel. 051548554
Riposo

LABORATORIO SAN LEONARDO
Via San Vitale, 63 - Tel. 051234822
Riposo

MOLINE
Via delle Moline, 1 - Tel. 051235288
Riposo

SALA BOSSI
Piazza Rossini, 2 - Tel. 051236346
Riposo

SAN MARTINO
Via Oberdan, 25 - Tel. 051224671
Domenica 19 maggio ore 17.00 Guardare e Sentire, c'è un mondo da scoprire (bambini dai 2
anni) presentato da Gruppo Libero

SIPARIO CLUB
Via Collegio di Spagna, 7/3 - Tel. 051234875
Riposo

TEATRI DI VITA
Via E. Ponente, 485 - Tel. 051566330
Riposo

Ferrara 
COMUNALE
Corso Martiri Libertà, 5 - Tel. 0532218311
Lunedì 20 maggio ore 20.30 Aldo Ferraresi Memorial

Modena 
COMUNALE
Via del Teatro, 15 - Tel. 059200020
Riposo

STORCHI
Largo Garibaldi, 15 - Tel. 059223244
Oggi ore 21.00 Erano tutti miei figli di A. Miller regia di C. Lievi con U. Orsini, L. Lazzareschi,
G. Lazzarini

Parma 
AL PARCO
Parco Ducale - Tel. 0521992044
Riposo

CINGHIO
Largo VIII Marzo - Tel. 0521967088
Oggi ore 21.00 ingresso libero IV Festival Internazionale della Chitarra N. Paganini con
Luca Lucini - Francesco Molmenti

Piacenza 
TEATRO GIOCO VITA
Vicolo di S. Matteo, 6 - Tel. 052333613
Riposo

Reggio Emilia 
ARIOSTO
Corso Cairoli, 1 - Tel. 0522458845
Riposo

CAVALLERIZZA
Viale Allegri - Tel. 0522434244
Oggi ore 21.00 Don Chisciotte (V episodio) E ora accidenti il racconto è finito e non si può più
andare avanti di M. de Cervantes regia di H. Brockhaus

MUNICIPALE VALLI
P.zza Martiri del 7 Luglio - Tel. 0522458811
Domani ore 21.00 Il Lago dei Cigni musica P. I. Ciaikovskij presentato da Compagnia Cullberg
Ballet

EDEN
via S. Chiara, 21 Tel. 059/650571
350 posti Best

20,30-22,30

SPACE CITY
via dell'Industria, 9 Tel. 059/6326257
Sala Luna Casomai
180 posti 20,30-22,40
Sala Sole 40 giorni & 40 notti
260 posti 20,35-22,30
Sala Terra John Q.
190 posti 20,30-22,40

SUPERCINEMA
via Rodolfo Pio, 8 Tel. 059/686755
Sala Azzurra Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni
450 posti 19,45-22,30
Sala Gialla L'era glaciale
450 posti 20,35-22,35

CESENA
ALADDIN
via Assano, 587 Tel. 0547/328126
Sala 100 Il Re Scorpione
76 posti 20,40-22,40 (E 6,20)
Sala 200 Montecristo
133 posti 20,10-22,40
Sala 300 Best
202 posti 20,30-22,40
Sala 400 40 giorni & 40 notti
358 posti 20,30-22,40

ASTRA
viale Osservanza, 190 Tel. 0547/22317
400 posti Bloody Sunday

20,30-22,30

AURORA
via Montaletto, 2934 Tel. 0547/324682

Chiusura estiva

CAPITOL DIGITAL
via V. di Gattolino, 20 Tel. 0547/383425
Sala 1 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni
437 posti 20,10-22,30
Sala 2 John Q.
120 posti 20,20-22,30

ELISEO
Via Carducci, 7 Tel. 0547/21520
Sala 1 Casomai
700 posti 20,30-22,30
Sala 2 L'ora di religione
320 posti 20,30-22,30

ESPERIA
Località S. Carlo

Riposo

JOLLY
via Lugaresi, 202 Tel. 0547/331504
546 posti Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

19,50-22,30

SAN BIAGIO
via Aldini, 24 Tel. 0547/355757

Chiusura estiva

VERDI
via Sostegni, 6 Tel. 0547/21059
500 posti L'era glaciale

20,30-22,30

FAENZA
CINEDREAM MULTIPLEX
Via Granarolo, 155 Tel. 0546646033
1 40 giorni & 40 notti

20,35-22,35
2 Casomai

20,40-22,40
3 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

20,00-22,45
4 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

21,20
5 Il Re Scorpione

20,45-22,45
6 L'era glaciale

20,40-22,30
7 Montecristo

20,10-22,40
8 John Q.

20,15-22,35

EUROPA
via S. Antonino, 4 Tel. 0546/32335
270 posti Il temporale

20,30-22,30

FELLINI
Santa Maria Vecchia

Riposo

ITALIA
via Cavina, 9 Tel. 0546/21204
600 posti The Majestic

20,00-22,30

SARTI
via Scaletta, 10 Tel. 0546/21358
350 posti Bloody Sunday

20,30-22,30

FERRARA
ALEXANDER
via Foro Boario, 77 Tel. 0532/93300
860 posti Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

14,30-17,10-19,50-22,30

APOLLO MULTISALA
P.za Carbone, 35 Tel. 0532/765265
Sala 1 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

15,10-17,40-20,10-22,40
Sala 2 L'era glaciale

20,30-22,30
Sala 3 The Majestic

19,00-22,00
Sala 4 The Anniversary Party

20,10-22,30

EMBASSY
C.so Porta Po, 117 Tel. 0532/203424
610 posti John Q.

20,10-22,30

MANZONI
via Mortara, 173 Tel. 0532/209981
585 posti Casomai

20,15-22,30

NUOVO
p.zza Trento e Trieste, 52 Tel. 0532/207197
840 posti Il Re Scorpione

20,30-22,30

RISTORI
via Del Turco, 8 Tel. 0532/206879
670 posti Montecristo

20,00-22,30

RIVOLI
via Boccaleone, 20 Tel. 0532/206580
600 posti 40 giorni & 40 notti

20,30-22,30

S. BENEDETTO
via Tazzoli, 11 Tel. 0532/207884

Panic Room
21,00

S. SPIRITO
via della Resistenza, 7 Tel. 0532/200181
173 posti Il più bel giorno della mia vita

21,00

SALA BOLDINI
via Previati, 18 Tel. 0532/247050

Chi lo sa?
21,30

FORLÌ
ALEXANDER
viale Roma, 265 Tel. 0543/780684
380 posti Sulle mie labbra

20,30-22,40

APOLLO
via Mentana, 8 Tel. 0543/32118
360 posti Casomai

20,15-22,30

ARISTON
via Tevere, 26 Tel. 0543/702040
500 posti Big Trouble - Una valigia piena di
guai

20,30-22,30

CIAK
via E. Vecchio, 5 Tel. 0543/26956
432 posti John Q.

20,15-22,30

MULTISALA ASTORIA
viale Appennino Tel. 0543/63417
Sala 1 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

20,00-22,30
Sala 2 40 giorni & 40 notti

20,30-22,30
Sala 3 L'era glaciale

20,30-22,30

Sala 4 Il Re Scorpione
20,30-22,30

ODEON DIGITAL
viale Libertà, 2 Tel. 0543/33369
520 posti Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

20,00-22,30

SAFFI D'ESSAI
viale Appennino, 480 Tel. 0543/84070
Sala 100 L'ora di religione
88 posti 20,35-22,30
Sala 300 Bloody Sunday
232 posti 20,30-22,35

SAN LUIGI
via Nanni, 12 Tel. 0543/370420

Riposo

TIFFANY
via Medaglie d'Oro, 82 Tel. 0543/400419
200 posti The Majestic

19,45-22,30

MODENA
ARENA
via Tassoni, 8 Tel. 059/211712
Alfa Multisala Sala 3 Il Re Scorpione

20,30-22,30
Arena Multisala Sala 1 Don't say a word
500 posti 20,30-22,30
Rex Multisala Sala 4 Best

20,30-22,30
Rio Multisala Sala 2 Il temporale

20,30-22,30

ASTRA
via Rismondo, 27 Tel. 059/216110
Sala Rubino L'era glaciale

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30
Sala Smeraldo John Q.

15,30-17,50-20,10-22,30
Sala Turchese Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

14,30-17,10-19,50-22,30

CAPITOL DOLBY DIGITAL
via Università, 9 Tel. 059/222411

John Q.
20,00-22,30

CAVOUR 50

c.so Cavour, 50 Tel. 059/222211
Lantana
20,30-22,30

EMBASSY
via Albergo, 8 Tel. 059/225187
200 posti Il più bel giorno della mia vita

20,30-22,30

FILMSTUDIO 7B
via N. dell'Abate, 50 Tel. 059/236291
250 posti L'ora di religione

20,30-22,30

METROPOL
via Gherarda, 10 Tel. 059/223102
Sala 1 L'era glaciale

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30
Sala 2 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

14,30-17,10-19,50-22,30

MICHELANGELO
via Giardini, 255 Tel. 059/343662
500 posti The Anniversary Party

20,20-22,30

NUOVO SCALA
via Gheradi, 34 Tel. 059/826418
Sala Rosa 40 giorni & 40 notti
396 posti 20,30-22,30
Sala Verde Il Re Scorpione
110 posti 20,30-22,30

OLIMPIA
via Malmusi, 52 Tel. 059/225713

Chiusura estiva

PRINCIPE
p.le Bruni, 27 Tel. 059/243361

Chiusura estiva

RAFFAELLO
via Formigina, 380 Tel. 059/357502
Salagiu' Casomai
252 posti 20,15-22,30
Salampia The Majestic
505 posti 20,30-22,30
Salasu Montecristo
252 posti 20,00-22,30

SALA TRUFFAUT
Palazzo S. Chiara Via degli Adelardi 4 Tel. 059/236288

Apri gli occhi
21,15

SPLENDOR
via Madonella, 8 Tel. 059/222273
515 posti Big Trouble - Una valigia piena di
guai

20,00-22,30

PARMA
ASTORIA
via Trento, 4 Tel. 0521/771205
480 posti Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

16,45-19,30-22,30

ASTRA D'ESSAI
p.le A. Volta, 15 Tel. 0521/960554
422 posti L'ora di religione

20,30-22,30

CAPITOL MULTIPLEX
via Magnani, 6 Tel. 0521/672232
Sala 1 40 giorni & 40 notti
450 posti 20,30-22,30
Sala 2 Il Re Scorpione

20,30-22,30
Sala 3 The Anniversary Party

20,00-22,30

D'AZEGLIO D'ESSAI
via D'Azeglio, 33 Tel. 0521/281138
260 posti Italiano per principianti

20,30-22,30

EDISON
largo VIII Marzo Tel. 0521/967088

Riposo

EMBASSY (PICCOLO TEATRO)

B.go Guazzo Tel. 0521/285309
Casomai
20,10-22,30

LUX
p.le Barnieri, 1 Tel. 0521/237525
Sala 1 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

15,00-18,00-21,15
Sala 2 L'era glaciale

16,50-18,40-20,30-22,30

NUOVO ROMA
via Tanara, 5 Tel. 0521/244273

John Q.
20,00-22,30

PIACENZA
APOLLO
Via Garibaldi, 7 Tel. 0523324655

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

20,00-22,30 (E 6,71)

IRIS 2000 MULTISALA
C.so Vittorio Emanuele, 49 Tel. 0523334175

40 giorni & 40 notti
20,30-22,30 (E 6,71)
Big Trouble - Una valigia piena di

guai
20,30-22,30 (E 6,71)
Montecristo
20,10-22,30 (E 6,71)

MULTISALA CORSO
Corso Vittorio Emanuele, 81 Tel. 052332185
- Sala Millennium Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

19,30-21,30 (E 6,71)
- Sala Spazio L'era glaciale

20,30-22,30 (E 6,71)

NUOVO JOLLY
Via Emilia Est, 7/a Tel. 0523760541

L'ora di religione
21,30 (E 6,71)

PLAZA
L.go Matteotti, 7 Tel. 0523326728

John Q.
20,15-22,30 (E 6,71)

POLITEAMA MULTISALA
Via S. Siro, 7 Tel. 0523338540

Il Re Scorpione
20,30-22,30 (E 6,71)
Lantana
20,15-22,30 (E 6,71)
Best
20,30-22,30 (E 6,71)

RAVENNA
ALEXANDER
via del Pignattaro, 6 Tel. 0544/39787
200 posti Casomai

20,20-22,30

ASTORIA MULTISALA
via Trieste, 233 Tel. 0544/421026
Sala 1 Montecristo
1500 posti 20,00-22,30
Sala 2 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

20,00-22,30
Sala 3 40 giorni & 40 notti

20,40-22,40

CAPITOL
via Salara, 35 Tel. 0544/218231
600 posti The Majestic

19,50-22,30

CORSO
via di Roma, 51 Tel. 0544/38067

Italiano per principianti
20,30-22,30

JOLLY
via Serra, 33 Tel. 0544/64681

Riposo

MARIANI MULTISALA A
Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

19,30-22,30

MARIANI MULTISALA B
Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660

L'era glaciale
20,40-22,30

MARIANI MULTISALA C
Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660

John Q.
20,35-22,40

ROMA
Via Nino Bixio, 19 Tel. 0544/212221
728 posti Best

20,30-22,30

REGGIO EMILIA
AL CORSO
c.so Garibaldi, 12 Tel. 0522/430796
430 posti L'era glaciale

20,30-22,30

ALEXANDER
via Emilia S. Pietro, 49 Tel. 0522/430864
Sala 1 Italiano per principianti
280 posti 20,20-22,30
Sala 2 Casomai
215 posti 20,30-22,30

AMBRA
via S. Rocco, 8 Tel. 0522/436657
Sala 1 40 giorni & 40 notti
724 posti 20,30-22,30
Sala 2 Sulle mie labbra
324 posti 20,00-22,30

BOIARDO
via S. Rocco, 1/b Tel. 0522/435782
800 posti Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

19,45-22,30

CAPITOL
via Zandonai, 2 Tel. 0522/304247
462 posti Best

20,30-22,30

CRISTALLO
Via F. Bonini, 4 Tel. 0522/431838

Montecristo
20,15-22,30

D'ALBERTO
via Emilia S. Pietro, 17 Tel. 0522/439289
Sala 1 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni
500 posti 21,30
Sala 2 John Q.
300 posti 20,15-22,30

JOLLY
Via G. B. Vico, 68 (loc. Villa Cella) Tel. 0522/944006

L'ora di religione
20,30-22,30

OLIMPIA
via Tassoni, 4 Tel. 0522/292694
286 posti Bloody Sunday

20,30-22,30

ROSEBUD
Via Medaglie d'Oro Resistenza, 6 Tel. 0522/555113
210 posti Amen.

20,15-22,30

REP. S. MARINO
NUOVO
p.zza Marino Tini, 7 - Dogana Tel. 0549/885515

Sala riservata

PENNAROSSA
via Corrado Forti, 53 - Chiesanuova Tel. 0549/998423

Riposo

TURISMO
via della Capannaccia, 3 Tel. 0549/882965

Il più bel giorno della mia vita
21,30

RICCIONE
AFRICA
via Gramsci, 39 Tel. 0541/601854
198 posti Gosford Park

20,00-22,30

ODEON
via Corridoni, 29 Tel. 0541/605611

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

20,00-22,30

RIMINI
APOLLO
via Magellano, 15 Tel. 0541/770667
636 posti L'era glaciale

20,30-22,30
Mignon Il Re Scorpione

20,30-22,30

ASTORIA
via Euterpe, 10 Tel. 0541/772063
Sala 1 40 giorni & 40 notti
326 posti 20,30-22,30
Sala 2 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni
875 posti 20,00-22,30

CORSO
c.so D'Augusto, 20 Tel. 0541/27949
736 posti Casomai

20,15-22,30

FULGOR
c.so D'Augusto, 162 Tel. 0541/25833
345 posti L'ora di religione

20,30-22,30

MODERNISSIMO
via Gambalunga, 21 Tel. 0541/24376
280 posti The Anniversary Party

20,10-22,30

S. AGOSTINO
via Cairoli, 36 Tel. 0541/785332

Best
20,30-22,30

SETTEBELLO
Via Roma, 70 Tel. 0541/21900
Sala Rosa Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni
330 posti 21,30
Sala Verde Montecristo
185 posti 20,30-22,40

SUPERCINEMA
c.so D'Augusto, 181 Tel. 0541/26630
600 posti John Q.

20,15-22,30

TIBERIO
via S. Giuliano Tiberio

Riposo
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E chiamiamola pure «Ombelico Generation», quest’esercito di
ragazzine e ragazzini con l’ombelico scoperto da pantaloni a

vita bassa e minishirt. Tatuato, piercing-ornato o regular, l’ombeli-
co rappresenta quello che i sociologi definiscono identitykit, il
tratto d’identificazione, il segnale d’appartenenza, di una generazio-
ne appunto «ombelicale», in quanto narcisisticamente ripiegata in
se stessa. Una formula un po’ forzata, e certo parziale, che trascura
dell’ombelico i rimandi a un legame affettivo indissolubile, a uno
stato fusionale con l’altro, nonché al primitivo nutrimento.
Per i bambini l’ombelico è una conoscenza antica. La mano conser-
va memoria di quel cordone toccato e stretto in utero, come pure
delle prime, incaute, esplorazioni al centro del pancino, sosteneva
Françoise Dolto. Di questa storia arcaica, di questo moncone fanta-
sma, si troveranno poi tracce nei punti, nelle spirali o nei vermicelli,

posti nel cuore del ventre rotondo dei primi omini disegnati.
Con l’ombelico, si potrebbe dire, il bambino stabilisce l’organizza-
zione architettonica del corpo. È il segno che il corpo stesso è
recintato, che le cose funzionano. Nella sua opaca materialità la
cicatrice che ingemma il cratere dell’ombelico è testimonianza della
rottura definitiva da un altro corpo. Ormai la relazione, anche
fisica, con la mamma sarà mediata dalla voce, dai suoni del bambi-
no come dal parlottìo dei genitori. La sutura ombelicale introduce
cioè il neonato a un nuovo modo di relazione, quello dell’alleanza.
Tanto che la stessa Dolto non esitava a parlare di una vera e propria
«castrazione ombelicale», simbolicamente iscritta nell’inconscio
quale fondante modello di separatezza. In effetti, ben presto, l’orifi-
zio ombelicale si fa metafora della saldezza di un corpo chiuso e
annodato nel suo sacco di pelle, e per questo immune da invasioni

o perdite di qualsiasi sostanza organica.
I bambini ne provano argini e solidità ficcandoci le dita dentro e, in
parallelo ai processi della definizione di un proprio perimetro cor-
po-mente, non mancano i timori, talora angoscianti, che l’ombeli-
co possa sciogliersi, snodarsi, lasciandoli svuotati come palloncini.
E comunque, bottone o tortellino che dir si voglia, nel lessico di
base del bambino l’ombelico assume spesso le sembianze di una
fessura segreta per parlare con lo stomaco, o di un terzo orecchio
per carpire i segreti, o di una apertura-a-comando per la fuoriuscita
dei nuovi bebè dalla pancia. Su un punto sono, però, tutti d’accor-
do. L’ombelico serve per divertirsi, per soffiarci dentro e farlo
suonare come una trombetta. Insomma - potenza del significante -
l’ombelico serve per sbellicarsi dalle risate! (In Guarda il mio ombeli-
co di Langreuter e Hebrok, Ed. la Margherita)

OMBELICO, DUNQUE SONO
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Per gentile concessione dell’editore, pub-
blichiamo le pagine conclusive del libro
di Aldo Cazzullo, I torinesi da Cavour a
oggi (Editori Laterza,pagine 248, euro
14, 50) nelle librerie in questi giorni.

Aldo Cazzullo

A
ffascinato
della metafi-
sica e dalla

fantascienza è un
giovane redattore
dell’Einaudi, Carlo
Fruttero. Nel ’47 ha
lasciato Torino, che
gli pare «un buco
senza nome, grigio,
triste, lugubre», per
la Francia. Ha con-
segnato bottiglie di
sidro girando in tri-
ciclo, è stato came-
riere, lavapiatti, operaio in un’acciaieria
belga, manovale in un autoscontro che
percorre le fiere delle Fiandre, idraulico
e imbianchino in Inghilterra. Traduce il
suo primo libro per Einaudi, La caccia
all’oca selvatica, romanzo allegorico di
Rex Warner, e con i soldi del compenso
parte per Roma, a piedi, con i pellegrini
del Giubileo del 1950. Prosegue per Na-
poli, poi torna a Parigi e a Londra. «Ma
alla fine capisci che è inutile, che tutto si
riproduce, e Oxford Street è uguale a via
Pietro Micca. Tornai da Einaudi. Mi of-
frì una scrivania. La accettai come una
sconfitta». Primo incarico, rivedere la
traduzione del Diario di Anna Frank.
Ogni tanto arriva da Parigi Franco Lu-
centini, a consegnare le sue traduzioni;
due anni dopo sarà assunto.
Franco ed io eravamo in un angolo, non
leggevamo Società, non ci importava nul-
la di Togliatti, avevamo il mito di Henry
Miller, dello humour, della bohème. Ce
ne andammo nel ’60, quando stava per
arrivare Panzieri e il periodo maoista, per
curare Urania, tra lo scandalo generale:
dalle vette einaudiane a una rivista popo-
lare di fantascienza, con omiciattoli verdi
in copertina. Solo nel ’65 cominciai a scri-
vere qualcosa con Lucentini.
Era La donna della domenica.

R
aniero Panzieri arriva a Torino
alla fine del ’59. Dall’incontro
con i giovani socialisti formatisi

nel sindacato e sui libri di Rodolfo Mo-
randi, e dall’amicizia con Vittorio Foa,
nasce una rivista, I Quaderni Rossi, che
anticiperà i temi degli anni Settanta: la
crisi del modello sovietico, la critica da
sinistra al Pci e alla Cgil, l’analisi del
neocapitalismo. Accanto a Fortini, Asor
Rosa, Momigliano, compaiono nomi
storici della sinistra torinese, Sergio Ga-
ravini, Vittorio Rieser, Emilio Pugno,
Gianni Alasia; Goffredo Fofi scrive di
agricoltura, Edoarda Masi del comuni-
smo cinese, Liliana Lanzardo degli scio-
peri alla Fiat; da Padova interviene Toni
Negri, da Londra Michele Salvati, da Ro-

ma Mario Tronti. Al Centro
Gobetti, o in una soffitta al
numero 10 di via Bligny, dove
si tengono le riunioni di reda-
zione, arrivano i giovani che
prima del ’68 fanno politica a
sinistra del Pci, come Adriano
Sofri, i figli degli intellettuali
azionisti e comunisti, i Levi, i
Salvatorelli, i Bobbio, i Revel-
li, i Garavini, e le matricole
dell’università, Guido Viale,
Mauro Rostagno, Giovanni
De Luna. Si forma la genera-
zione del Sessantotto, che oc-
cupa palazzo Campana, cerca
il raccordo con gli operai, si
scontra con la polizia in corso
Traiano, richiama a Torino gli
aspiranti rivoluzionari di tutta
Italia, per una lotta che segne-
rà l’intero decennio, conoscerà i mo-
menti drammatici del terrorismo e il
rigore della ristrutturazione industriale,
fino alla svolta dell’80 e alla pacificazio-
ne sociale, al sollievo e al ristagno.
Ognuno degli intellettuali arrivati a To-
rino nei decenni centrali del secolo inse-
guiva qualcosa di diverso. Ma non è
difficile vedere che la calamita non era
la città in sé, quanto l’industria. Nell’eco-
nomia del Novecento è l’industria a pro-
durre ricchezza. E la ricchezza produce
(anche) cultura, genera un pubblico per

gli intellettuali e gli artisti:
committenti per i loro qua-
dri, spettatori per i loro con-
certi, lettori per i loro libri,
studenti per le loro lezioni.
L’industria come motore del-
l’immigrazione, dell’innova-
zione tecnologica, degli studi
sulla società e sull’ambiente,
delle nuove tecniche della co-
municazione, della scienza,
della pubblicità. L’industria
come nemico, da conoscere,
da affrontare, da sconfiggere,
per il funzionario comunista
o per l’operaio arrabbiato,
per il sindacalista o per lo stu-
dente rivoluzionario. Oggi,
per quanto l’industria incida
e inciderà ancora sull’econo-
mia e sul carattere della città,

quella storia pare davvero finita. E Tori-
no non ha saputo o non ha voluto sop-
perire alla fine della centralità della gran-
de industria nella società. Quel che è
riuscito alla Fiat di Giovanni e Umberto
Agnelli, di Paolo Fresco e Paolo Canta-
rella, diversificarsi, investire nell’energia
e nelle assicurazioni, nell’editoria e nel-
l’alimentare, nella moda e nelle teleco-
municazioni - in una parola: cambiare -
non è riuscito alla città. Torino pare
anzi partecipare di quel torpore, di quel-
la tendenza all’autoriproduzione, di

quei meccanismi di conservazione che
incatenano l’intero paese, per cui si ere-
dita con i beni il mestiere e lo status
sociale dei padri, i figli dei dentisti fan-
no i dentisti, dei notai i notai, degli atto-
ri gli attori; e anche Gobetti rischierebbe
di fare il droghiere, o almeno di non
trovare con tanta facilità intellettuali e

politici disposti a
scrivere sulla sua
rivista o a rispon-
dere alle sue lette-
re. Torino non è
più una com-
pany-town, per
quanto la Fiat vi
pesi sempre mol-
to, e non è ancora
qualcos’altro. Lo
diventerà, lo sta
già diventando. Si
riprenderà, qual-

cuno sostiene che si è già ripresa; ma la
centralità, nella cultura, nella politica,
quella pare davvero una condizione lon-
tana. E quel che potrebbe sembrare nor-
male per una città di meno di 900mila
abitanti non lo è per la città ce ha fatto
l’Italia due volte, per la geografia e per
l’economia, a San Martino e a Mirafiori.

V
ale la pena, nell’attesa, prendere
coscienza di un passato miscono-
sciuto a volte dal resto della na-

zione, che ha dimenticato e talora irriso
i fanti contadini caduti sotto il piombo
austriaco e gli operai sotto le bastonate
fasciste, che non ha mai amato una città
sentita come fredda e nebbiosa, distante
e ostile, il luogo delle macchine e della
Juventus, dei sovrani reazionari e degli
operai irrequieti; e misconosciuto a vol-
te dai torinesi stessi. Vale la pena soffer-
marsi sui grandi personaggi salvati dalla
memoria e sulla miriade dei sommersi
dall’oblio, pensarli dentro la loro città,
collocarli nei luoghi dove hanno vissuto
e sofferto; e, a volte, quando nell’alba
fredda appare in fondo alle strade dritte
la linea delle montagne, quando le piaz-
ze metafisiche si vuotano la notte, pare
quasi di vederla avanzare, la moltitudi-
ne dei torinesi morti dimenticati, i cadu-
ti in guerra, i perseguitati politici, i mor-
ti sul lavoro, con il loro peso di sofferen-
ze, le vicende storiche della comunità,
gli scioperi, la fame, i bombardamenti, e
i tormenti quotidiani delle persone, le
malattie,m i tradimenti, gli amori non
corrisposti. Di quella folla indistinta e
senza nome si può tentare di salvare
qualche immagine delle più nobili e rive-
latrici, Carlo Alberto che cerca invano
una palla fatale sul campo di Novara,
Umberto Terracini che ogni sera dei di-
ciassette anni trascorsi nelle carceri fasci-
ste ripiega i pantaloni sotto il materasso
per averli stirati l’indomani, Luigi Einau-
di curvo su un articolo da consegnare a
un diciannovenne figlio di bottegai; si
può tentare di sentire la forza delle cose,
dei luoghi, della città, e la loro prodigio-
sa spinta verso il futuro.

Anonimo

Repetita
Juventus
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‘‘Dal ruolo delle
fondazioni benefiche
a quello di sindacati
e partiti, sino alle
scuole filosofiche e
all’arte d’avanguardia

Manuela Trinci

‘‘

Re e generali, industriali
e comunisti, operai

e intellettuali per raccontare
la storia di una ex capitale

Una metropoli cauta
e avventurosa che
combatte il declino,
senza la quale
il paese non sarebbe
diventato quel che è

I semi di una città «altra» che ha fatto l’Italia
BRUNO GRAVAGNUOLO

Giorgio De Chirico
«Natura morta,
Torino a primavera»
un olio del 1914

U
n atto d’amore, venato di pietas e
intriso di malinconia per Torino.
Ma niente affatto crepuscolare, mal-

grado anche Gozzano campeggi in queste pa-
gine. Ecco, I torinesi di Aldo Cazzullo, giorna-
lista della redazione romana de La Stampa,
non nuovo al cimento memorialistico, è es-
senzialmente questo. E lo stralcio del capitolo
finale, che pubblichiamo, serve a intendere il
punto. Vi si allinea in retrospettiva, a silloge
conclusiva del volume, una galleria di figure
intellettuali (e di realtà) lontane e vicine. Che
più diverse non si può. Da Fruttero e Lucenti-
ni, - e poco prima da Zolla e Ceronetti - a
Panzieri, Bobbio, Sofri, Gobetti, Luigi Einau-
di, Terracini. Nè manca (come potrebbe?) la
Juventus... Ebbene I torinesi non è zibaldone,
libro di ricordi o esercitazione campanilistica.
Benché poi la «torinesità» - come ben vede
Cazzullo che è di Alba - non sia scevra di
narcisistico orgoglio subalpino.
No, c’è una tesi forte nel volume, colta sull’ab-

brivio di una crisi, quella che oggi decentra e
rende laterale l’ex capitale. E cioè: Torino è
stata il cuore pulsante , culturale ed economi-
co della nazione. Senza di cui l’Italia non
sarebbe esistita. Nè sarebbe stata quel che è
diventata. E il suo possibile declino mette in
questione non solo il ruolo propulsivo del-
l’azienda, con cui città e paese nazionale si
sono identificati. Ma anche la semina d’origi-
ne sulla quale la pianta-Italia, quella che cono-
sciamo s’è costruita. Significa: un assetto pro-
duttivo, tra grande azienda e indotto capilla-
re. Un certo rapporto tra politica, industria e
cultura. L’idea stessa di conflitto sociale, pola-

rizzato e articolato in politica che ha segnato i
due dopoguerra. E poi forme di solidarietà, e
di religiosità peculiari generate dalla società
civile. Spiegato l’apologo, vediamo come è
fatta questa storia di Torino.
È un racconto per capitoli tematici, dall’«Ita-
lo Amleto» Carlo Alberto, passando a Ca-
vour, ai torinesi d’oggi. Sfilano i monarchi, la
tradizione militare subalpina tra rovesci e glo-
ria. I santi laici e no, gli industriali, i comuni-
sti, e gli intellettuali. Sullo sfondo, in guisa di
«effetto Volpedo», ci sono la plebe, gli operai
e i contadini inurbati. Fino ai giovani meridio-
nali o figli di immigrati che magari tifano

Juve, e parlano dialetto piemontese. Ma con
l’accento inguaribile dei padri. Qui, uno degli
spunti più interessanti del libro. Torino è cit-
tà che accoglie e valorizza, ma che in ragione
della sua indole, non integra a pieno. Preser-
va identità, le raduna e le mette in risonanza.
Il tutto sino ai giorni nostri. Infatti l’intero
arco della storia post-unitaria, ha sempre ge-
nerato «energie nove». Una coralità dissonan-
te e potente, che raggiunge l’apice nei momen-
ti topici di una vicenda che diventa autobio-
grafia della nazione. Vediamoli. L’avvio del-
l’unità, secondato dal genio spregiudicato e
complottardo del Conte di Cavour. Gli anni

del biennio rosso, culminati in disfatta politi-
ca ma crogiolo di alleanze tra umili e colti che
non hanno l’eguale in altre parti. E infine l’età
d’oro del boom economico, in cui la città
diviene la vera capitale industriale del paese.
Industriale e culturale. E culla di editoria, Tv,
filosofia e persino di pop-art e «arte povera».
Di mezzo c’è il fascismo e il formarsi dell’im-
pronta azionista a cui deve tanto l’identità
antifascista italiana. tema che come è noto ha
dato luogo a polemiche storiografiche su «ni-
codemismo» e «compromissioni» col regime
(Angelo D’Orsi contro Bobbio). Ebbene, si
potrà eccepire fin che si vuole sulla tesi bob-

biana dell’«assenza di una cultura fascista» e
anzi dell’«incultura» come stigma fascista. Te-
si destinata a far corpo col refrain collaudato
del consenso e quindi dell’integrazione cultura-
le nel fascismo.
E tuttavia un dato è certo, e Cazzullo non
manca di rilevarlo: nessuna città come Tori-
no rimase nel profondo così aliena da Musso-
lini. Ostile e ostilmente ricambiata dal Duce.
E nessun luogo quanto Torino allevò in sè
tante energie chiamate in seguito a confluire
nell’antifascismo, e anche ad alimentarne il
«mito». A Torino in tre accademici, su dodici
in tutta Italia, non giurano. E Torino ci regala
Foa, Ginzburg, Carlo Levi, Galante Garrone,
Antonicelli, Mila, Pavese. Dopo averci regala-
to Gramsci e Gobetti. Infine Torino - cupa e
settaria per gli antiazionisti - ci ha regalato
anche De Felice. Attraverso quella grande in-
venzione «ideologica» che fu la Einaudi di
Giulio. Sponsorizzata da Palmiro Togliatti,
torinese.
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P er la prima volta vengono presentate al pubblico
italiano (assieme alla traduzione di un prezioso

frammento sull’hegeliana filosofia dello spirito, risalente
agli anni tra il 1822 e il 1825) le recensioni che l’anziano
Hegel scrisse a proposito di alcuni scritti di Göschel, di
Ohlert e di Görres (G.W. Hegel, Scritti Berlinesi, Franco
Angeli, 2001, a cura e con l’ottima traduzione di Marcel-
lo Del Vecchio, hegelista e studioso non nuovo a cimen-
ti del genere). Di Göschel e di Ohlert, storiograficamen-
te, si sa ben poco; diverso il destino di Görres, riscoper-
to nel nostro secolo da interpreti quali Bäumler e Benja-
min. Eppure si può ricostruire un comune filo rosso
teorico tra le opere di questi autori recensiti da Hegel,
quel filo rosso che si snoda attorno alla contrapposizio-
ne tra intelletto e ragione, o, più in generale al rapporto

tra fede e sapere, tra verità concettuale (filosofia) e
verità rivelata (religione).
È attorno a questa questione che Hegel può allora rinve-
nire negli Aforismi sul non sapere e sapere assoluto di
Göschel la conferma della sua tesi teorica concernente
la possibilità di conciliare cristianesimo e filosofia specu-
lativa, a patto però che da un lato la filosofia sia specula-
tiva, ovvero dialettica, rifugga cioè le astratte opposizio-
ni dell’intelletto, e dall’altro lato che il cristianesimo
venga inteso in rapporto ad un Dio che è automediazio-
ne del Logos, e non ineffabile trascendenza (come è il
caso ad esempio di un altro «non sapere», quello della
«non filosofia» di Eschemayer).
Anche Ohlert, che da un punto di vista teoretico sem-
bra piuttosto propendere verso la dottrina di Herbart

dell’esperienza, non può non riconoscere la profondità
del pensiero hegeliano, laddove questo supera «l’infeli-
ce divisione tra filosofia e religione cristiana». Ma evi-
dentemente questa professione di fede non basta al
professore di Berlino che non manca di rilevare nell’Ide-
alrealismo di Ohlert il vizio d’origine herbartiano, ovve-
ro quella negazione eleatica del movimento e della con-
traddizione: ma una filosofia che non attraversa il trava-
glio della contraddizione, osserva Hegel, non può che
approdare ad una parvenza di concetto.
Ma la contraddizione esibita dalla filosofia hegeliana, la
contraddizione già aprioristicamente ricompresa - e
dunque dimidiata - nell’automovimento del concetto,
dovette apparire a Görres - uno dei protagonisti più
eclettici e propositivi del romanticismo tedesco - trop-

po astratta, troppo logica, come un artificio speculativo
privo di concretezza etico-religiosa. L’autentico negati-
vo, l’autentica contraddizione, al di qua dei trucchetti
di prestigio della logica, vengono testimoniati allora da
Görres proprio dall’intuizione, dalla rappresentazione,
da quell’ambito che Hegel insomma confina sprezzante-
mente in quella specie di preistoria del concetto che è il
mito.
La sferzante critica che Hegel muove nella sua recensio-
ne alle lezioni görresiane sulla storia universale tradisce
allora la consapevolezza occulta di uno schema teorico
alternativo a quello che dal mito conduce al logos, nella
misura in cui la rappresentazione non è un grado prepa-
ratorio e subordinato alla filosofia, ma può costituirne
l’effettiva alternativa.

pr
of

es
si

on
i

DEL VECCHIO, LA TEOLOGIA ATEA DI HEGEL CONTRO L’ALDILÀ
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Roberto Carnero

P
aese straniero ospite di quest’anno alla Fiera è la Cata-
logna, la cui letteratura, forte di un passato illustre,
vive oggi un periodo di grande vitalità. Questo nono-

stante goda di una minore diffusione rispetto alla produzio-
ne in lingua spagnola, per l’ovvia ragione che i catalani
rappresentano una minoranza linguistica (anche se il catala-
no è parlato anche in altre zone del Paese). Oggi la Catalo-
gna è riconosciuta a tutti gli effetti come una «regione auto-
noma» all’interno dello stato spagnolo. «Il catalano - sostie-
ne Giuliano Soria, presidente del Premio Grinzane Cavour -
era una lingua repressa durante il franchismo, che oggi è
invece importante promuovere, facendola dialogare con le
altre lingue sorelle: per sabato abbiamo organizzato un con-
vegno dal titolo Spagne di Spagna, in cui si parleranno ben
quattro idiomi diversi: castigliano, catalano, galego e ba-
sco».
Non moltissimi, ma di ottima qualità gli scrittori catalani
tradotti in Italia. Fazi è la casa più attenta a quest’area
geografica: oltre al romanzo di Marcos Giralt Torrente, Pari-
gi, ha pubblicato Dove finisce il blu di Carme Riera, roman-
zo storico ambientato a Maiorca alla fine del XVII secolo,
durante la persecuzione dei cosiddetti «cripto-giudei», gli
ebrei che si fingevano cattolici per evitare il rogo. Spiega la
scrittrice: «Cerco di recuperare la memoria collettiva. Gli
ebrei maiorchini sono una minoranza perseguitata, di cui ho
voluto ristabilire l’identità. È la memoria della mia gente,
della mia città, e anche delle donne, spesso escluse da una
storia agita e parlata dagli uomini». Marcos y Marcos vanta
in catalogo quattro titoli di Quim Monzò, classe 1952, uno
dei maggiori esponenti della letteratura catalana di oggi: Il
perché di tutto sommato; Olivetti, Moulinex, Chaffotteaux et
Maury; Guadalajara; La magnitudo della tragedia. «Sono
racconti - afferma Michele Mari, scrittore e filologo roman-
zo, chiamato a presentare il collega catalano - che hanno per
tema ossessioni quotidiane; fulminanti, cinici, a tratti sadi-
ci, sono però pervasi anche di una sorta di pietas sotterra-
nea». Da non perdere anche i libri di Merce Rodoreda
(1908-1983), pubblicati da Bollati Boringhieri. La sua opera
più importante, La piazza del Diamante, un romanzo sulla
«differenza femminile», è stato definito da Garcia Marquez
«il più bel libro che sia stato pubblicato in Spagna dopo la
guerra civile». Esattamente un anno fa a Narbona è stato
inaugurato l’Eurocongresso occitano-catalano, che termine-
rà nel 2004 nella catalana Barcellona, al termine di un
biennio di iniziative che hanno coinvolto anche la Regione
Piemonte. Ancora più significativa appare perciò la presen-
za della Catalogna in questi giorni a Torino.

È l’«International Book Forum» lo spazio
dove la Fiera del Libro cerca di mettere
un piede nel proprio futuro: è il luogo,
realizzato in collaborazione con l’Ice,
dove da quest’anno editori e agenti
italiani e stranieri possono incontrarsi e
trattare i diritti dei loro libri. A Torino ci
sono i rappresentanti di 22 editori
stranieri, tra cui Gallimard, Suhrkamp e
Cambridge University Press. Tra gli
italiani a caccia di successi stranieri per
ora Giunti, Donzelli, Mondadori, Mulino,
Sellerio. Quest'anno sono presenti 1.100
editori su una superficie di 46.000 metri
quadri. In programma oltre 250 convegni
e centinaia di incontri, fino a lunedì sera.
Per il nuovo versante «internazionale»,
che la Fiera si è data, ospiti d’onore sono
le editorie della Svizzera e della
Catalogna. Mentre, per il più tradizionale
versante locale, le cifre parlano di un
raddoppio di presenze nella giornata
inaugurale: più di quattromila visitatori,
in grande maggioranza allievi delle
scuole cittadine. L’inaugurazione, ieri, è
avvenuta alla presenza del presidente del
Senato Pera, di Vittorio Sgarbi, del
presidente della Regione Ghigo e del
sindaco Chiamparino. I primi due, poi,
sono incappati in conflitto d’interessi:
Pera al banco dell’Eri ha caldeggiato
«L’abc dell’Europa», libro di cui ha scritto
la prefazione, mentre Sgarbi si è messo a
firmare copie dei suoi libri allo stand
Rizzoli. Assente per motivi di salute Elvira
Sellerio, madrina della Fiera.

ARCHITETTI DEL PAESAGGIO
UN CONVEGNO A ROMA
«Professione architetto del
paesaggio». Il convegno internazionale
che si propone di approfondire e
confrontare i temi della formazione di
questa figura professionale si terrà
domani nella residenza di Ripetta a
Roma (Sala Bernini, via di Ripetta 231,
dalle 9.30 all 18.30). Il programma
prevede gli interventi di Lars Nyberg
(presidente Efla), Stefano Zappalà
(deputato al Parlamento europeo e
referente alla Commissione UE per le
professioni), Heiner Rodel (Ifla),
Giovanna Longhi (vice-presidente
Aiapp), Antonio Sopesens (Efla),
Robert Holden (Efla), Francesca
Mazzino (Aiapp).

il forum
DALL’INVIATA Maria Serena Palieri

TORINO Carmine Donzelli, alla Fiera del Li-
bro 2002, si aggira nel suo stand nei panni
che, negli ultimi tempi, dice, gli piacerebbe
riuscire a indossare più spesso: quelli di edito-
re. Anzi, di piccolo editore. Accarezza i suoi
titoli più recenti, in mostra: per esempio Bre-
ve storia del razzismo di George Fredrickson e
America, dopo di Alessandro Portelli (il «do-
po» si riferisce ovviamente alle Twin
Towers). Accarezza anche un libro di Walter
Lippman: è L'opinione pubblica, un saggio,
che definisce «fondamentale», sulla necessità
che i mezzi che formano l'opinione pubblica
- giornali come tv - siano «terzi», cioè indi-
pendenti. Ne ha regalata una copia ciascuno
agli altri componenti del Cda della Rai, appe-
na il Consiglio si è insediato, ci racconta.
Donzelli, piccolo editore e consigliere di mi-
noranza alla Rai, per ironia della sorte, come
un Davide contro Golia, col suo stand è esat-
tamente di fronte al gigantesco spazio esposi-
tivo della Mondadori, il gruppo editoriale del
presidente del Consiglio (che espone pile di
volumi del re Mida degli scrittori, John
Grisham, ed è un gruppo che, ci informa la
rivista Bookshop, nel 2001 ha visto crescere il
suo fattura to del 5,1%, con 1.557,6 milioni
di euro, pappandosi il 30,7% del mercato).

Oltre a questa simbologia, il Lingotto
quest'anno ne offre un'altra: è stato un cuore
dell'industria dell'auto e, sì, da anni è diventa-
to l'esempio di un buon utilizzo dell'archeolo-
gia industriale, da quando la Fiat l'ha ceduto
alla città come spazio espositivo. Ma in que-
sti giorni, con gli annunci delle messe in mo-
bilità e delle casse integrazioni a Mirafiori,
questa metamorfosi del Lingotto assume un
sottofondo più drammatico. Vero è che
quest'anno, qui al Lingotto, si celebra la più
post-industriale delle Fiere del libro. Tema,
infatti, è il Tempo. Non il clima, ovviamente.
Ma quel «tempo» che prima dell'industria
l'umanità agricola percepiva come ciclico, sta-
gionale. Che l' industria ha trasformato in
una linea retta tesa alla creazione di un pro-
dotto e che la catena di montaggio ci ha
insegnato a scandire in secondi. Che il decli-
nare dell'industria e l'affermarsi dei nuovi
saperi ci restituiscono nella sua deflagrante
complessità.

Una ditta che fabbrica orologi di lusso, la
Lorenz, ha presentato ieri, giornata di apertu-
ra, il suo apporto alla questione: una bibliote-
ca, per ora di cinquecento titoli ma che auspi-
ca di ampliarsi su suggerimento dei lettori,
selezionati da Piero Bianucci ed Emilio Tadi-
ni. Ernst Bloch e Margherita Hack, Proust e
Cervantes, ma anche De Crescenzo e Marina
Ripa Di Meana esemplificano gli infiniti rivo-

li del sapere, le modalità di scrittura, e i toni
alti o bassissimi, in cui il tema «Tempo» può
essere declinato. (La biblioteca del tempo è
itinerante e arriverà a domicilio di Comuni e
scuole che la richiedano, indirizzo in Rete
www.labibliotecalorenzdeltempo.it). Il tema
è talmente basilare che si rischia la genericità.
Ma, soprattutto, il timore è che, complice la
fisica, complice il «tempo reale» della nuova
comunicazione, complice la nuova dimensio-
ne spazio-temporale del «virtuale», nei prossi-
mi giorni ci regali più di un mal di testa: per
esempio sabato quando il fisico John D. Bar-
row ci spiegherà in una lectio magistralis co-
me il tempo non va più considerato un flus-
so, ma un rubinetto che sgocciola, dove tra
una goccia e l'altra c'è il nulla.

Ieri quattro giornalisti, Mimmo Candi-
to, Ennio Ramondino, Stefano Tura e An-
drea Nicastro, hanno parlato del «tempo di

guerra»: corrispondenti per loro testate
(Stampa, Tg Rai e Corriere della Sera) dal
Kosovo e l'Afghanistan, non hanno regalato
al pubblico (che era fitto) racconti di gesta
gloriose al fronte. Tutt'altro. Hanno, piutto-
sto, spiegato come sia diventato arduo scrive-
re sapendo se ciò che si è visto sia vero o
falso. Il nuovo inviato, raccontano i quattro,
ha il problema di capire che ruolo ha nel
gigantesco spettacolo della guerra che le tv
globali mandano in onda nel pianeta: è un
cronista o un attore, una pedina?

Roberto Marchesini, epistemologo e stu-
dioso di scienze biologiche, ha presentato da
parte sua Post-human. Verso nuovi modelli di
esistenza, un poderoso saggio per Bollati Bo-
ringhieri, che punta a rivoluzionare il tradi-
zionale schema con cui noi umani interpretia-
mo il nostro rapporto col mondo animale,
da un lato, e con la tecnologia, dall'altro.

Marchesini vede insidie sia nella «tecnofo-
bia» che nella «tecnofilia» e propone un para-
digma nuovo, che scardina entrambe. Di due
soggetti diremo nei prossimi giorni. Uno è il
«glocal»: gli stand della Fiera sono pieni di
titoli che rimandano alle vicende che vivia-
mo su scala mondiale (Islam e Medio Orien-
te soprattutto) ma in vetrina ecco Svizzera e
Catalogna, «piccole patrie» dentro l'Europa,
ed ecco il fiorire di stand delle editorie regio-
nali italiane. L'altro è il refrain destra/sini-
stra. E qui, abbandonati i cieli ampi del Tem-
po fisico di Barrow e delle rivoluzioni cultura-
li di Marchesini, eccoci nella morta gora ita-
liana: qualche commentatore sostiene che la
Fiera quest'anno rende omaggio al nuovo
governo. Nei prossimi giorni vi riferiremo:
Samuel Huntington, il teorico dello «scontro
tra civiltà», sarà qui per la sua lectio magistra-
lis per fare piacere a Bossi?

Marco Bevilacqua

C’
è stato un tempo in cui i paparazzi,
più che ladri di immagini, erano
cronisti capaci di raccontare attra-

verso i loro scatti interi romanzi. Un tempo in
cui il fotogiornalismo aveva dignità di profes-
sione e d’intenti, ed era spesso contiguo ai
territori dell’arte. Una forma di espressione
artigianale e sapiente concessa ai quotidiani e
ai rotocalchi, che meglio di mille articoli si
prestava a rivelare emozioni, decifrare pensie-
ri, dipanare enigmi. Sembra un secolo fa, e
invece erano gli anni Cinquanta e Sessanta,
l’epoca d’oro del bianco e nero, del repentino
passaggio dall’Italia raffazzonata e dolente del
dopoguerra alle magie di Cinecittà e dei suoi
miti di celluloide, specchio di un paese in cui
tornava prepotente la voglia di sognare.
Mentre a Milano sfilano i Volti della storia
dell’inarrivabile Robert Capa, a Mogliano Ve-
neto, a pochi chilometri da Mestre, scopriamo
una galleria di volti del cinema italiano rubati
dalle reflex di professionisti che certo non pos-
sono competere con Capa sul piano della ge-
nialità pura, ma che sotto il profilo della profes-
sionalità nulla hanno da invidiare ai loro più

celebrati colleghi della Magnum.
Volti del cinema italiano presenta 130 immagi-
ni scattate dai reporter dell’agenzia Came-
raphoto tra il 1947 e il ’76 (ed ora parte inte-
grante dell’Archivio Bianconero diretto da Vit-
torio Pavan). Curata da Casimiro Di Crescen-
zo, la mostra offre inediti ritratti dei personag-
gi più amati del nostro cinema, convenuti alle
Mostre degli anni Cinquanta e Sessanta. La
dolce vita felliniana trasportata in Laguna, pic-
cole verità raccontate attraverso gli scatti di
questi fotografi da strada, gente abituata a non
separarsi mai da ingombranti Rolleiflex dai
negativi quadrati 6x6.
Tutto comincia nel 1946, quando a Venezia
Dino Jarach fonda l’agenzia fotografica Inter-
photo, che subito comincia a farsi conoscere
fornendo alla stampa nazionale servizi foto-
giornalistici che documentano la vita culturale
e mondana della città. Nel 1960 l’agenzia viene
rilevata da Celio Scapin e Walter Stefani, foto-
grafi de Il Gazzettino, ai quali presto si assoce-
ranno Claudio Gallo e Duilio Stigher. L’agen-
zia - che nel frattempo (dal 1958) ha mutato il
nome in Cameraphoto - consolida la propria
rete di collaborazioni con i più importanti quo-
tidiani e periodici italiani e stranieri, tra cui il
Corriere della Sera, La Stampa, L’Europeo, Pa-

ris-Match, Time, Life, Der Spiegel.
Cameraphoto è attiva ancora oggi; dalla fine
degli anni Settanta si è specializzata nella ripro-
duzione di opere d’arte e nella documentazio-
ne di restauri artistici, cicli pittorici e immagi-
ni di Venezia. Ma il settore che le ha dato la

notorietà è stato proprio quello legato al cine-
ma e ai suoi personaggi.
Ed eccole qui, le stelle della settima arte. C’è
innanzitutto un Totò al trucco o dietro le quin-
te, assorto nella lettura di un copione. E accan-
to al principe De Curtis troviamo una Lauret-
ta De Lauri (attrice in Totò sceicco, 1950) che
in camerino indossa un copricapo piumato.
Ecco Federico Fellini, seminascosto da un ven-
taglio, forse impegnato in conversazione. È
seducente, Gina Lollobrigida, impegnata sul
set di Pane, amore e fantasia (1953), ma non
può mancare un’altrettanto giovane e affasci-
nante Sophia Loren, in posa sul Canal Grande.
Alberto Sordi e Walter Chiari al Lido, due
ritratti lontani nel tempo (rispettivamente
1956 e 1963), due espressioni altrettanto di-
stanti, forse vicine al reale animo dei due atto-
ri: Albertone ilare e giocoso, portato in trionfo
da un gruppo di scalmanati amiratori, Walter
seduto da solo su un lettino, lo sguardo perso
nel vuoto, alle spalle la spiaggia deserta.
Ma poi ci sono anche la Magnani, Germi, Lat-
tuada, Pasolini, Virna Lisi, Claudia Cardinale,
una stupenda Lucia Bosè, Antonioni, De Si-
ca… Un come eravamo che, nelle espressioni
talvolta stupite, negli abiti e negli atteggiamen-
ti, riguarda tutti noi.

La vitalità letteraria
della Catalogna

paese ospite

Tempo di libri, tempi di guerra
Al Lingotto tra teorie fisiche e racconti degli inviati dai fronti del Kosovo e dell’Afghanistan

Leonardo Lotito

Il primo libro italiano
sul tempo, un testo

del 1665,
presentato ieri a

Torino alla Fiera del
libro nello stand
della Biblioteca

Lorenz

A Mogliano Veneto in mostra una raccolta di ritratti e istantanee scattate tra il ’47 e il ’76: da Totò a Sordi, dalla Loren alla Magnani

Cameraphoto, le belle facce del cinema italiano

Antonio de Curtis in arte Totò
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L'Università del Missouri sembra aver
ottenuto il primo brevetto sulla
clonazione umana. Infatti, sebbene il
Patent and Trademark Office abbia
esplicitamente detto di non permettere
alcun tipo di brevetti su esseri umani
clonati, lo stesso ufficio ne ha concesso
uno su un metodo per clonarli.
Questa notizia potrebbe gettare nuova
benzina sul fuoco delle polemiche sulla
clonazione, polemiche riaperte
dall'annuncio di un certo dottor Zavos su
una possibile gravidanza «clonata» in
America entro la fine dell'anno.
Secondo gli esperti, il brevetto non dà
comunque a nessuno il diritto di clonare
delle persone. Un portavoce
dell'Università del Missouri ha comunque
dichiarato che l'ateneo è contrario alla
clonazione umana e che userà il brevetto
per impedire ad altri scienziati di mettere
in pratica questa procedura.

L'Organizzazione Mondiale della Sanità
ha lanciato un programma di ricerca che
per quattro anni indagherà sul possibile
legame tra i lunghi viaggi aerei e i problemi
di circolazione sanguigna potenzialmente
fatali segnalati in varie occasioni negli
ultimi mesi. Le compagnie aeree
continuano a dirsi sicure che non esiste
alcun nesso tra i voli aerei e la trombosi
venosa profonda (caratterizzata dalla
formazione di coaguli - i trombi appunto -
che possono ostruire pericolosamente il
normale flusso sanguigno), ma il crescere
delle segnalazioni di una possibile
relazione ha convinto le autorità sanitarie
britanniche a stanziare circa due milioni di
euro, grazie ai quali l'Organizzazione
ginevrina finanzierà l'avvio del programma
di ricerca, che punta a verificare se
effettivamente l'immobilità prolungata e
l'altitudine hanno qualche effetto
sull'insorgenza della trombosi.

Un nuovo studio condotto dai ricercatori
dell’ Hughes Medical Institute assieme a
colleghi del Salk Institute dell’università
dell’Arizona e dell’Università del Texas
mostra che la vitamina D protegge dal
cancro del colon. L’azione della vitamina
aiuterebbe l’organismo a eliminare la
tossicità delle sostanze rilasciate
durante la digestione dai cibi ad alto
contenuto di grassi. La scoperta viene
pubblicata sull’ultimo numero della
rivista «Science». Secondo quanto
affermato dai ricercatori, si potrebbe
pensare ad un farmaco che agisca come
la vitamina D per prevenire il cancro del
colon «accendendo» i recettori della
vitamina D e eliminando dal corpo un
particolare acido biliare conosciuto per
essere carcinogeno (lacido litocolico).
L’unico problema è che un alto livello di
vitamina D potrebbe portare ad un
eccesso di calcio nel sangue.

Oms

Parte un’indagine
sulla sindrome da seconda classe

Stati Uniti

Primo brevetto
per la clonazione umana

Da «Science»

La vitamina D protegge
dal cancro al colon

La spesa sanitaria delle famiglie ha
ormai superato i 20 milioni di euro e una
quota sempre più consistente, pari
quasi al 30% del totale, viene spesa di
tasca propria. È l'indagine condotta da
Assoprevidenza che sottolinea come in
sostanza ogni italiano spenda di tasca
propria oltre 361 euro ogni anno per la
salute. Secondo l'associazione le cose
peggioreranno con l'avvento del
federalismo. Spiega Federico
Spadonaro, docente di Matematica
Finanziaria alla Sapienza: «Oggi gli
standard di assistenza sanitaria si
ottengono grazie a un meccanismo
centralista che distribuisce i fondi dal
Nord al Sud. Con l'entrata in vigore del
federalismo le regioni si occuperanno in
prima persona dell'assistenza sanitaria
e questo comporterà per forza di cose,
specialmente al Sud, un aumento dei
costi». (lanci.it)

I COSTI
DELLA

SCLEROSI

«L
a vaccinazione è il braccio armato
dell'immunologia», scrive lo storico
della medicina Giorgio Cosmacini.

«Non è una tattica per vincere le piccole battaglie
- aggiunge - ma una strategia per vincere la gran-
de guerra: quella ingaggiata da secoli contro le
malattie infettive che affliggono l'umanità». E l'or-
mai prossima eradicazione della poliomielite, do-
po quella del vaiolo, ne è una conferma.

Ma la vaccinazione è anche un grande proble-
ma sociale: e nella sua storia sociale della vaccina-
zione («Il favoloso innesto», edito da Laterza nel
1995) il pediatra Baroukh M. Assael sostiene che
immunizzare conviene anche dal punto di vista
dell'analisi farmaco-economica: «Nella grande
maggioranza dei casi la vaccinazione si è dimo-
strata lo strumento economicamente più vantag-
gioso, che permette di ottenere i maggiori rispar-
mi in termini finanziari, i maggiori benefici in
quantità di vite salvate e di anni di invalidità
prevenuti, rispetto a qualunque altro tipo di inter-
vento medico». Quanto alla necessità della vacci-
nazione contro la poliomielite, basta citare alcuni
dati. L'effetto dell'introduzione del Sabin in Italia
nel 1963 fu prorompente: i casi di malattia de-
nunciati si ridussero in maniera immediata e im-

pressionante già a partire dal 1964. Nel secondo
semestre di quell'anno furono dichiarati 212 casi
contro i 1800 e i 2300 dello stesso periodo degli
anni precedenti. Mentre i casi che colpivano i
bambini non vaccinati restavano dell'ordine del-
le centinaia, nella popolazione vaccinata si riduce-
vano a poche unità. E Assael riporta il problema
all’attualità: «Nei paesi altamente industrializzati,
dove l'immunizzazione è praticamente universa-
le, persistono sacche di scarsa protezione, dovute
al rifiuto della vaccinazione per ragioni religiose
o ideologiche». I rischi di questo atteggiamento?
«Le principali epidemie di poliomielite verificate-
si negli ultimi anni in Europa e negli Stati Uniti
sono quelle che hanno colpito le comunità di
Amish, particolarmente in Olanda e nel Nord
America».

e.a.

www.ministerosalute.it
www.iss.it

Ogni 4 ore un italiano viene
colpito dalla sclerosi multipla.
Ed è altamente probabile che
quell'italiano sia un giovane
tra i 20 e i 30 anni. Un
ragazzo (anzi, forse
dovremmo dire «una ragazza»
visto che la malattia colpisce le
donne due volte più degli
uomini), quindi, nella fase
più ricca di progetti della sua
vita, si trova improvvisamente
a fare i conti con questa grave
patologia del sistema nervoso
centrale che lo renderà
progressivamente invalido.
Un’invalidità non solo fisica,
ma anche sociale: il 64% dei
malati ha modificato la
propria attività lavorativa, il
38% ha visto trasformarsi la
sua vita relazionale, dicono i
dati. Senza contare i costi:
l'Oms ha definito la sclerosi
multipla una delle malattie
socialmente più onerose e si
valuta che il costo medio
annuo per ogni malato sia di
25.000 euro.
Qual è l'aiuto che oggi
possiamo offrire a questi
malati? Dal 18 al 26 maggio si
svolge la terza edizione della
settimana nazionale dedicata
a questa malattia. Il tema
centrale è la qualità dei servizi
sanitari offerta dai centri
clinici di riferimento per la
cura della malattia.
L'Associazione Italiana
Sclerosi Multipla (Aism)
afferma che la maggior parte
dei 200 centri esistenti
mancano di strumenti e di
personale per far fronte alle
esigenze, mentre l'assistenza a
domicilio è totalmente assente
nella maggioranza delle
regioni italiane. Una
denuncia ancora più grave se
si considera che l'Italia è uno
dei paesi a più alto rischio di
sviluppo della malattia con
50mila persone colpite.
L'Aism presenterà il Progetto
Qualis. Durante i prossimi
due anni si definiranno gli
standard di qualità, si
mapperanno i 200 centri
clinici di riferimento nonché
la qualità dei servizi offerti. E
saranno le persone affette da
sclerosi multipla a dare la
valutazione.

clicca su

Edoardo Altomare

L
e vaccinazioni dei bambini?
Non vanno più considerate un'
imposizione, ma un diritto.

Dopo un lungo lavoro preparatorio,
peraltro non ancora concluso, e dopo
che la non obbligatorietà delle vacci-
nazioni è già stata sancita da altri Pae-
si europei come la Francia, il Regno
Unito e l'Olanda, anche l'Italia si
orienta verso strategie vaccinali facol-
tative, basate sul consenso (e sul buon
senso). Una vera e propria svolta. E
nell'approssimarsi di un altro evento
epocale - il prossimo 21 giugno infatti
l'Europa sarà ufficialmente dichiarata
«polio-free», nel senso dell'avvenuta
eradicazione della poliomielite - Dina
De Stefano Caraffa, direttore dell'Uffi-
cio Malattie Infettive del Ministero
della Salute, illustra la svolta che ci
attende e di cui si parla da tempo.
Partendo proprio dal termine «obbli-
gatorietà», che sembra ormai destina-
to al disuso.

«La scelta dell'obbligatorietà delle
vaccinazioni antipoliomielitica, anti-
difterica e antitetanica - ricorda
l'esperta - è derivata da ragioni stori-
che ed epidemiologiche (connesse all'
elevata incidenza di quelle malattie, ai
loro esiti invalidanti ed alla letalità),
nonché dal fatto che in passato lo Sta-
to pagava solo l'assistenza sanitaria e
non la prevenzione». Si è cominciato
con l'antitetanica negli anni '40, men-
tre l'antipolio orale è stata introdotta
nel '64 (nel ‘57 erano state fatte le
prime campagne con il vaccino inatti-
vato dell’epoca). Si è poi andati avanti
con strategie vaccinali sempre più al
passo con i progressi scientifici. Alla
fine degli anni Novanta, l'ex ministro
Bindi ha affidato ad una specifica
Commissione il compito di verificare
la situazione generale delle vaccinazio-
ni nel Paese. «Il Piano Sanitario Nazio-
nale 1998-2000 - precisa De Stefano -
aveva dato indicazioni sull'obiettivo
da raggiungere: quello cioè raccoman-
dato dall'Organizzazione Mondiale
della Sanità, che puntava al 95% di
copertura vaccinale dei bambini al di
sotto dei 24 mesi, senza distinzione
tra le vaccinazioni obbligatorie e quel-
le raccomandate». E per eliminare
l'obbligatorietà il Piano Nazionale
Vaccini, elaborato da quella Commis-
sione nel giugno del '99, prevedeva la

necessità di migliorare la comunica-
zione agli utenti, la formazione degli
operatori, la qualificazione dei Servi-
zi, e la sorveglianza sulle coperture
vaccinali e sulle reazioni avverse.

Una politica basata sulla parteci-
pazione e sul coinvolgimento dei geni-
tori: «Si ritenne opportuno - spiega
De Stefano - elaborare un documento
che consentisse la libera astensione

dalle vaccinazioni, affidando il giudi-
zio ad una specifica commissione in
sede Asl in base alla valutazione della
situazione epidemiologica territoria-
le. Purtroppo non si è mai andati ol-
tre questa proposta. Ma noi addetti ai
lavori abbiamo ben presente la neces-
sità di affermare una concezione della
vaccinazione come diritto: e devo di-
re che questi anni sono comunque

serviti alla diffusione di una cultura
vaccinale, e che il Piano Vaccini e
l'adesione delle Regioni e dei Servizi
hanno consentito un miglioramento
rispetto a due-tre anni fa». Persistono
tuttavia dei punti oscuri: l'Italia, ad
esempio, appare ancora molto indie-
tro nell'immunizzazione contro il
morbillo: «Non essendo obbligatoria,
ancora poco tempo fa aveva una co-

pertura bassissima», sottolinea De Ste-
fano.

Il discorso si sposta inevitabilmen-
te sui possibili effetti collaterali delle
vaccinazioni e le relative richieste d'in-
dennizzo per i presunti danni provo-
cati dalla pratica vaccinale: «In realtà
- sostiene l'esperta ministeriale - le
domande d'indennizzo presentate si
riferisconono soprattutto agli emode-

rivati (sono circa 30.000 quelle per
danni da trasfusione) più che ai vacci-
ni (circa 3.000)». Ancora: l'ex mini-
stro Veronesi si era impegnato ad eli-
minare il mercurio dai vaccini: «Or-
mai sono pochissimi quelli che con-
tengono ancora mercurio. Ma posso
dirle una cosa: si tratta di un proble-
ma "gonfiato", che riguarda piuttosto
prodotti somministrati per terapie
croniche. E non esistono in letteratu-
ra casi di danno da mercurio correlati
ai vaccini».

Si è parlato di recente sulla stam-
pa di un caso di poliomielite attribui-
to ad una vaccinazione: «In realtà è
una vecchia segnalazione - replica De
Stefano - che risale al '97. La frequen-
za di questi casi, in Italia come in altri
paesi, era di circa 1 ogni 500-600.000
prime dosi. In effetti su 10 casi di
polio associata al vaccino verificatisi
negli ultimi dieci anni, 9 riguardava-
no la prima somministrazione». Col
decreto dell'aprile '99 si è passati da
una vaccinazione antipolio con OPV
(vaccino orale vivente attenuato) ad
una “mista” sequenziale, che prevede
due somministrazioni con IPV (vacci-
no iniettabile inattivato) più due di
OPV. Ora è in vista una nuova proce-
dura: «Data la mutata situazione epi-
demiologica, la Commissione Vaccini
ha deciso per una modifica, passando
dalla schedula sequenziale ad un'altra
con solo 4 somministrazioni di vacci-
no IPV».

Ma alla De Stefano preme un'ulti-
ma precisazione a proposito delle ac-
cuse che piovono dalle associazioni
antivaccinali sull'inadeguatezza del si-
stema di sorveglianza nazionale: «Po-
trebbe essere migliore - riconosce -
dato che noi raccogliamo le notifiche
dal territorio, e si sa che la cultura
della notifica è piuttosto scarsa. Ed
anche su questo le Regioni stanno atti-
vamente lavorando. Una cosa è certa:
gli eventi gravi non ci sfuggono, an-
che perché esercitiamo un attento
controllo su tutti i casi di paralisi flac-
cida acuta che insorgono da 0 a 15
anni di età».

Vaccinazioni, si cambia registro
Fra poco anche in Italia non saranno più un obbligo, ma un diritto. Quanti le sceglieranno?

Quando la polio
regnava in Europa
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Emanuele Perugini

O
rmai è un dato sotto gli
occhi di tutti. Anche per
le persone Down diventa-

re anziani non è più un problema,
anzi l'aspettativa di vita per una
persona con sindrome di Down si
è allungata in maniera considere-
vole in questi ultimi venti anni.
Secondo i dati elaborati dal profes-
sor Pierpaolo Mastroiacovo, dell'
università la Sapienza di Roma,
una persona con sindrome di
Down che riesce a superare i pri-
mi cinque anni di vita, ha davanti
a sé una prospettiva di vita di al-
meno 60 o 65 anni. Un traguardo
straordinario. L'aspettativa di vita
di un bambino con sindrome di
Down nato nel 1929 era di 9 anni,
nel 1947 di 12 anni, mentre un
individuo nato negli ultimi decen-
ni ha almeno il 50 per cento di
probabilità di vivere fino a 60 an-
ni. E questo grazie ad un migliora-
mento complessivo della qualità

della vita e ad una più diffusa con-
sapevolezza delle specifiche pro-
blematiche patologiche di queste
persone.
Sono infatti circa 49mila le perso-
ne che in Italia sono affette da
questa che è una delle più note
malformazioni genetiche. Molti
di loro, il settanta per cento, han-
no superato la soglia dei trenta
anni. Il 13 per cento, quasi 5.000
persone, si colloca addirittura in
una fascia di età compresa fra i 45
e i 65 anni.
E la notizia in sé è come un bic-
chiere mezzo vuoto e mezzo pie-
no. Da un lato infatti c'è la gioia e
la consapevolezza che ormai an-
che i Down hanno una prospetti-
va di vita molto ampia, dall'altro

però si aprono tutta una serie di
nuove preoccupazioni che sono le-
gate sostanzialmente a due fattori.
Il primo è quello che riguarda il
futuro di queste persone che mol-
to probabilmente sopravviveran-
no ai loro genitori. Questo pone il
problema di come riuscire a dare
loro un'educazione e un grado di
sufficiente emancipazione che ne
possano fare delle persone il più
possibile autonome e autosuffi-
cienti. Un problema che può esse-
re superato mettendo le persone
con Sindrome di Down progressi-
vamente e quotidianamente a con-
fronto con i problemi di tutti i
giorni, dal trovare un lavoro, al
prendere un autobus e, perché
no, fino a riuscire ad avere e saper

gestire una relazione sentimentale
ed anche una sana vita sessuale.
«La sessualità dei Down - ha spie-
gato il professor Fabio Veglia dell'
Università di Torino - deve essere
affrontata con molta cautela, ma
non deve assolutamente essere
considerata negativamente. L'im-
portante è che i ragazzi riescano
ad essere consapevoli del fatto che
stanno iniziando insieme un per-
corso di reciproca conoscenza».
Il secondo è, invece, un elemento
più strettamente correlato ai pro-
blemi di salute che la sindrome di
Down comporta in quelle perso-
ne che ormai hanno superato una
certa età. Uno dei problemi più
importanti dell'invecchiamento
di queste persone è sicuramente

quello del deterioramento cogniti-
vo, dovuto principalmente alla
malattia di Alzheimer. Inoltre, le
capacità psicomotorie rallentano,
peggiorano le funzioni di linguag-
gio, il cervello si atrofizza.
E queste preoccupazioni sono sen-
tite moltissimo dai genitori delle
persone Down che si sono date
appuntamento nei giornis corsi a
San Marino dove si è svolto il II
Congresso Internazionale dell'ED-
SA, la European Down Syndrome
Association a cui fanno capo an-
che molte associazioni Italiane co-
me l'Aipd e il Cepim -UniDown
di Genova. Tema della tre giorni
sanmarinese, proprio l'adulto con
sindrome di Down «Una nuova
sfida per la società». Se da un pun-

to di vista scientifico le novità
emerse durante i lavori non sono
state certo eclatanti, dalla sala del
Teatro Titano è emerso però con
chiarezza l'allarme delle associa-
zioni verso uno scenario di «pro-
gressivo smantellamento del siste-
ma del welfare del nostro paese».
Un sistema, che va sottolineato,
per quanto riguarda i meccanismi
di integrazione delle persone disa-
bili in generale e dei Down in par-
ticolare è un modello per tutta
l'Europa. Un modello a cui, per
esempio, aspirano anche i rappre-
sentanti delle associazioni di paesi
importanti come la Francia, l'In-
ghilterra , l'Olanda e la Svizzera.
Paesi nei quali, per esempio, man-
ca proprio il concetto di integra-

zione e dove i bambini disabili
non vanno in classe con gli altri
ragazzi, ma a loro sono destinati
percorsi paralleli che li lasciano di
fatto tagliati fuori dalla realtà di
tutti i giorni. Il problema è, secon-
do le associazioni italiane, l'inco-
gnita rappresentata dal federali-
smo sanitario e della riforma Mo-
ratti della scuola.
«Ormai - ha detto il coordinatore
scientifico del Cepim di Genova,
Aldo Moretti - si torna a parlare
apertamente delle classi speciali,
quelle cioè dove dovrebbero fini-
re le persone disabili nelle scuole.
Non vorrei che tra necessità di bi-
lancio, tagli di spesa e privatizza-
zioni si finisca per condizionare
fortemente il percorso di integra-
zione che è stato faticosamente co-
struito in questi ultimi venti anni
in Italia». «Anche per quanto ri-
guarda il sistema sanitario - ha
detto Moretti - il federalismo sta
creando tutta una serie di difficol-
tà che prima non avevamo. Pensi
solo alla Liguria e ai ticket».

Sempre più spesso arrivano oltre i sessant’anni di età, come aiutarli ad essere autosufficienti? Le associazioni temono i tagli al Welfare di questo governo

Sindrome di Down: i bambini diventano anziani

Nelle tabelle
troviamo quanti
bambini in Italia
hanno ricevuto
le vaccinazioni
obbligatorie
contro
difterite,tetano e
pertosse (DT o
DTP a seconda
se si tratti di
bivalente o
trivalente) e le
vaccinazioni
raccomandate
contro morbillo,
parotite e rosolia
(MPR). Obiettivo
dell’Oms per il
2000 era una
copertura
superiore al 95%
entro i due anni
d’età. In Italia è
stato raggiunto
solo in parte.
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Le illusioni di Tremonti e il pasticcio fiscale
MARCO VENTURI *

Rilanciare i consumi significa non «tar-tassare» troppo
famiglie e piccole imprese. Ma se il Tesoro abolirà l’Irap

dovrà aumentare il prelievo di 30 miliardi di euro

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizzate a:
«Cara Unità», via Due Macelli 23/13 00187 Roma o alla casella
e-mail «lettere@unita.it»

Mascalzone Latino
non c’entra con An
Vincenzo Onorato

Egregio direttore,
non entro nel merito dell’articolo apparso oggi sull’Unità che vede
coinvolta la Mascalzone Latino Sailing Team e la nostra prossima
partecipazione alla Coppa America. Tengo solo a precisare che le mie
personali idee politiche non vanno nella direzione di Alleanza Nazio-
nale né, tanto meno, posso io essere ritenuto «targato» proprio in tal
senso.

Vicedirettori Rai
con e senza tessera
Paolo Petruccioli

Gentile direttore,
sorprende la pervicacia del suo giornale nel volere a tutti i costi
affibbiare etichette di appartenenza politica ai giornalisti del servizio
pubblico. Comunque, volendo divertirsi con l’etichettatrice, occorre
almeno informarsi. Vengo inopinatamente menzionato nell’articolo
«Il centrodestra fa il pieno di vice direttori», a firma di Natalia Lombar-

do (pag.7 del 16-5-2002). Le ultime tre righe del pezzo, quelle che mi
riguardano, contengono una quantità impressionante di errori e falsi-
tà («E si prospetta un’ingresso futuro di Paolo Petruccioli, vicino al
Polo»); pur volendo tralasciare per carità di colleganza professionale
l’apostrofo tra l’articolo indeterminativo e la parola ingresso, veniamo
al quid: «ingresso futuro» dove? Al Giornale Radio? In realtà ci lavoro
dal 1999. «Ingresso futuro» forse nel novero dei vicedirettori? In realtà
ho la qualifica di vicedirettore dal 1996, anche se oggi ricopro un
incarico diverso ma di pari rilievo che mi soddisfa pienamente. «Vici-
no al Polo»? Chissà come mai allora il Suo stesso giornale, nel 1996,
quando il CdA della Rai mi nominò vicedirettore, mi attribuì un’eti-
chetta diametralmente opposta? Per un giornalista che, in venti anni
di Rai, non ha mai frequentato né partiti né clan né singoli uomini
politici, il fastidio della «etichettatura» è il medesimo, ed è forte.
Tuttavia va detto che sei anni fa i giornalisti dell’Unità attingevano
quanto meno a fonti meglio informate. Peraltro, considerato che nello
stesso articolo, una analoga inversione di «arruolamento» riguarda
anche altri colleghi che ben conosco e le cui simpatie sono opposte a
quelle indicate dalla Lombardo, può sorgere il sospetto che non si
tratti di un semplice infortunio: perché mai altrimenti, se fossero tutti
del centrodestra, le proposte di nomina dei vicedirettori sarebbero
state approvate anche dai consiglieri ascritti all’opposizione?
In ottemperanza della normativa vigente, Le chiedo la pubblicazione
della presente lettera. Cordialità.

Prendiamo atto della precisazione. Ricordiamo però a Paolo Petruccioli
che ieri il CdA della Rai ha ratificato le nomine dei vicedirettori a
maggioranza e non all’unanimità.

Niente gladiatori
nei radiogiornali
Giorgio Frasca Polara

Cara Unità,
leggo, nel pezzo di ieri a sigla n.l. sui nominati o confermati come
vicedirettori del Gr, che ci sarebbero «per il centrosinistra nomi non
troppo “combattivi”». Che vuol dire? Che si vorrebbero dei gladiato-
ri? E perché mai De Martino, Grandinetti e Valentini (appunto i
non-gladiatori) andavano bene con la passata gestione della Rai e in
particolare del Gr, ed oggi invece sono bollati come poco «combatti-
vi»? Insomma, parliamo di professionalità o di arena del Colosseo?
Immagino quante malignità provocherà questa lettera dal momen-
to che, dopo quarantatré anni all’Unità, da tempo collaboro pro-
prio a Gr-Parlamento. Ma la cosa non mi imbarazza minimamente,
e quindi non me ne dorrò. Cordialità e schietti auguri per il giornale

Immigrati anche bambini
Non solo badanti!
Antonio Itri, Roma

Per conto della dott.ssa Bergamini (Dirigente Scolastico, Presidente
del 21˚ Distretto Scolastico di Roma, impegnata in politica) io ed
una mia collega abbiamo ricavato dal (S.I.M.P.I.) Sistema Informati-
vo del Ministero della Pubblica Istruzione (ancora si chiama così

...ma forse la Moratti non lo sa!) i dati degli alunni stranieri presenti
in alcune scuole elementari e medie del XIII Municipio del Comu-
ne di Roma. I dati, riferiti a dicembre 2001 riguardano 9.495 alunni
di cui il 3,08% sono stranieri (n˚ 293) provenienti da 47 Stati.
E fino a questo momento parliamo di famiglie «regolari» se aggiun-
giamo gli «irregolari» che non hanno famiglia si più capire come il
fenomeno non riguardi poi una percentuale di presenza così bassa.
Al di là dell'esame dei dati che la dice lunga anche su come le singole
scuole rispondono alla richiesta di formazione degli starnieri (sono
più presenti nei plessi distaccati che nelle sedi centrali) su come
sono poco supportate dagli uffici centrali della pubblica istruzione e
dagli enti locali per affrontare una problematica così evidente, varie-
gata ma però certificata; ci siamo chiesti: «ma come possono gli
Onorevoli Bossi e Fini pensare di governare questo aspetto della
globalizzazione sociale e culturale risolvendo il solo problema delle
badanti e delle colf? Sono coscienti e a conoscenza di quello che
esiste nel nostro Paese? Gli si può consigliare di commissionare una
elaborazione dei dati che la Pubblica Istruzione ha già?». Per parafra-
sare Benigni... Buon lavoro Bossi e Fini!

GLI SPACCIATORI DI ACQUA

Segue dalla prima

E cita tre questioni ancora aper-
te: la giustizia, la scuola, il lavoro
che già le pagine del “Mondo”
avevano a lungo trattato e discus-
so. E qui il discorso diventa stori-
camente assai discutibile e per
molti aspetti inaccettabile alla
svolta del primo anno di gover-
no della maggioranza parlamen-
tare di cui il presidente del Sena-
to è uno dei maggiori esponenti.

Se il centro-sinistra dei primi
anni Sessanta andò prima incon-
tro a una stagione di immobili-
smo e poi fallì, mi sembra ridutti-
vo e sbagliato attribuirne la re-
sponsabilità ai partiti, senza nep-
pure indicare quali. Gli studi sto-
rici ormai consolidati su quella
stagione hanno dimostrato in
modo ormai chiaro che l’azione
riformatrice del centro-sinistra
venne fermata in un primo tem-
po dal «tintinnar di sciabole» del
golpe tentato da De Lorenzo e
quindi da una parte del partito
cattolico che si oppose con le un-
ghie e con i denti alle riforme

proprio nei campi indicati da Pe-
ra a cui è da aggiungere il settore
dell’urbanistica che vide il nau-
fragio del tentativo del ministro
Sullo e i successivi accomoda-
menti di chi non intendeva ri-
nunciare al disordine e alla spe-
culazione edilizia.

Il discorso sarebbe lungo ma
la filippica contro i partiti evoca
immediatamente la stagione at-
tuale nella quale la maggioranza
parlamentare sembra riconoscer-
si in un leader carismatico che
sogna la repubblica presidenzia-
le e un consenso plebiscitario. E
con questo si giunge all’altro
aspetto del discorso di Pera che
appare in netta contraddizione
con le cose dette a proposito del
“Mondo” di Pannunzio.

Come ci si può rifare oggi
all’esempio di Pannunzio dall’in-
terno di un partito e di una mag-
gioranza che in questo primo an-
no di governo hanno mostrato
di voler ignorare i pilastri essen-
ziali della democrazia liberale co-
me la libertà di informazione e
l’indipendenza della magistratu-

ra? E che senso ha parlare dell’ef-
ficienza della giustizia di fronte a
un disegno di legge delega sull’or-
dinamento giudiziario che si pre-
occupa assai più di asservire i
giudici all’esecutivo che di creare
le condizioni per rendere effi-
ciente la giustizia e motivare i
magistrati a lavorare meglio per
questo obiettivo?

Al senatore Pera verrebbe vo-
glia di chiedere perché se Toc-
queville e Croce sono i pensatori
a cui ci si deve riferire né da lui
né dagli altri esponenti della «Ca-
sa delle libertà» sono venute que-
st’anno, ma neppure in prece-
denza, proposte nella direzione
di garantire quei due aspetti fon-
damentali di ogni democrazia li-
berale ma temiamo che non rice-
veremo risposta.

Anche per quanto riguarda i
due altri problemi, la contraddi-
zione tra le affermazioni di Pera
e l’attività di governo nella quat-
tordicesima legislatura è chiara
ed evidente. Sulla scuola siamo
di fronte a un disegno di legge
delega attualmente in discussio-

ne al Senato che si qualifica per
una forte tendenza alla descola-
rizzazione, per la rinuncia a un
processo di formazione eguale
per tutti gli studenti, per una se-
rie di misure che puntano a de-
potenziare la scuola pubblica a
favore delle scuole private e con-
fessionali.

È impossibile pensare che "Il
Mondo” potesse essere d’accor-
do con una simile politica.

Infine, il lavoro. Sostenere og-
gi che la bandiera della liberaliz-
zazione del mercato del lavoro
sia rappresentata dall’attacco al-
l’articolo 18 senza un serio pro-
getto complessivo sugli ammor-
tizzatori sociali significa ignora-
re una discussione che dura ap-
punto dagli anni Sessanta e che
fa apparire l’attuale politica di
Berlusconi qualcosa di assai lon-
tano da giuste esigenze di moder-
nizzazione.

In conclusione, mi pare che
il presidente del Senato non ab-
bia ragioni per richiamarsi al-
l’esempio di Pannunzio. O sba-
glio? 

L'
avevano detto e l'hanno
fatto, e nonostante una
dura opposizione in aula

alla Camera, ieri questo governo
di centrodestra ha fatto passare
la costituzione di due società
per azioni che avrebbero in ge-
stione tutto oquasi il patrimo-
nio dello Stato, sia quello natura-
le sia quello artistico. Forse non
si è ancora appieno compresa
l'entità di una tale decisione che
non ha precedenti in altri Paesi
europei e che mette a rischio pe-
santemente ciò che finora si pen-
sava fossero beni indisponibili
perché patrimonio di un Paese,
della sua storia, del suo paesag-
gio.
Ci hanno spiegato che saranno
rispettosi, ma possiamo credere
a questo governo che sull'am-
biente ne ha fatte di tutti i colo-
ri? Ci hanno anche detto che lo
fanno per valorizzare il patrimo-
nio...ma non c'è traccia nel prov-
vedimento di metodologie che
vadano in questa direzione.
L'unica cosa incontestabilmente
chiara è che, se il Senato non

stralcerà come noi continuiamo
a chiedere gli articoli 7 e 8 del
provvedimento, avremo in Ita-
lia due sociètà per azioni tra lo-
ro connesse e dirette dallo stesso
ministro che avranno l'una -la
Spa Infrastrutture- il compito di
cercare fondi per le opere infra-
strutturali e l'altra -la Spa Patri-
monio- il ruolo di fornire garan-
zie a banche e cassa depositi e
prestiti mettendo sul piatto co-
me garanzia i beni dello Stato.
Per dirla ancora più chiaramen-
te vogliono far cassa, raccogliere
risorse, e ipotecano i beni dello
Stato a questo fine.
Se poi, con l'andare del tempo,
lo Stato fosse insolvente ecco
che i patrimoni messi a garanzia
potrebbero essere smembrati,
alienati e venduti al miglior offe-
rente. Sarebbe il caso che il mon-
do della cultura e dell'ambiente

nei prossimi giorni si facesse sen-
tire con forza, e non solo in Ita-
lia, se è vero che questo patrimo-
nio non è solo nostro. Sarebbe il
caso che anche il Presidente del-
la Repubblica chiamato più vol-
te in causa facesse sentire la pro-
pria voce in quanto garante di
ciò che la Costituzione prevede
in materia. Da ultimo va anche
detto che ieri è nato un super
ministero, quello del Tesoro,
che accumula nelle mani di Tre-
monti sempre più poteri con po-
chissimi controlli e garanzie, e
che tutto questo è avvenuto sen-
za che i titolari dell'ambiente e
dei Beni culturali abbiano battu-
to ciglio. Questo provvedimen-
to non era tra gli impegni che
Berlusconi si era preso con gli
elettori si era forse dimenticato
di dirci prima del voto che avreb-
be fatto ciò che voleva di beni
che sono di tutti e tutte noi. Pen-
so che si debba fare tutto ciò che
possiamo per impedirglielo!

* Deputata Ds
Sinistra Ecologista

Maramotti

A un convegno fra democristiani, mol-
ti anni fa, si alzò un sindaco sicilia-

no per spiegare che nel suo paese, rocce e
pascoli sul mare d’Africa, l’acqua arrivava
una volta alla settimana, d’estate e d’in-
verno. Ma scusa, gli disse un collega del
Nord, da voi non piove mai? Che c’entra,
rispose il nostro, l’acqua c’è. Sono io che
la faccio arrivare razionata. Appena in pae-
se cominciano a lamentarsi, gli apro i rubi-
netti dell’acquedotto così poi sono tutti
devoti e contenti. E alle elezioni mi ringra-
ziano pure. L’aneddoto è vero. E non ha a
che fare solo con l’acqua. È il vecchio gio-
co di prestigio che trasforma i diritti in
bisogni e poi, hoplà, i bisogni in regalie.
Infallibile come un teorema. Vi si sono
cimentate quattro o cinque generazioni
di governo, senza lasciare nulla al caso.
Prendete 30mila giovani disoccupati, tra-
sformateli in 30mila precari a 800mila lire
al mese, regalategli un’occupazione fitti-
zia, noiosa e inutile per sei mesi. Alla sca-
denza, graziosamente, gli rinnoverete

quel contrattino e li terrete a bagnomaria
per i successivi sei mesi, come un pusher
con i propri clienti. È andata avanti così
per dieci anni. Alla scadenza dei contratti,
partiva la questua per un altro rinnovo,
altri sei mesi di precarietà in attesa che la
Regione li assumesse tutti. Dieci anni di
elemosine. I giovani precari sono diventa-
ti vecchi assistiti. Le stagioni utili per la
loro formazione professionale, per tenta-
re un rischio di impresa, per inventarsi
nuovi mestieri si sono squagliate mentre
loro facevano la guardia alle biblioteche o
ai giardinetti comunali. Una generazione
di siciliani è stata annullata nell’attesa del
posto e nel ripiego del precariato. In com-
penso, quel bisogno ogni sei mesi creava
dipendenza. E la dipendenza crea voti.
Quanto è lontano quel tempo di elemosi-
ne e ricatti dalla Sicilia dell’opimo Cuffa-
ro? Onestamente poco. È vero, i siciliani si
sono un po’ affrancati, fatti più svegli, più
consapevoli. Ma i viceré sono rimasti iden-
tici a quel tempo: governano con la nobi-

le sciatteria di chi si sente sempre più for-
te delle proprie menzogne. Diciamo que-
sto pensando al contrattino di Cuffaro,
sottoscritto per i suoi elettori giusto un
anno fa. Non parlava, ci mancherebbe, di
lotta alla mafia. Parlava piuttosto di sete e
di acqua. Al primo punto, lo scrivevamo
ieri. Ora, un politico eticamente onesto
dopo il fallimento del suo obiettivo nume-
ro uno forse non si dimetterebbe (chi si
dimette, in Italia?) ma chiederebbe alme-
no scusa. Cuffaro invece tira dritto: e do-
mani sarà in giro a far campagna elettora-
le con i candidati sindaci del Polo. A Calta-
girone, la terra di Sturzo, ha già promesso
che terrà a battesimo tal Carullo, il candi-
dato del centrodestra, facendogli da testi-
mone alla firma del suo contratto elettora-
le, in finta carta da bollo, per trasformare
definitivamente la politica in opera dei
pupi, dove tutti balbettano e promettono
obbedendo ai capricci di chi tira i fili.
Insomma, un altro contratto di patetiche
promesse, firmato davanti alle telecamere
delle tv condominiali, un altro pretenden-
te sindaco del Polo assieme al governatore
Cuffaro per apporre le loro pregiate firme,
giulivi e bugiardi. Quanto ancora durerà?

cara unità...

Itaca di Claudio Fava

Un baratro tra Pera e Pannunzio
NICOLA TRANFAGLIA

Patrimonio dello Stato Spa
FULVIA BANDOLI *

N
on si può non apprezzare
l'intento del governo di re-
alizzare una riforma orga-

nica del sistema fiscale, ma è diffici-
le accettare la formula «meno tas-
se per tutti, poi vediamo come».
La riforma del fisco illustrata ieri
dal ministro dell'Economia Giulio
Tremonti alle parti sociali ha la-
sciato aperte alcune questioni non
di poco conto: quali interventi sa-
ranno messi in campo per allegge-
rire la pressione fiscale su cittadini
ed imprese, chi sarà a beneficiarne
effettivamente, dove saranno repe-
rite le risorse necessarie a finanzia-
re i tagli annunciati e, soprattutto,
quando sarà varata?.
Nonostante l'irrefrenabile e piutto-
sto isolato ottimismo del ministro

Tremonti per il dato sul Pil, l'eco-
nomia italiana mostra da tempo
segni di stanchezza e di difficoltà.
Le famiglie italiane spendono me-
no, i consumi non ripartono, le
imprese, soprattutto piccole e me-
die, perdono terreno e capacità di
creare nuova occupazione...
Il governo continua a parlare di
una crescita del 2,3% mentre tutti
gli istituti di ricerca si attestano
credibilmente su un 1,4-1,5% che
renderebbe difficoltoso se non im-
possibile finanziare una riforma
come quella annunciata.
Le imprese chiedono certezze, per
poter tornare a progettare, ad inve-
stire e quindi a crescere, recuperan-
do la competitività perduta.
La risposta è invece quella di una

riforma «ordinamentale», vale a di-
re di una impalcatura che poi do-
vrà trovare i modi e soprattutto i
mezzi per essere attuata.
Le imprese, piccole e medie in pri-
ma linea, chiedono misure chiare
e mirate, scelte precise in luogo di
tagli generalizzati.
Per questo abbiamo suggerito al
ministro Tremonti di rinunciare
all'abolizione dell'Irap, che avreb-

be un costo di circa 30 miliardi di
euro (con il rischio che la necessità
di coprirlo spinga il governo a spo-
stare su altri il prelievo) senza esse-
re risolutiva, intervenendo invece
su Irpef, Irpeg e contributi. Più
che pensare di annullare un tratta-
mento a favore delle piccole e me-
die imprese, basterebbe raddoppia-
re l'attuale beneficio che esenta dal
pagamento i primi 10 milioni del-

la base imponibile, portandoli a
20 milioni, aggiungendo poi
l'esclusione del costo del lavoro
per le imprese piccole e medie,
escludendone così moltissime dal
pagamento delle imposte...
Quanto all'Irpeg, abbiamo propo-
sto una differenziazione che preve-
da un'aliquota normale per le gran-
di imprese ed una ridotta per le
imprese piccole e medie. Una mi-

sura che consentirebbe la crescita
di quelle aziende che hanno dato il
contributo più significativo allo
sviluppo dell'economia e dell'occu-
pazione.
La priorità è però l'Irpef, che deve
partire subito a favore dei redditi
bassi e medi: la condizione che po-
niamo è che si faccia chiarezza sul-
le deduzioni e sulla quota esente,
garantendo che non ci saranno di-
sparità di trattamento tra lavorato-
ri autonomi e dipendenti.
I punti da chiarire sono molti.
Molti sono i contenuti con i quali
riempire la scatola della riforma
fin qui progettata. Ma prima di
tutto il governo deve rendere chia-
ro come intende stimolare l'econo-
mia, se puntando di più sulla com-

petizione internazionale, privile-
giando la fiscalità delle imprese in-
dustriali e più grandi, o promuove-
re invece il mercato interno ed i
consumi.
Noi riteniamo che un punto
d'equilibrio si possa trovare, ma
che comunque le maggiori atten-
zioni vadano destinate in questa
fase alle famiglie ed alle piccole e
medie imprese. La riforma del si-
stema fiscale è necessaria ed è ne-
cessario che venga attuata subito,
già all'inizio del prossimo anno.
Per questo è importante che il go-
verno, dopo aver abolito la concer-
tazione, avvii il dialogo sociale an-
nunciato e mai realizzato.

*Presidente della Confesercenti
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E
ancora: ridimensionamen-
to delle politiche sociali,
mercati finanziari che di-

ventano i veri arbitri della distri-
buzione del reddito, orientamen-
to ad una totale liberalizzazione
dei movimenti di capitali di qual-
siasi tipo. Bisogna riconoscere
che questo tipo si sviluppo ha ac-
celerato la rivoluzione tecnologi-
ca e la globalizzazione e ha con-
sentito di coinvolgere in essa
grandi aree dell’Asia e dell’Ameri-
ca Latina, caratterizzate da elevati
tassi di crescita economica, sino
all’esplosione della crisi finanzia-
ria ed economica del Sud est asia-
tico.
Ha prodotto tuttavia altre impor-
tanti conseguenze – aumento del-
le disuguaglianze e della concen-
trazione della ricchezza all’inter-
no di tutti i paesi, crescente insta-
bilità dei sistemi economici e
quindi crescente insicurezza per i
lavoratori, insostenibile impatto
ambientale – che contrastano
con aspirazioni storiche e più re-
centi della sinistra. Questo model-
lo di sviluppo, insomma, è nato
dal pensiero e dalle politiche del-
la destra liberale e continua a por-
tare un segno di destra.
La sinistra europea non è stata
finora in grado di prospettare
una strategia di sviluppo e di glo-
balizzazione diversa da quella in
atto. L’unico tentativo di andare
contro corrente fu fatto dal pri-
mo governo Mitterand con un
programma economico ingenua-
mente keynesiano , appesantito
da un programma di nazionaliz-
zazioni di stampo antico. Quel
tentativo fu travolto subito dai
mercati e, da allora, Mitterand si
limitò ad evocare un modo più
dolce, cioè più conservatore, di
realizzare la ristrutturazione.
Del resto, un’attitudine conserva-
trice hanno avuto i governi di
centro-destra susseguitisi negli ul-
timi venti anni in Francia, Italia e
Germania, nessuno dei quali ha
realizzato una sola delle riforme
proposte dalle grandi Istituzioni
internazionali ispiratrici del «Pen-
siero Unico». La difesa del model-
lo europeo è avvenuta sul terreno
della conservazione.

La vera grandezza di Mitterand
sta nell’essere egli stato l’indiscuti-
bile protagonista del rilancio del
progetto europeo, anche per la
consapevolezza acquisita dell’im-
possibilità di realizzare un proget-
to di sviluppo diverso da quello
dominante in un solo paese. Col-
pisce il fatto che, negli anni Ottan-
ta, Reagan e Thatcher imperanti,

la sinistra europea, all’opposizio-
ne quasi ovunque, fu in grado di
elaborare un progetto per l’Euro-
pa condensato nel “libro bianco”
di Dèlors, mentre negli anni No-
vanta, al governo quasi dapper-
tutto, essa è apparsa anche intel-
lettualmente subalterna al model-
lo di sviluppo statunitense.
L’unico tentativo di elaborare

una risposta complessiva è venu-
to dal New Labour, con la propo-
sta di una “terza via”. Essa , a mio
avviso, presenta alcuni indubbi
punti di forza, ma anche un limi-
te profondo. Punto di forza è , ad
esempio, l’affermazione di
«un’etica della responsabilità»,
che comporta, se assunta, un mu-
tamento sostanziale nell’approc-

cio alle politiche sociali rispetto a
quello tradizionale orientato a ga-
rantire gli individui «dalla culla
alla tomba».
Punto di forza è anche la prospet-
tazione di un’idea positiva del
mercato. Da molti anni, certo, le
socialdemocrazie hanno ricono-
sciuto il ruolo del mercato, ma
quasi come un male necessario.

Un approccio positivo al ruolo
del mercato richiede tuttavia di
rendere esplicita la differenza tra
questa nuova visione del mercato
e quella corrente nel pensiero
neo-liberista.
Il limite dell’approccio terzaviista
consiste, a mio avviso, nella man-
canza di una valutazione critica
del processo di globalizzazione in

atto e del modello economico sot-
tostante. E nessuno sforzo per su-
perare questo limite si intravede
nel recente articolo di A. Giddens
su La Repubblica , nel quale egli
sostiene che le sconfitte della sini-
stra derivano dalla insufficiente
capacità dei loro governi di adat-
tare i rispettivi paesi al processo
di modernizzazione . Nessun ac-
cenno di critica alla forma concre-
ta assunta da questo processo di
modernizzazione e al tipo di svi-
luppo in atto. Oltretutto bisogne-
rebbe considerare che proprio la
Sinistra, in Italia, Francia e Ger-
mania ha avviato, in modo dolce
, alcune di quelle “riforme” realiz-
zate, con durezza, dalla Thatcher
in Inghilterra. E che è difficile per
governi di centro-sinistra portare
avanti una modernizzazione che
riduce le garanzie per i lavorato-
ri, in un contesto nel quale au-
mentano le disuguaglianze, l’in-
stabilità dei sistemi economici e
l’insicurezza per i lavoratori.
Questa mancanza di senso critico
e di proposte alternative diventa
più preoccupante ora che più evi-
denti appaiono le dèfaillances del
modello economico dominante:
difficoltà a far ripartire la crescita
economica; crescente frequenza
delle crisi finanziarie; crisi in set-
tori che furono terreni privilegia-
ti della deregolazione, energia e
trasporto aereo negli Usa, traspor-
to ferroviario in Inghilterra; man-
canza di trasparenza e dilaganti
conflitti di interesse messi in luce
dal caso Enron.
La perdita di consenso di questo
tipo di sviluppo è segnalata dal-
l’espandersi in tutti i continenti
dei movimenti No-global, dal-
l’avanzata della destra radicale in
Europa, ma anche da recenti son-
daggi Gallup che ci dicono che
circa i due terzi degli statunitensi
ritiene di non aver adeguatamen-
te beneficiato della crescita della
ricchezza e che il mondo degli
affari ha accumulato eccessivo po-
tere.
Il caso dell’Argentina ci sta mo-
strando quanto possa essere peri-
coloso, per la democrazia, una si-
tuazione nella quale, di fronte ai
fallimenti del modello di svilup-
po neoliberista, si prospetti una
totale mancanza di alternative.

Il progresso in Olanda
nella lettura del Tg1
Tommaso Milani

Cari amici de "L'Unità",
durante l'edizione dei Tg1 di giovedì 16 maggio l'inviato
commentava le elezioni politiche olandesi descrivendo i passa-
ti governi conservatori come «gli unici a portare progresso»,
mentre con il governo Kok «erano arrivati i conti in rosso».
Questo non è forse un modo scorretto di informare il cittadi-
no? Perché non proporre i dati di crescita economica, i pro-
gressi sociali, le conquiste civili durante gli otto anni di guida
socialdemocratica? O forse, dati alla mano, le superficiali e
fuorvianti tesi degli inviati speciali perderebbero di efficacia?

La tangentopoli
di Busto Arsizio
Franco Giannantoni,Varese

Caro Direttore e caro Condirettore,
mi sarei aspettato che oggi il vostrobel giornale che leggo
sempre con grande attenzione, avesse ospitato, se non un
ampio servizio, almeno la notizia che a dieci anni esatti dal

primo arresto, il Tribunale penale di Varese aveva condanna-
to a pesanti pene per corruzione e concussione sindaci Dc e
Psi di Varese e Busto, segretari politici Dc, Psi e purtroppo
anche dell'allora Pci-Pds, presidenti di consorzi, assessori pro-
vinciali e comunali, imprenditori, nel più grande processo dal
punto di vista di presenza istituzionale di Tangentopoli mai
celebrato in Italia. Una sentenza attesa al termine di un'inchie-
sta condotta dal pm Agostino Abate, quello a cui Umberto
Bossi, ricordate?.Invece, neppure una riga.

L’anonimo
di Vespa
Piergiorgio Cargasacchi

Chiedo se inventarsi palesemente una notizia - questo è una
lettera anonima che, in quanto "anonima", potrebbe essere
stata scritta dallo stesso Vespa - e costruirci sopra una trasmis-
sione sia deontologicamente corretto. Mi riferisco alle regole
della professione di giornalista, non all'etica personale che mi
pare ormai per più di uno non essere più una preoccupazio-
ne. Sarebbe come se un medico s'inventasse col paziente la
malattia, per poterla poi curare. L'Ordine dei giornalisti ha
niente da dire? Va tutto bene? E' questa l'attendibilità delle
fonti che d'ora in avanti possiamo attenderci? Se così è, se
l'Ordine non ha niente da dire, chi li compra più i giornali! La tiratura de l’Unità del 16 maggio è stata di 131.767 copie

Dopo Mitterand solo il New Labour ha
provato una via nuova, ma con troppe

poche critiche a questa globalizzazione

La difesa del modello europeo, in
Francia, Germania e Italia, si è

affermata sul terreno della conservazione
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C
erto, vi sono alcune grandi ope-
re indispensabili anche sul piano
dei trasporti e delle infrastruttu-

re e però poche e ben scelte, magari
pure ferroviarie e non soltanto connes-
se all’Alta Velocità bensì all’efficienza
dell’intero sistema su rotaia, drammati-
camente debole al Sud, nelle Isole e pu-
re al Centro.
Non servono certo all’Italia le 760 ope-
re individuate dal ministro Lunardi,
per le quali le risorse pubbliche disponi-
bili risultano irrisorie. Ma ecco spunta-
re la magica ricetta del coinvolgimento
dei privati. Così, se per garantire l’am-
modernamento del trasporto su strada
basta una attrezzata superstrada, essa si
trasforma in autostrada con pedaggio al
solo fine di attrarre capitali dai privati
concessionari (ai quali si è steso il tappe-
to rosso).

I flussi di traffico attuali ci dicono, ad
esempio, che lungo il litorale tirrenico
da Cecina a Civitavecchia basta una mo-
derna e sicura superstrada a quattro cor-
sie senza più pericolosi accessi «a raso».
Stesso discorso per la «nuova Romea»
da Ravenna a Chioggia-Venezia. Ma,
gli stessi amministratori delle due Regio-
ni, la Toscana e l’Emilia-Romagna, fan-
no sapere che per un efficace «project
financing» bisogna coinvolgere i privati
e quindi passare dalla superstrada all’au-
tostrada con pedaggio.
Per la Toscana in particolare, la Regio-
ne, per bocca del suo presidente claudio
Martini e dell’assessore alla partita Ro-
berto Conti, si mantiene contraria al
tracciato autostradale «interno» ritenen-

do che intacchi irrimediabilmente un
paesaggio e un ambiente tanto straordi-
nari quanto delicati e «difficili». Mentre
lascia intendere che sul tracciato «costie-
ro», dove corre attualmente l’Aurelia
per intendersi, può venire incontro ai
vecchi desideri di collegio dell’attuale
ministro dell’Ambiente Matteoli, nati-
vo di Cecina. Discorso grave e inaccetta-
bile. Dati alla mano infatti, tanto la va-
riante interna della Maremma, da Ceci-
na a Civitavecchia, quanto la variante
costiera attraversano (rispettivamente
al 100 per cento e al 97,7 per cento)
territori agricoli e a bosco. Anzi, rispet-
to alle aree di interesse naturale, il trac-
ciato a costa presenta un «consumo»
nettamente maggiore attraversandone
16,6 Km lineari contro 4,3. Stesso di-
scorso, ovviamente, per l’intorno del-
l’infrastruttura autostradale. Quella co-
stiera infatti prevede che, accanto alla
grande arteria a pedaggio con caselli, vi
sia una nuova Aurelia, complanare, gra-

tuita. Sul tracciato dell’attuale pede-
montana? Fra la collina di Tarquinia, di
Vulci, di Capalbio o di Ansedonia (tut-
te aree archeologiche di grande impor-
tanza) e il mare verrebbero a stendersi
due ampi nastri di asfalto e cemento
con viadotti, bretelle, sottopassi e so-
vrappassi, ecc. a poche centinaia di me-
tri in linea d’aria l’uno dall’altro. Uno
squarcio orrendo che creerebbe il solito
superinquinato «corridoio» di Tir, auto-
cisterne, autotreni, notte e giorno. An-
che sulla Maremma, laziale e toscana,
verrebbe calato una sorta di model-
lo-Ladispoli, con effetti devastanti sul
turismo qualificato che sta affermando-
si, su di un’agricoltura ormai specializ-
zata trainata da vini e olii doc e da altri
prodotti tipici di trasformazione.
Chi conosce bene quella splendida zona
e la sua gente laboriosa, la quale in cin-
quant’anni, dopo secoli di malaria e di
miseria, di «Maremma cane», ha cam-
biato la faccia di un’area fortemente de-

pressa, sa che il solo progetto di ammo-
dernamento stradale «compatibile» coi
valori ambientali, paesistici, naturalisti-
ci, agro-industriali e turistici di gran
pregio è quello elaborato dall’Anas, sul
quale si era raggiunta una intesa positi-
va Stato-Regione nel dicembre 2000.
Un progetto molto accurato, dettaglia-
to, attento anche alle oasi naturali, di
costo limitato, quindi immediatamente
cantierabile e che porrebbe tutta l’Aure-
lia in sicurezza, con quattro corsie di
marcia, senza più accessi a «raso». Per-
ché la Regione Toscana lo ha abbando-
nato? Forse perché ritiene che il traccia-
to autostradale costiero abbia un impat-
to meno distruttivo di quello interno al
quale si oppone? Se questo è il motivo

di fondo, dati, cifre e cartine sono lì a
demolirlo. Entrambi sono rovinosi. Di
recente il ministro Matteoli che agli oc-
chi degli ambientalisti figura il «meno
peggio» rispetto al devastatore Lunardi
e al silenziosissimo Urbani (nulla da
dire neanche stavolta?) ha affermato
che all’autostrada in Maremma si op-
pongono, più o meno, soltanto un po’
di vip con ville nella zona. Modestissi-
mo, populistico argomento.
In realtà anche molti amministratori e
produttori locali, oltre a tutte le associa-
zioni che difendono il Bel Paese (Italia
Nostra, WWF, Comitato per la Bellez-
za, Legambiente, ecc.) credono che gli
irriproducibili beni dell’archeologia,
dell’ambiente, del paesaggio storico sia-
no decisivi anche per i valori economi-
ci, qui solidi, del turismo culturale e
naturalistico, di un’agro-industria e di
un artigianato di qualità, di residenze
qualificate in Maremma come sul delta
del Po.

Polizia...a dorso di cammello in Egitto

L’acqua rapita e il Lunardi nel pozzo
VITTORIO EMILIANI

Perché un’Europa all’ombra della destra
SILVANO ANDRIANI
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